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J.a [tpulazions della roniii per la qualsai 
leiiHDD gli >l«li. malBbiliHiBia è idonda av- 
vita talvolti , che li co» pubblica , qaando 
pib irnpBrabitninite ssmbra perdute , d' un 
tratta riitoraii, per lìrtA d principe, o im- 
peto di {upola. SideDdeno alien egir^ fit- 

li potenza della nailoDe < e speiiansi ingiu- 
iIdiI legemi atnnteri, ei ebballc al di den- 
tro m» ridata maeebini, e in rirormo iitii- 
tari li aieadj! Io itato. Queìta al veder 
de' E>vi è la ^orii vera delle genti. Questa 
i degna cha si riduca ijwsto alla memoria 
lujo, per francbegglare i;li abbattuti o vcrgo- 




ii lagnaD lolo, e immalato il ben eamuna 



• Anra le (crtito qatUe parole iDuanl che il 
labbUeaese la iHa di Shtiiai di Froelda, compi- 
liti dall'eAidltocenciUidtiD nb, il uittdDU Hlc 
Colt BOMetnl. Ren le ceneello, pertU qwNa Ne- 
paSa, eeiBmaidnoleper dUignii t lobtUà di det- 




Bdcenosa accliiia, ami che prontarli a virtode. 

Vai mi Eon propoifa), b lioUienih di nar- 
ra re la imitai ion di domtnio, che a^ulMlla 
mia pplria al Caller dei iscolo decimoIanD. 
£ in vero, iMciati I lamfl rtmotl lni|i|i>>i dlt- 
lurmi per coelumi, rellgioDe,llngD«g^,e tulU 
altra parte di civiltì, del nUleduBenlo- 

ottuntiduo infìno al trecenlodue le glorie maia- 




lare .ililM.i inicslo iiicniurciol peiiuJo. [ulto ib- 
braitiati), ii^ ili ri Ita mente invcitigato, nide- 

I^iIlt iu , 111,1 certo vi porri) ogni tforio. La 
ira, Tii lo amore non ascondciA, cbè narrando 
i casi dogli iieniini, uoma invano il promette. 

■alo, un ti (ilaide a luio II perioda tawuiraaui 
da su, ni HBiMeTa li rlnloil»» del tu pio nella 
fiCKM itmliiinu In cai tto la laOtnral» ulli 
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Ben mi guarderà che bob mi litino ■ illgunire 
i falli; ni Jico a disegno, mi per eccccginciilo, 
porcliÒ lìL mCDlOKDl, da qi^Luniiuc frìnf^ipiD 

li debilo olla palria ricordare . nn f andu- 
r He l|c I II 



■alo. Ma mi tluuieto a uarc alìi 
il nun die >l poi>a. E perchè i Talli . e la 
dov'scBl miDchino. le Induiioni. abbiano lai- 
do [ondamento. non ritrarrò i pnini altrimenti 
che da icriUoil coulemporanei o diplomi '. 
Dclls iremorle rlpt^anll tn loto , leguirA 
quelle di inig^ lutorìti, lia ver aè mo- 
ileiime, lii perebè ai accordino eoo la ne- 
ccssità dogli vomiof c do' tempi. 



E su i torrpi TÌvoli^ciido indietro lo sguardo, 
io non dirOi.pcr esser coso a tiilti notissime, 
ni 6" ""lì"' '1'^' Bovcrnamenlo feudale elio 




gliania ne' dritti c negli averi, 0 poco mcn 
che univcraalo ignoranw, deturpata religione, 
leggi inpotonti. e uso alla liolenia , e nc- 
cuiità della frode; e tali erano i costumi : 
ai la tlbrma, duUia e larda, li modcraTa per 
anco. HecHiula è, per niluta neatra. una 
■netcoTania di buono e di liiato, della quale 
par l^i ed eeempi mutami alquanto le pro- 
punioni , e non al ipegne pur mai ncesuui) 




degli elementi ; ma fn quella età Torso al peg- 
gio si traboccava, lopra il biasimo de'tcuipi 
noslri. Corto euli è. che in lai mena barba- 
infinite forme, che ossidi ne in(ciìp:tna a o:iii 



giava : raeci>::liendo i Trulli della mansueta 
picià dei tempi apostolici, del THvore delle 
prime crociale . della ignorania lungblMin» 
dei popoli. Fu la rel^oua di Criito nel se- 
coli di nKuo sola luce e conforto al buoni ; 
■egalta anco dal pmi, percM léaoo > metà : 
calpulinida ualU ofwra, la omraT(DO del- 
la lede e del cttllo, a qoetar la cieca paoni 
delle loro eoscieiiie. I ministri perciò dallo 
altare crebbero di ripulaiione , crebbero di 

lecliiavi;cnon pochi la pariti del vangelo con- 
taminavano con la supersliiione, clic ai bar- 
bari è più graia. A pu niellarsi di loro ai.loriU 

a loro, credendo trovar soslc^^no. e in reillj 

Roma che la smisurata possania cousoliili',. 
PercbiS assicuratosi non diipulato comando 
lu le chioee d'occidente, le medesime adi 
cbe adopraiiD quelle in minar campo, ipiegò 
ardita a lapienta t» 1 reami l nel cu! acom- 
^gUo lenns dritto il cono ■' auol disegni ; 
trapassò dai dommi a dalla mnnie, el dclli 
ncgoil. Indi, rortiricandosi a vicenda 11 papa 
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: qucaui pm uitti Europa imbaMir 



< iKKiii dappiimi', e fiìt ndi ora loatait 
iliscoitinit da nbeiU, per ogni luogi 
lìurc 11 tdnlllli del arno fiioca aecandaiiw. 
Sulkvaronii pertanlo gl'Iulellelti più audae 
■ meditare suiti miituis delle due poteati . 
a «HitenipUre i eoa turai dei elem ; né ni iien 
incitimciilo ia gelosia do' roggltori d»ri staLi 



!rc?jc pi 



Ili coso tenute iu frhiMrc come 
hìcna. Nasccan casi le ideo, elio Doi 
ili l4l rana; e a fatica 8i hina Biraili Ira In 
inarll inasie, dova allignarono infina, e amari 
fruiti portarono alla corte di Konia. 

Ma quette optaioai riilretls a pochi, le.nr- 
bvaoo talvolla la poisanza di lai, non la ina- 
Domavano per anco nel tomi» ""S'Io leiiifo. 
Heplra le ambiiioni de' chierici patiaTano 
- Dgoi mimia, menira cupidigia, e >lnunÌa,o 
na del 31- 



T Ji Pict 



n del d 



i inaiHt. Chi 
ina golia moralp. In prepotente opinione fei-o 
iaoi^er tosto più gagliardo il poiilcfice. SI, 



Bdcccdciicro 1 ounpoco a uuei ioni : i granai 
Ibudalui lacera roD r impero ; tatto divenna 
mula d nonioale di qua dalle Mfi la ladeici 
domine DO ne. E In qoeilo, crocea la Cbieu, 
e EOntoriHa g)' Italiani alla rìacoiMi con lo 
acriitarale apìrito di uguagliania e di libertà. 
Inqtmta. la indnalrlB, il GmnnHrcIOi le scien- 
10. IO iettare rinaaceano in Italia a mularc le 
■orli uei inondo. Quegli eserciti, quelle disci- 
T fuorn dilla riera moli itiid ine di 
Ili, onoliili minori, un ordine nun- 



bardia a la Toicaaa llnrinin di città liidu- 
ttil e giiecriere, che icoaso ogni giogo, ai go- 

dltadbl 0 condottieri , alla loro toHa rldile- 
dende il loat^no dalle città dinnuto i4ù lini). 
Che se II ragglnunlo di podif o di un aolo 



t fatta ei 



non più [a ignara oeccìBilà del t 
11' era [ondamento , ma la divisio 
gaiino de* cittadini; i ijuali, se n 
giogo sul collo, non mutavano I n: 
vere , nè perdeano la virtù di al 
Riunorellandoii in tal guisa gli oi 
fortlBcossi la .virtù guerriera ; si r 
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Tene del]' ìUIìbdo popolo , ataLo ilUnzi si' 
gDore del mondo. H perchè g^ientaounlu 
ributUnniai gl' iminralorf iccanlU eoa toro 
niiMde > rij^gtitni il domiBlo, ma Dan tal- 
leraMBii gli (ndiol, che poleino icacciiill per 
■empie. E 1 npido ■eereuImLiito dell' ordine 
popalire ne fu ci^ona. l>ecocchè in altre na- 
iloil geeeniida*! lentumote, Ai «dulia assai 



I hi 



nTU campo, e piil rinrocsTano ■ gurlog^igr 
Ondechè In Cork di Roma tonacia M 
sue tono, ella domjnaiiiino Oi^oiinù : or mi; 



e qiic«U corona. Ua disputala e mul 
ogni pouani) in Lamagna i grandi [c 



« \f cilti libere : indocili, golosi , di lor fron- 
chigie auperbi. Donde nè gagliardi, ai rontintiì 
gli afoni degl' Imperatori io l' Italia : impreae 



imrati a lUnehl tmSihm tona i UdHehi 
icialoqueerambliiou, ■eriUliamedeaima 
n ai fosse precinta ad ainUrli con quella 
liadi^ion delle parti; 1 cui Domi a mag^or 
rgo^na ai tallero di due else ledeeehe. 1 
dll allo inermi- pontefice, 



l' llali 



l'IUlia 



a fon 



HI] la Sicilia, e la peniioladi qua d^al Ua- 
iglÙDo , con altri onUui reggcanii. Mcnlro 
lol rimanento d' Europa la progenie lellcn- 
rlonde, perduta le tIcIù do'buinrì, ne rilenea 
Jilti i Tiii, ebbe la Sicilia al par che la gpigga 

liii c proiili corno popolo toitó rigcnoralo. La 



ornijiiiil venuta a direndeie, s 
:. 0 i^litid gli ordini luidali. . 
cnlu pai» odo io Sicilia allo 



M d'agli altri abUalori per li dlTerai 
ione c lo itraniero dominia , fòndarouvl 
io\dìit principato , e primi recaronvi la 
dita '. La quale , percliè in Eurt^ gli 

I ritioainnili. Il'alireiule i da dlilinfiiare 
ina. di atlilDCriili. Qawu, don pit, don 
I, Cd I BD di rnuo >■ XMl |U all'I' L< fcu- 
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C\P1T0L0 I. 



ptpgava I rirorma, più clvl!e e ^lual 
•e; temperandola incora la virili 
zmnr. ili nugglcro. duce de' viiirii 



principe Ai li- 
beri uominii non cipo di turbolento baronag- 
gio» e TBiUlo dell' lutorìtà di legato pontificio, 
ch'i iafiao ai di nofiri ^nigio dritto dalla 
corona di Sicilia, Intraienle a ardiaatainsnls 
il nuovo alalo reggea. Tìtolo gli dia poi di 
reame «n altro Ruggiero tifiliuolo del conte. 



duca di Puglia e di Cala'brla, principe di Ca- 
pus. E ritirando ler la corona l'autoriti dai 
magiilrati , contenendo i baioni , aoeati il 
leime craordiid drill, ravvivò le industrie, 
a viUarjola piente adoprò fiioti le arni lue. 

Duo tono queata norella monarchlB aicl- 
liapa lurliiroBo : cbe Inrono, Il liaronag^ non 
A torta da ntelleie al nulla l'auloriti ngla, 
ma bildauzoio abbiitania da provocarla ; e la 
carie di Itoma. la quale ilUri i noalrl piin- 



la pol^xa <li Sicilia e di l'iiglia 
iinilo più di meno alle due parti, au- 
.1 ^1 il bel II Da : e dopo il regno dello 
ire Arrigo, che per ewere aUlg breia 
c nulla operi, vidertl quelli due rea- 
lti nella gran lile d' Italia. Perchè dal 



gnovvi Federigo u imperatore , pr& 
mi , «agaco o grande nei cobsìbIi , 
r dello lettera italiana, impavido con- 
tra Roma. I bdditari, che iella bodullei» 
I al eran preralit, raffreni Federigo ; chia* 

Indiclii della cittì ; 

iri di repubblica ; 
^iilrati; \ielAprl- 




tbrluna. or laan aemblanle di leaira BgH ac- 
cordi , or fii leroà r<[llBli(TaD la oUtaa , 
crebbero nei reami di Sidliaa di PngU* pe- 
ricotoilMinl umori ; come avvieoa dal troppo 



tando dritti su lor province, 
apcrlimenlo. Pure la mon; 
I delli sua prima rondaiio 

nlura metter giii lo impera- 
0 da occiipara o proteg- 
ge infine ilio Alpi, se no 



a gridare il nome di liberti, n 



i di Federigo. E, rarcato gii a meuo il 
a decimetano , asinrava si gagUaida- 
e alla vlllon'a, cbe, convocata on condilo 
.ragli la I 



Tipero . D tulle contro D maptanlmo ii 



CAPITOLO n. 



Alla morto di Federigo, pronlo il ponteflca 
utune • Kliianlar d* Itulii 1' emula cala 
Bvova. E riavidiaddrioipcRi tenolo lunga- 
ncDle da qnelli ; a 1 loipella ddia posunn 
dio traci di Sicilia a Puglia, Tatier tanto in 
Lamagna, rloFaliali delle romane irti , cIk 
Corrado ngliiiol di Federigo, ancoithè elello 

A loreli i domini nuriiKon.iH, yapa Iniioccnzo 



» pace, e godim 



la Clii» 



j^iìddI leotals Indarno sul lln dd regno di 
Fedorìgo. Pur lo lelo da' gtilbelllDi d'IlalU, 
e la virtù di Mantroli , baitardo dall' Imps- 
ralore >, s del palorno aolmo non Iralignanto, 

borro dia CorradOi iiiiiiiti i Domld del sud 
iinino, regnaaae ainoo dal Gai^liano al li- 
lìbeo. Poe' olirò duo anni regni, i:ho da morie 



ilone angMoi. Lt paiert k 
Impsrliatb Ceni i qnuU I 



porcbè uBcilo appona di fiiiciullo, liriilA e fu 
morto. Kacconiaadavalo 11 padra com' orfa- 
nello a Innoceole alla paternale carili àà pon- 
tdke ; B qiniU plb hirloaunetila dia prima 
riaiiiltava I reami aud con aeduzioni ed ar- 



croscca il freno allo maggiori filli, aspiran- 

doIlD quali avean preso laghezin ^ht s\>im- 

tìrsi forti aneli' caio di aostaiuo e di pojKilu . 
e ravvivalo dalla virtù ddle leUere, e do' log- 
^adri osoidd , dio fioriron lolta Federigo, 
laollre dran tua al mmddpal reggimenlo , 
aveoio di ]>iù felici tempi, non dileguato dalla 

uncrjKr la saracena ilauilnaiioni; ; il qiial 



DOIcmbm IIM, [Hall 



emiri •fMa £«tHia fUt friMur • 



DieiintB, che più >i anlcliui alla acmplicltl 
de'Dilarall ordini del vivere in camuninia, 
c i popoli, come cosa propria, l'oiliin inon- 



f lù iln In Sicilia che in (arriRtrms, per lo 
n 0(dlB eilti groue, a 1 meglio ralSv- 

Don rapili audli|HiUi ifidg ; e cbe 11 no 
anta, J«diHi »■ fùAt cBtLa, pdIreUia viUra 
pel umpi rcctDillo col la It^e laankliiila i 
nn» ( nnlteruK, na am |wr vi<f a«ioll in 
li ordini monrciptil mna [Vlincgl aptclali , 



[e^gesBcrD alcuni {>BcimIl pubbUcI; 
Lia, qm'cj dica, perlcaloatsiina 
l alla ftinai npoliIiUcuie, e il ao- 
a pre» ria^andor Ftdcriga, < 



nanettio di &«i»di cktptnIlHIo polcam 
UDeni'naglilraU mODfclpili.MwliIgdc » 
MloHmnlr. Ab ÌbS» a' Uinpl di Federi 



tioaa ddla aairala piiiMldii, nlf(niMMB(a dalla < 
~ dtf bui, a ainUK bingni pnbUltliclK pdia 



Biuiul de bgtibeii n 
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Splegi [uDOcemo iii tal punlo il \cs^lUo 
delli CMua, correndo l'aiiiui milloiluKciilo- 
«oquantaquiltro ; occu|>ò Ttopoli eoo V ur- 
cito ; aaaib oritori s frali ■ tollovtro i po- 
ftìi por ogui luogo 1 ed era il re in [aste in 
Lgnugna ; il roggontu straniera e dappoco ; 
Uinfntdi tenn tane, ni drillo alla corona. 
Andir Miiopra dunquo i reami : chi fi ln>cò 
preiiD al potore 11 dia' di pigilo, doro a nome 
dei re, del pipa, del cemuno, e doro di niu- 
ne. Quindi a poco a poco BUrae Manlredi , 
praticò col papa, e pugnò ; e morto a Napoli 
Innocenio. o rifatto pontsGce Alessandro ir, 
gioviale, dice Gievanni Ipario ■ , rubicondo, 
corpulento, non uomo da aotlsMis i dii^i 
del Gero anieeesaore, lo ivaro, aailo e inl- 
moao. a ripeter lo alalo al condua». Ha per* 
chi l'anircliia nvea preso in Sicilia le sem- 
bianze di repubblica, e fu quello lo esempia 
agii ordini cbe grlilavanii gwl nel riscal 
vespro, io narrerò queslo avvooimcnlo il liiu 
lirgantenta dia ti possi su le scarse memo- 
rie de'lempi. 

Sedea viceré in Siciiii da molli anni . c 
governava si [e Calabrie. Ticlra noiso o Ruffo. 
L' imperaUir Fedengo da vii famiMliirf l a- 
tea levala a' sommi gradi, cniii ^ivmiti u\nrs 
»■ pii Icmerarì o procacci. mii. r,-ii-ii i.i.r- 
rado cbe per coalui gli ra>h. -. i m ri - 
da la Sicilia i onde il te cuuh- lJi • .A.ir.inn, 
gli pfduDgi il goiemo. B cTcbbf jili la baldaii- 
iB 1 ebi aupeibanenle ci reggeva, a nomB 
dri prineipe, i comoda di li ileMo ; Caltoii 
IrapolaDin per dorìifa e clienleU. di 
uUiidire a facds scoperU lo ilcaao i 



CAPITOLO U. 

peli il conte di Cataniara , a 



pendio alla rcpubbli 



non contrattandolo, 
procacciando la vi- 
de' popoli. Arni con la solita 
bida aspirò i caso maggiori- 



privilegi , il vicorò iDingoBsi con 
delle dltà di Sicilia ai trattale col pi 
panca, riGuIaia patii i e mandogli ci 
0 col ve 



'0 di Sin 



dl>- 



cuia, un tuo nipote; tramanda iettomano tarlo 
re di Sicilia, che dal ponteBce la leueaia, a 
pagastegU O censo. Gonfia di qneatl pentieil, 
quando Hanltedi rllurto a Lueen ebiammi- 
lo all' antica obbedienza, non assanU il conia 
che ad una confederaiione con redproci patti. 
E naavasi ira i principale, ii ponialiee, B'I 
popolo iraccneggiar u maeslro. che dell' un 



k Olendo coprir- 
lìochi 

lè mo- 



on repubblica 
la iiroiezion delia Chiesa : pnmi a cid 
Paianno : ieconda PitU , dai lescovo moi- 
. ed altre terre seguilaronie. Il \inti 



alla 

li cbe leguilarono, < 



ivolgi- 




CAPITOLO TI. 



lisce C>gln>f^v)nni, clic 
Uamentii difeaa la aspugna. Mi quei di me- 
deilmo Kicoiti •ollsvaali e poco ilanls mollo 
■lire tcm i &n i meuineal doli- «arcita te- 
Taranoln capo: ona abuia bnnia irei preiD 
i Blclliinl tutu , ni bDstava ■ tiatlcncrii il 
relciH dello dlrbloni munlclpalf. 

In tal ditpnsliione d' animi, un picciaki in- 
lopiio dio' 11 tracollo al conte di Lalania- 
ro. Appena ributtala da uno assalto ad Al- 



ri'rj Lciinirdu in trionfo : capitau uci popolo il 
^liJ^i ; II live il comune, fDon il Ticerin: con 
lui Fermami i pslti, chi dia alcune eialolla 
in ikurlì, a Ubera san «da con l'aTere, a 
la romiglia. Coil fij icaeciata l' uUim' ombra 
della re^a auloriU. Partìtodi il conte, il po- 
polo Baccheggiò It 



atteso in Calabi 



ad sF- 



alla corta dal papa. 

La Sicilia intanto seni' altri ostacoli alla 
bramala condiiloiie li condutao. lUcasioa nel 



•1 (cri»a JI%t>rlM ni 



IO. Ma. quel elio pm nicva, 
YoraaiB ordinamcn», nvoa gi 
toro al papa a Napoli un laco 
Buniiara il reggimento a c( 
protCaloB delia Ghiaia. aEs< 
httla. Incanii Dento il papa 
RuHlB da Piacenza, de' Triti i 



niaranst allora un conte Guglielma d Ami- 
co, UD Ruggiero Fimcila, ad alln usciU Sa 
da' lampi dell' in^rator Federigo, per umori 
gliela, a di libertà. Liberti grtdtvan tutti: le 
cittì, teire, e castella al alrinsero con patti 
reeiprod: a su questi conledeiailonB il il- 
cirìa ponlilkto nel some della Chiett coman- 
dan. Cosi lolorM « due aant si visse tu Si- 
cilia, dal cinqiiantaquattra al onquaulasd. In 
Puglia e ili Calabria, nel modesimo lonpo ta 
più conlraatata Io dominaiione tra i principi, 
che liramiti dai popoli la liberti; perchè ntOD 
dispogli v'erano cheque' di Sicilia, o il pipa, 
e Manfredi, ombo Ticini, a licenda eruns- 
vaoli a ubbidire. 
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luli I 



oaigUo, delibonii 



l' ukRelni U «nminlalntun, (ecesi itlora la 
titlla te iltra paiti del goYerno. I vincali acun- 
bioiolidoltedUi, ilomU dell' ■ulorHl del pi^ 
pò D del legato, i condgli pubblici cbe a que- 
llo roller compagni, noo ricorda la ittorìa i 
ae non die abUcin documenti di cooceeilaid 
feudali in Sicilia, falla dal papa a baroni par. 
loggianli per ubo ; 1* quel eow dimottrorobbe 
IHulbsbl) conriuiiHieD l' uiurpaiioiie dei pe- 
lati ptHiuiici. che I eieiGuio di quoiii e bino 



follie pailfg^iini. di e:iii:i nLiLi'jL:iuiL' ci,ii:i! nai- 
cideii irìalocni 213 CUCI nnncinaiu; e ucuoimcn- 

lempe conaollilar quello lUto al par delle lU- 
Hbm repubbliclia; ma II principali) npente 
risorto lo apenM. E dalle dovuIodI i popoli 
nailon frullo più prestamonle die la natura 
[lUii porla, e deluii gillanai allo wlren» ap- 
pello, l'ioiidia monte i privali, la parta elle 
anu gli ordini vecctil rlmluldaniiice. Quello 
lo Seilia segui. Risolala In leimremw Man- 
fredi ; la palle ponUlicia mancava ; trionhva In 
line la aveva. A clA lavannul I feudatari, die 
per coitumc, Inlereiie, e orgoglio Icneano la 



presso, repubblica 



.' appellavi 



Ondediò mentre Federigo Laecia riduce* 
le Calabrie con un eeercilo per parto aveva, un 
altro 8D n'atconò di feudatari in Sicilia. Ar- 
rigo Abile con e»o entrò in Palermo, e im- 
prl^onò il l^lo dd papa, e quanti por lo 
stato libero parlegglavano. Corse porl'igola 
poi rillorioso : ruppe a Lenlini Huggioro Fi- 



ciaionB fu abaragiialo. Federigo Landa a niat- 
Bla tittorii inaigooritod al tutto di Calabria, 
minacciava Ueiitna, e con lue pratiche fo- 
mentava per Scilia tutta la pirlo ref^a. Pm- 
valenilo questa duoque in Messina, uè re- 



fuggla ; 



liavali 
la cit- 
tà. Pugnacon ullloie per la libertà Piazza , 
Aidono, e Castroglovaonì, e lui logf^ogale >. 
CoA Manfredi tulli riduiie i popoli e di ter- 
rafenna, edcll'llola ; e breve tratto par Co:- 



maaDicriUI Mia ■Iblle- 
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radico regni. Poi la Inllre rip^ialo col 11- 
lur luo , leiidn DOD lepftD al hnetulki 1 iit 
voce eh' ti In» morto la Lunagni ; e crs- 
dulo 0 Don cmtuto , nm' rrede wId di Ver 
ierigo , ipcorouDuI In Palcrnw a di ondld 
agaito niUkilugeDiodnilatnkilta 

E rorUmnle iBgal Uanfndi 1 a placar non 
potando a niun palla la corte di Hoint . di- 
■periUiinaDle la combattei. Si fa' capo dei 
ghibelLÌDi 



i in Tosi 



: in Itorr 



propria la italo, a con noma di re dalla Ghiaia 
leneaaclo in feudo, a pagasselo cenio, e isr- 
ilgio mititara le praatatae. Coti un poaieiits 
capa di parta guelfa, « eimplon della Chieia, 
innalialo airdtbe In Italia. Donde, meolr'el 
qui chiainaTa 1 pqioli a liberti , mercala- 
f ali come gregge, prima «0 Hlccardo conta 
di Comoiiglia. fratel del tento Arrigo d* In- 
gliiltcìni : 



n r:m 



Iratel di 



o Edmr 



I di Frac 

Igl 0 



crittianiU tutta alla 



ia def podeH dalli 
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■h en divnnuld qui» comiiido i 



dIUeisIna e i confini degli stati di>l]« Chle- 
■1 , eccello B(<neTenla , ir furono coocediitL 
a Catto io feudn dalta Chiesa, per cemo di 
oltoniiEa onca di oro lil' anno, D lervigio mi- 
niare al lilaogiio. Cmto patii •oUiliiSimi delld 
il pipi • ttetan ringraDdimaalo det re : ciis 

• LDnig, loc. tH. N. U. 

Uto a wnmfhi di quota Iwlli, iita di Pen- 
ila U qgirio (t) aail le ulende di nano deU'ia- 
■a l*(dl ClaneiiM ir). 

Uieoree a lanm della eoseoilrae pnndenlea 
UaeniUi d'Ii^iltun, la qn^e ai repllia eiirr 
Bulla, per le mi idempiDU tMdliIgnI, a pir U 
maKania di no allg lo Imo» Ibnaa ; il npis di 
Sicilia, CM IBUi 11 Ittct In io «tallo ■ I naAol 
dello auu dolli CbiiM, è dato a Carlo d' Angit : 
eba prima dalia tnl* proulma di aia Pi«ni, rt- 

delegala a fOoiU hjiuÌO In Prindii gli daiFlihi 
oa gaiiidie ulta decimi delie miele, e prcuicbc 

Le eoadlilwil della concaiilofla Mao : 



ci6 mulileti i dritti del pria^ 
oni ai vescovadi e agli altH 
latici; tonigli ifruUi delie aedi 



: DClie ca 



iMMiu : luniiiia la francbigla da'< 

condiiioDi meo rilavanti. Tra quegli iquisill 
iccorgimenli di regno, ai tiwnooiio pur Cle- 
menta degli uomini dol vondulo pauso non 
auo ; alipuld clic li avessero I privilegi goduti 
gii sotto Guglielmo ii. il più mila e giusto, 
>uddili tonipcranle, che neilo 



icìiiaii 



istorie I 



{i strassi 



d-inne[cM^SM.a UOO canili) par tra uni 
la Oacm. una i II qail ignlglo d possa nadm 
ia vece c« navi annata. 

fl. I ro di Ehiili s Foglia pitali* omaggia ad 
eg^ papi. 

0. Qnl t la ~ 



i^rcdi loro, ag alaui ad ali 



Digilizedby Ck ' 



r.Ai'iT* 



■01. 0 n. 



Fsr nriiicita vUrrìo di 



■diivmda 
Carlo con 
In Iblla : di ghi- 



Ìin|»ro ; poi, lompondoil di 



i guerrieri ; (i qmli il bando dsOt enee era 
prelNlo. aeopo l'ii^bto :s nuiin Botto U 
insogna H renhira doli' Algidi», chi condotta 



piover infil anatemi , dal nuli tinti che In 
lotta eoo Roma nvea partorito. Sdggno o no- 
ceteti di asilcurorsi, aieano eiedato inniml 
nuiDinxu in uniti u umpo nei ano rejno ; no 
i richiami ^'popdiBTe* iicoitoio, dio lun- 
glii anni >i iprezuna, mi mona un'ora al- 
fine elle morte do acoppia o itenniuio. 



Si. Vmgi in irt mtil dopa la coaceuiDgi 



» gU «oli a piacer ddh CUni 



BnilbukM delta tuia al dota di 8«a. mitoca 



la ocrtkl a bnr della CktcM, a diipaa) 



CAPITOLO 11. 



Qtatt'on 1^ n|iivB iUnMi : e lenliala 
il flrinde, nu vdIIb moalraru il volto alla Tur- 
loB. I^ichi a ttaliani accornva. c quanti 
piglieli credu Tedeli, e I aanceni siciliani 
IrapbnUU In lemremu , che odioti a tutti 
leauDO a lui lolo : e si attendeva a ingnx- 
ur« reasreila, e temporeggimi eoi nemica, 
etd l'indugioen mina. Coma rlgidiilimo il 
Temo. Carls d' Angli con la doooi sua t'en 
fneoionato lo Vaticano a di >ei gennaio 
del eeasaulagei: atrìngoilo la dinUlla di danari 
a dncer toilo, o sciar lo esercita. Onilcchì: 
disialo 0 precipitoso icniano. con un Ic^nlu 



.■«e. Allor HanfreJi tra' nemici avu-n- 
3 cercar morte: e se l'ebbe. Tra oiille 
l'eri trovato il ino. gli aliarono i soldati 
nemici una mora di lassli e poi pur quel- 
mìle aepoltura gli oegA l'odio del l^lo 
paoli Gcio : t la ulUma eiequla dello eroe iievo, 
far di getta rto a' eaui anlla iponda dd Verde. 

E NapoU b' Plinio si eonquislalore la 
'Ibollione, la rotta dello eaBrcito. il fato del 
:r, kcsr fidare il resto di Puglia s di Ca- 
naria, la Sicilia arri^ndLTsi : Eoi tenendo 
ermo ijuc' saraceni rorliasiini in Lticpri. Alla 



Bocc'Arce; e valicar gli fea sema tra r colpa 
il Vollurno. Solo a Benoicnia ai pugnò a ili 
vanliiel di rebbrato. percbè Manfredi v' era, 
nè Carlo udir voIIb di paco. Plignaroni dico» 
i ledeicbl, e I «iracenl di Sleilia ; fu^roD 



CAPITOLO m. 



S'«nii riieoui I guelfi al 

mi dei te. E vacanJu [iiH.n 
gio, |>niiii Clemente, che al, 



^libcllim 



IodìU più che tfeM, csdaiiio 11 cimili), 
OBulOi cbl uqiultalo in pBtrii, e tulli n 
VBU rancori. Oud' a' guardarono in Li 
a Corradlno, entralo già ngll' adolesccnii 
1 di Puglia ; I n 



stati, CI 



>e piegar 



di danari raccolti da lui In Aflriei e ■or- 
li al» a CI«iWT(, Culo, pniD il ragno, ni dette 
leudi a Itau ad Arrigo, uè rtudw latMoeta. 



BincorKiali . 



^il peggio, parchi ai non 
li puDa un' iniolents 

meala pEingsin HinTredl, di 

-ero olla morte conio i|uai che 



di Castiglia : ai levavano di per tutto i gU- 
vlllnì : lumnltuaii la Sldlii coatm re Cario. 

l'ordiè don Federigo e Gapece non primi 
Mpiwr 11 paiaata di Corradlno . die moiHr 
d'AflHca. si coinè s'era ordinalo, a riiiars 



tòi, coii^uraoo a gtiiliellini 



18 CAMTO 
In quarl' ìmIi l' iiusgiw nmt. Con miB ven- 
ti» di cavalli, B pocha cenlinaia di fanli rau- 
Dttìcci, ^^nooll, loaonl, leitesclii, straceni, 
poMrn luna ^tagga niDTldianiM a Sciacca. 
Cipec* A pnmidgi Ticarìa del rs ; spaccia 
meeHflgl al già biposti e coaitpeitoli : ban- 
disce la proclamailoiw dì Corcadino, eiortanla 
j fopAi a serger nella sanla causa di lui : 
bnciullo, l'aievan tradilo il 'rahil del padre 
lue, il paslor supremo della Chiosa ; or adul- 
to, e In luH'anni, e alQdala nella IoalUdei 
sudditi, lenita a scacciare l'opprosaor torOi 
r oinrpalore del regno. Ripida corse dell' arri- 
sicato riwn» la rama, gralisaima ai nostri, 
poco fonnidaUle di^ipiinu a' rraocesi , dia 
loMc •atoManto di aprcgiarli ; e Fakom di 
nijcioard, reggllw dell' iaola por Carlo, liillo 

IBiUile fendali «eilians a schiacciare gli as- 
aalilnri. 1 qnill codh videro il Dimico vicino, 
fidiU ndhlorpntidie, eicon tosto al com- 
batllntenta ; e al pria» scontra i feudalail ai- 
cUiaid l' bBngoa di fuggirò . poi s' arreataoo, 
iltiedai lo bandiera d'Aniyò, apicgan lo svo- 
ve, e minacciosi slringonsi a schiera. Fulcono 
■Uira Itsolato il cimpa, più clie di passo si 
Hfoggl in Messina. B questa, con IMeroio o 
Sracuaa mlaioii <e1e ip fede ; mi lintaneote 
Ma SidUa divampi un (obito Incendio i gil- 
danda lotii U nama di Caitidino : ni a M 
però ubbMIrsnD, nè a Carla, n» a posta ma 
ctasciui dlsonOnilinHnta ■) proiilie, abigot- 
tlle B poche la armi praisntali i pocbe a dÌl-< 
ordinata quelle di don Federigo e di Capace ; 
il malo studio delle parli, entrato gU in questa 
lana, non oresoBa Ibiia ad alcuno do' ooik 
teodiioti, in paiticaiaii veodatta at^vul, 
Perocché alla vapola di >• Carta, un laisnia 
aarvlta, a anaapenma di gnada^ e an|a> 
rltt, auHl prai^lA a pnatraiti alla nixna 
dondaiihnMt lor vilH onulandn salta ipoclo 
d| parteggiare par quella; nolU più proloB. 
daùale l'abboirinH». Fsnacaoi 1 ptlml , 
Felepti e appeDaronp gU alUI : pnnd d'Ignota 



origina, che nelle nostre Istorie lon oscuri, 
e nertanlo i perocché a'udian solo in questa 
rìvolutioaa, anuddae per villani misratli. 11 
mal govenio pei £ ra Cario lu amara ma corta 
medicina a dil^oar questa Iiiioni io un Tc- 
roeiulm'offii aoDODe. E al nel vespro ap- 
pena si rida m'aabra fi patte ) uu realò 
aolo a tao* di contumelia e vDIanii la pandn 
Femeei», ebatredHordatlagieiliasiiaaaTa, 
e partigiano de' Unnd atmderì. 

Nè a partleolareggiaro i ctii ilroel di qoo- 
et' anarchia do] scssautasctta vo' dil ungano) 
of io dal bello argomento propostomi. Dirò 
solo quali odi sendoaasorsi allora, che Ten- 
der doveano il vespro pifi sanguinoso e più 
grande ; perocchi speaao nasce il brna dai 
mali estremi ; e canvien sia colma la misura 
a fai che gli uomini Ira lor mense, o amo- 
ri, e guadagni, o ambbionucco, ed oil one- 
sti, ed oat Titupecevoli, d'esser dltadiai li- 
cordinai ;l(Ieliè, atriachiando per poca quatta 
TiU al breie e amara, nella caon piAbllca 
rlao^no. La qualo altra è che lo scioglierli 
1 miilaro senia modo ai grande intanto, co- 

ghcsi , vassalli con rapine e omicidi o vio- 
ienie d'ogni maniera laceravansi tra Inm : 
1 deboli, al solito oppressi da' nemici e da- 
gli amici, non sapeano cui ubbiilirc : era pie- 
na la Sicilia di sangue : di fame o di pcsU- 
lenia perivann i campati alla rabbia degli 
uomini. Invano qui venne per Corradino il 
eeole Federigo Lancia con un' arnulelli di 
galee pisano. Invano per Carlo il prìor Fi- 
lippo d'Eglf, degli Spèdatieri, frali oombat- 
lentj. i quali in questa nostre risse meacola- 
vnnai piit volentieri eba nella sacre gnene 
di Falialina, Avverti ai oatKsH i pi^li ; i 
Ita oarndiniaai diqmlavaitd l'auloiiU. 
anjitema ; e tara fona dividendo, diaeitaton 
(è iletsf , e U eauia del principe. Questa 
parti dunque , delta quali ninna potea lign- 
naunenta atdinttii e mettar gi& l'aweiea, 
dilaalatoa Mwia prò la oisen Sicilia ; liit- 
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CAPITOLO III 
da Napoli 
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chù, «penta Corratlino, nn 

Nonuio* qneaU (nbiU 
sbi^utu Cirio « Tcder mi 
imon per Comilino ; la Slcflii parduta 



teor- 



ia Pugli. I 

radti». cha per diflUta di danari era aoaUt 
dapprima iVcrDoa, vìncar aull' Amo, accrc 
acerai in Berna pe' (avori d' Arrigo di Ciali 
glia , 0, non cnriodo acamimldie, minaccioi 
lenin alla TOlta del t^do con diedndgUai 
di oTaJU, e pU Domani di luU, In ledi 
(sU, ipa^Hioll, ftaltaat, e oKlU d Pu^ 
Ni tinls molUMino aiaa Carlo ia aldi' ai 



n. EHI. un, I 1, U • "t- 



dan» di Kapall. 

MpIoB* A Carla 1, lato di f Kart* Il (fr. Ulv 
ehB> lad. (UW al acarw di EMIIi sa U iff 
dl tn TWppt J-I|li Wle vad^ di S. Sto. di 



toltogli lincio di lenatoni della dtU. Camtn- 
dafa dbI primo boglimeolo di rabbia» cbe fom- 
ler moni I pie' i quel prigioni i ma par li- 
more die paitaiiero miierindo apeltacolo da 
linlòcere contro di lui gli inlmi In Roma . 
l'ordioa rirocA, e cbìuder li Fece entn una 
caia , a vìvi bruglare. Quell'era Ìl cunpìOD 
della Chieial CorradiDo TuggeadD [u coso- 
t ' 



mimo ■ ifaiU rolla ; al 
il cUacuDo > aalw aè, a 
m barn p«idDU>.Quel d'Aagli, «ma 
ni prMo lanlo alato, eoli II manliuiiia, per 
la >o1s battaglia. Ha per che modo ai ao- 

E comLncio da Corrailino, coRiechè pria dal 
LO fiangun scorreste gii <]^^l ^o' luddill a 
imi. Appon altri a Clemente 11 mal eopsl- 
io ; altri lo icolpa ; io pento che i 



gio- 



vanetto; stimolali enlram 
tremalo, e aospello dall' avTelilre. Vt alcaK 
in carcere < ma rapproacntaoli delia nsiioOB 
in faccia illi nailoM e a Dio, dal ennu' 
dalo aaaatalnio ImiUaranai. ConncA nCirio 
un parlamento di barsoi, e eindichii e buoni 



I, m. 1, tap- 14 al ■ 
Il NtocaHiir, op. ■. 
Isa, IR» 4, cap. !>■ 



uomini della citU di Figlia : a ad 
servar foco tutta dei gìudiiin le toi 
ch6 par vedcro altri lampi a leag"" 
allLogismi quella straordinaria corta 

in tali cnii coslumt. Ed elèo 



craiano il crudolo «tloldcl i 
Ica, e Iromafaiw i giadici, 
D» fa vano, tto fandidlo di ifidlcl anni, ul- 
limo oiGdo di t«nU Impariiloii e ra. dritto >l- 
gDora ogU iterao di Sicilia o d< PueIIi. Il di 



CAPITOLO ni. 
:licrno os- ipiosto psroio 



al patibolo io pliua di marcalo a Napoli ; 
■oguèndolo una liinala di lìUime, pcrchi più 
largimenlo ti vendieaiscro gli ilurbati oil 



pori coperto era il pai 

il popolo in pìtua : i 
guardava quella ligra 
dina , moilroul , o le 
tenia che il ciùanuvi i 
protealA Dobil mania ■ 



all' alla d' una (orra 
;l Carlo. SaU Corra- 
jcli In volta la aen- 



uala nell" abbuiar lo «guardo bd qatìfon- 
a di spaventali volli Inrmili , gUgob di 
maro diipmio ; poi gli occhi alii al el^i 
ogni terron perni ero dqioao. lo acoiao nn 
olpo; rida il capo dal duca d'Auitiia 
ronco lul palco ; onl' ividananta il raccolae 
lorradlno , io lo «trinae al petlo , il baciò 
canto valla, baciò gli astanti, baciò il car- 



iò. Narcan 



a l'io 



d'Aragona, genero di ManfreJi ; nnrran clic; 
il conto di Fiandra, marito A' ura Psliuola di 
tv Carlo, affen^do «BgriDiio non rceseniio , 
di lua nUDD ncddHM Roberto di Bari lab- 
bro D dicitoro doli» Hnlnua. Ben 1 biiiarri 
costumi dell' clA agglngntrebber ICds * cote- 
sii [.liti ; riì.i più c«rU e atroot prendo io a 
narrarne, airrettandomi ■ Utcir di tanti or- 
In lem fermaquasll enn rimali tadeli a 
Carlo, 0 doUrioil Dndii Cu dubbia la vitto- 
ria > or volcanal purgar dal Mxpatto , fecersi 
ponti inaieme a oarnaBci d^li acoparti li- 



ti MI n prima : oam di gi 



UDÌ 1I09U0CJ* aoiia CIU4 , iiiuuciu murali lu 
pr«da quel Ttlenta praaldloìsd ci ni Tilore 
rbpglU. vè ìddocod», ni n^na d'uimÙDi 
alcDDa. IviDo i tuoi xicbe^ianito, amniai- 
xamla, stuprando per ogni luogo i rinlrao- 



lali fu galollo. el elio sdcenaiDi» Im 
ni pNgais, aoa il ipenio nel miuiiln 
lo mìe di iiDguo. Un manigoliia cbia- 



n diu •iruditicmo it Fdenm le «i 
(dan la Napoli Mauaodo TuiudIJi, [o 
Saba Halaapbia. llb. 4, cip. iì. 



11 tHMi , pi«< IO- Hai pnambilo ai 



te' accecale, e Irirra a Catinu, s per la golt 
impiccare. Uirlaa t Giicomo fnlalli di lió 
perìinoanM iDlle brcba ■ Napoli; por «Itri 
catì gli alili prindpall parlignini , >ol «ra- 
pando Fedorigo di Caaliglia, che >i dircH in 
Girgonti . mi Guglielmo come congiunto di 
re Catto dio' di partirai con una dbtb. 
Sullo miiore cillà di Sicilia, o eUIc ribelli, 
pÌomlH> ic 



d'Eslo 



D allri imi 
Ironscci '. Lucerà di Puglia 
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CAPITOltì III. 



I iinceni ilaliui rxlo «nun ri bolli difeaa. 
s'iircnli poco appretto per gli ilnil i'or- 
Tibiliuinu finu : Mimiò Cirio di per IuUd 
uni' alcun fteDO. Coli croton p«r donu il- 
Iwlllone, B puggloniio i priDd|ii ; lUnoliti 



<la sdegno e Boipclto , ni inansae[itti da li- 
moro alcuno do' luddiLi , i quali por diffidar 
l'uà dell' altro a BpoBiamonlo eomuna, IDrs'è 
eha lungo tempo MninQ, a itiiiuL 



CAPITOLO IV. 



Temporanansi a vicunda nclV antica sici- 
lUoa cmmuiione il principato o '1 baranBg- 
gio ; nè illiinibU di quatto i dritti tulle por- 
•ona, nè graiiiiini «ills {Molti: I villini 
men tenl che allraie ; nn servi arano I ru- 
■licl : i hoi^beil e ciltadliii Do delle terre rair- 
dall lor UbaiU eanllana , lor ìBunoiUi ts- 
denaane Il poter giodiilila dipendando dl- 
lettunanta dal piiiicipa, non lerri» a tutte 
Toglio della feudaliU. ComperUbili le glbollo : 
mili 1 BCfviEl ; rarisjimi gli univenali tributi : 
e quegli i parlamenti soli accordatano ; i par- 

knnenwnle. In queiU termini, dopoond^giar 
■Milo del polora tn i baioni e 1 prìndpe, il 
buon Goglielnio gli ordini poHtld ristori : la 
reudtIiU di Dinio turbolli : Federigo impera- 
li: i|ral del prime ilnKa di FidiilgD ii Ciiii|lla, 
chladiaDd lacllli di mandar Dirie ■ p«(*»MiliD. 

Di' Did«lBÌ noli licarul, tha in quMla lempo 
Il pteiu iti |fiH BDitt 1 Tenti uri asdine. 

ilal del MHn dikw pabMko. Qginu a' domi 
ile' (iHaUl ina irmditari, tliH» iluidin di 
che acrile Vpmt Filoadaal pnpofUo della pra- 
imlul d'ilcDai wiTellI Ihi»! tnacai b Uopn 
da- GujIÌeIbiÌ, * ddh riipgiU da-naialll •tdlliai , 
Al MI IUtnamu iMim apfUamnm AMHh prot- 



tore pili monarchicamente liaiaettA.caoia noi 
capitolo primo a' c delio. Uolti alatati e uil 
ci dottò, lìaccando i baroni ; bandi, oi col 
Toto dei parlamenti ed oreenia, leonhatiaU 
contribuzioni, cb' anno por ordine loBdiiB«n- 
tale limitile ai noti quaUra cael bodoU *, ed 
al per aialenia le rete jih fraqueoU : laga- 
belle iulla derrata moWpliaA : di iloma inend 
rberbotei eicluilita lo tpacelo : entnie le re- 

ando 1 tuoi figliuoli, e le praticaron pure, to- 
(pioU dai biaogni della gueira *. Eate dettero 
a UioTredl il crollo. Bua a Gufa d'Ai^ 
ptapanituito. Glmalo awa Cerio tn le «>»■ 
dùdont detta ponlifida tnrealitair*, di cauar 




ColUni «nflitnidMtia, fniH «iMt ueenii (ia> lu- 
Ura.—U Caituo, BIM. Sic Ma. I, p. 47». 

• Erua. «IH ogau la: 1,° taitaHM o (rare 
lilHllliaB nel rtfaa : %* prlglnila dal re : S.* oi- 
nUDiaioacutllm di Inl.o dd IgliiBla i4.*mi- 
u dtlli tgliaoli, a aanili dal li. 

> Capitali di ri Corrado I, dell faFkinla dllib- 
briia ligi. 
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irhli si i|[ccan do] Dsco, accnibba pei» e mo- 
Icilii : poi dillo ribellioBOpor Contdiqo kll»a 
prclosla a acioglki tò a' Buoi ad ogni mit- 
fare. Lo le^gi o i refpslri uba db reatan dì Ini. 
quelle elio dopo il uoitra iteipro > moderir 
Il pessima ^BDoria pcoaiulgnupii in Puglia 
di^i ingiaini. d* qua* di AngOM la ffldiii : 
D is nnoairaine da 110)11101 1) pipt ; I bml 
ponUOd ; gli allMbU degl ttoriei conlsinpa' 
r>nei. iinier nonri a inarti, tutta ne mo- 




ihiiI^DIfW itla di Nipili 1 U •iwbra l«7D, 
irtf MB. Mk HH. COM. di Pdtcì» Q. 4. a. 1. 

3S Hiumbn un dau di Taou.bi cui hCifId 

1- imperaiar fW«ri(o «1 pitaiBlunl par le Ipaoltl- 
iluil dtl ilDidilerl mi diluii pubblici i prìiili. 

Hi li Tiri ntailone da- nomi ibi ilurl ebe nr 
aaiD li Sicilia per Citlo, etoitl ulililrl di an pia- 
ilnii> priHlpe,ao> Hgoalulti né incaper lalqnllb 
eba puauK li nlitH.Puraoo, le elinno potana 
■•pull,FalaHMdiP<i]i-llcbird,GagllelinodlBeaii- 
nnl, Aiiao HwMar, Bbeno d- Orinai.— Cln- 
w, »«[a di «dllB, Futa I, Toh. 1. 

U Biimoiidl sella laUria dilla lepobblkki ili. 
liana, tea. % cap. T, iXtimm, eba mw> li dooil- 
wleiia dlCarioi 1 baraal IklIUal mUtaalnU 10- 
IDH ip«f Uati. a opprcsil.aw Di talli pKSi>»l tatti 
cniatl dalflaaliia^l rnactal beau Kgiione 
nella cuti a au la caiiltn, db osnan di tara ad- 



IP qua' tempi. Frcmeiiiln io lo aerila, mi na 
AvcB elemento eonco<luto II regno a pollo cho 

deaioco 1 beni occupali dagli avevi a chiana 

preso il regno poi, iviriiia il kinse a rompar 
l> lède; non gli negando aperlamonle , mi 
peggio con eavillara io parola , a peraiitara 
na' falli. PerciA lagnandoli Iniam papa da' 
nuota , le comuni gnvaiia el riicotie dal 
chierici, e di lor cue 1 ni aaiio 1 queilu , 
ne' beni eecleiiBBlici die' di piglio: ì driUl 
dd porti di fjettìù, Paltl e GaUnii occupali 




etri ni^ iBOBbi più rlpoili iiW iHli . e per sgol 
loogo coaHndA, tesafi, InsinrlA. 3i II Siimaiidl DOD 



tempi di Corradino biniol ia Istiio d' apou rlbel- 
liou. L-alIro inppciu, tki di molla plb Mlice, 
torw tu BDggtrita dtllt parale di Saba Haluplu 
H |UabÌlalarlade'inoinIda'l«iibiidi>ala]iraa' 
taiia della colonta iambardi di CarieoBC a npUr 
il tomalld palenttana. Va Babà MiliBpfBi iaqoel 
Inaga narra laigaiHiila ili anrarl lal^i da' ear- 
laMHi al par d'oial altro aidUaao, 0 pelilo. B 
perdi unUo latfo naatra piDlloilo quota poca 
•I todOH la qodia contrade la IndepeBdeui tba 
d «4i a SUmmiS. 



24 CAITI' 
digli invi iKilta gncm con Rami, nolla iiacu 
ci rìtonns ■. E non poU coalandera elio un 
Ifgalo, inquitilora I o u«culoni(co^ inlllo- 
l>iui) dell! Santa Sodo nel nuna di »ctll* 
Bopn Ik reriituiiono da' boni ad elidi, chle- 
tkl, 0 Mate, il quia tu dapprima Rodoiro 
TMOovo d'Aibanbi nndufe r^ona d'uilo- 
liti del ppi ; non unpe ai meo rlciiiare 1 
reaniUi riia deaura uria ewcuuTt a qnciio 
uiitcìiTa: ma laiicianiin la nlii narto Kmn 



mareaUiura >. CoA >doi»rava co 
aidliana repoUrili» dell' olla nlodua 
nate radlnlaglò la chiasa di HIossIi 
laMo di qua' beai *. E la carie di Home Ile 
rimeole maledlva la siciliana rcpiiiibllca, fer 
chè li rìslora'^^e la prepotenza di Carlo 1 



!. |i. san. l.D «lo» rilciesi pn Ci 
piomi iti IO EUUimbm im Pini 



anlo aombrami in coleste 



acfaiara condotto di aporni 



e di Pro- 
sto, mnlls 



in dliigania I» aleaao ni.A vetuaU 



iMuiiaaieDio SI inEorui mioiaui. c per 
turo acquatansi. L'bauiw. e all'inchiol,-!. 
l' opiliiiane dopo bra™ ItaUo ritornano : 
do Don ta , nè baronia che duo o Ica i 



ai Arrigo di tMiiglia . iinnM a 



CAPITOLO 



3ii0o te 



re Carlo co 



en, ehu bIcduo, il rapace acqniilo non ba- 
dando, ni ath aTomla libenlili coi tnaegiDri 
dtlf eaenilOi mignifieo na dice il ro. 1 no- 
trill barODi poi a lor uonUil gntiflcaiaiio 
«n lubaltme eonceatloiii ; coti i condot- 
llKi.lioUril d'olInmanU Milo poltre tana 
prandeaiu ilamt ; aoipetloii, odlod, pnoU ■ 
ripigliare le anni ; a liinmte della prImillTa 
occupiiieiia de' barbari, una KiidaliU novelli 
sorgeri a|ipo noi. Eiia lu al lutbanienll lisl- 
Tottantadue inceotiTo graodiialme, perchè e 



ilrtioodlslclllt— Cap.iadi ce G 
QgniFnu ir a Culo, In Bajnilit, Ai 



[dilidanuu. 
ddl'aretalilo 



la. della Blbl, 
Q. 4. a. 3, alti niiU da- niMil dill- acaUila r. 
di napoli, t dMl di Tioniliia U (anuro mi, di 
K«tf aa U gtnuro mi, di MODltoie 13 MUaaAn 
im. HtUla^nl aliti ae sa Iniagg ga- rajiilil 
del deUa arcklilo di Napoli. 



li, aenia ragione ni patria, b 



> principe i onf- 



la, Il pang«odt'aMlillai|a('iempl;aVir«atla, 
noria dal li^ di NipoU, t. 1, pig. U ■ la. 
È di MUn che qnir ndeiliil aul del qMU al la- 



M fti M|iftt dalla coroDi, par 
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Ir I* morte contro ^li i 



0 frsi 



iRiUniioiM ubbidiswn) Abbindoiiiva nel 
Ilio il treno, pvrchà divorio dagli altri 
'incipi dell' dU lui Carlo regnava. Quelli 
in la rìpuUziono dei popoli, i beroiii elor- 
ivansi a nllronara ; ci coDdolliero incDn 
]1 tao baronaggio, da j]iifll1o era manleouto 
li Irono >. Nlmlci ambo de' popoli , ambo 



a imi 



) il f, 



go, e 'I ungile suggor lon a 1 midolli, ro- 
me viranieote dice, s rtpi^iar del paga srs 
e Kiwlliii l' btaikD Saba Halaifrina 

E meglio ilan quelle amare parole ove ^i 
riiguardi all' amnùnìslraiione delle pubbliclio 
cnirilc, levate non per bisogni pubblici, ma 
da ielinto d'avariiia sdiugni if ambiiioi» i 
la quale rapacità copriano i partieiaoi di Carlo 
eoo dir cb' era uopo dimagrar questi co*- 
lunndiudiSU, alDncli&canlra Uprincipanoa 
■UuMr la creata*. Era nei foudati lempl . 
allrimenli obe ai noatii , ordinala l'auenda 
degli alati ; e pifi diacreto spparian lo gri- 



lon. Cosi gli oiorciti, lo navi dai feudatari 
foroiansi 0 dallo eiUà ; coal ora debito alboi^ 
gar la coiti del principe 0 dui maostrati ; cosi 
ai lavori publiUci ODdaian tenuti gli uomini di 
rninor tLiglio. ai tratporti e a KHnigliaDti di- 
?g|:i. Set\t'A s'appellavan queatl ; o collctto 
le cuti l'i bui ioni (tiratla a generali i gabelle 
]iui le LiiJviO sullo derrate, che per privativa 
ni'ili 'cndili ^avcnle si rìicuoleano. Delle 
ijiiali ,>.irlL l'cnlnl-n ilello sialo conT|)ODoaai 

avevi i|uella bilancia, b] eoms iu notai : Carta 
le die' il tracollo, ano, dice dolorando il si» 
btorleo, «ras d* idropici ulG di dinaro < ; a 
MUe ]« parti vtdi della pnbUlci ontnU, 
onda tuUe qui coniieB diiiiarlo. 
Ne raitap di Clemente quarto a lui indi- 



li proplali ■ inuanità lai- 

ITO t< arni. —DIplnBU dtlM 
lUiio dì Hipoll, in rapoB, 

I il Pipoa ndlo ilawo I. S , 

:(ini di-prlvllieldlco- 
inuì 11 net ISOO conodalle 
. - - iiiplDdit del 8 geanarfl It* 

li Napnli, aegnau li» 

Eicnl» , ni. % ftgt^ 
■rrs*. ili Gregorig, lyf. 
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pc, [ilcni di zelo con lui liarbotlavano : dila- 
pidarli d»' culoni qiB' suoi poderi ; niiin rrullo 
litrtnena : man 1 auddiil ricrhi Iroppo ^ 

fM IcCOiU : oso era egli il signore di tor 
YiU BMiUDiel 9«cieUid'lniluilrìa tgrarisda- 
lOicnduBqaBil rs : agli «gricoltori tldRtiUIn 
ncdo ■ tona, lenule, e iimeotl, s graiigii s 
accolé II polli, a gli scinnti fio dolla spi. t> 
quantità delta produiioni o da' parli clis a 
lui si debba, ilabiliscc c;;1i a gtia posta ; 9Ìa 



CAriTOLO IV. 

I iHHn perduto ehi noi 



a enlrata Uno il lalame dsll 



belli: t 
niggio 1 



li per le ctmpagne II guanti 
per lutto tn bindiU del re ; non a ■ 
■uo. adiplUade'popati. Oecnpaosl a 
do 1 eUS da'priisli ; tramulniai Io I 
il fatai bando delia eaccia proclamili 



igltridi. Inceisanti pcrtiuisiuoni fan quelli , 
l>er rime e )al<aticliE:iia ]>iù inlrisliU : alli 
insalcnia aggìugnendo t'iniidia, apessD ripoo- 
gon di lùrlo ne' tuguri alcuna pelle o altro >- 
0 di ucdagioDe, s frugtn pH, a' iaOnpi 
IraTKto, 0 b lniieta fainigUuDta IaalibÌB»n). ' 
Lor parchi ■llargann ipco i baroni *d esem- 
pio del re ; eon pari gioftiiia acquIilaiidDli. 
con pBri.nmaidtlguarduidDlii inllDltilB cio- 
iBslla dunque i a bm ara fagione -cbo jicr 
uu' ora di diporta a qu^l alelll, lagilmisac i: 
ifTaniiiie luoghi anni la Ti1e bordaglia t. 

usato avea i servigi olmeno ; ineguali manie- 
re di coutribuiione, >i sudditi malealiisime, 
ai governo diadiecvoli, e male accordanli*i 
con qiiel si ordinalo dilpotisma, ch'ateae^li 

in ogni parte, I s«r>lgl TicbiMa aenia tor 
le graveiie polla ip luogo di quelli. Onde 
in solo rollo il ndliUra serrlgki, e 1' armi- 
roto daDa navi, non mai divcontlnuati pcf 
raddistro, ma aolo lalTotta ricallati col da- 



dipion» diii'» rebb. itn 



. areb. dJ Hipoll ttg. apnlo 1 



T?ic«lò EpcrialB 
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]tcr9Cgultala è lenza ntamiuii: 
fralclli, la lorelle imgmgioDaosi 



a ogni luojp ove >l re piat 



cittadini 



rabbric 



I dal n 



liMlmo. Se al 



tende uoinquabaienlei Sua lodusuia. u man^ 
dm corriero con lellere e ipacri. o a cuslo- 
dii prigioni ; o >ol per danaro ir» si vaA di 
briga *. Alla vetlvra, alle barchs din di pi- 
glio gli oQelaii. I hoiigiiiiil del re. de^ ma^ 
deir ulrada poUtllu. de* catteliani. d< 



Ida Uri : i 



itvigio gridan 



' tuu da HiMUtni, ap. ii 
Canllalldelnii.dl SMIii. mi> 
i;ipi(mi dri rcfuo HI nniniji. 



meius degli stranieri; i 
In lor eudiie lenuU a 
guatteri 0 (chiavi i j 



lapiuii lui ngiia « 
Vtggiii ■neon II di 
Inills ins pula nate 



i chd gii oSqui pruD- 
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minar l' airnidnliIraiiMia della ^utlfzia ri av- 

lllultre fu datar di leggi VunparaUir (l'^ 
deiigo: la rormit d' applicarle el dettò con meli- 
na e dotlrìni: te non die meaculovM in u- 



strca fu' bordelli. A inaKislr^li i'KA"»' . l'i 
)]ue'elie ben allignana aotio la iirannidc : e 
plii Tcnill allareni». peri'liu a uiiiuiei an- 
imali (Iella t«rte uuiclii darsi stiiiciidia ri- 
diiedcasi un drillo pei la loro cleiione '. 
Strani decreli Carlo iiÀli lecondoi parziali 
bliegoi I ogni mltura pa»i ; ogni dritto con- 
fuK. E fii dliu come ■'aatellili luei itni- 
mcnto taam la giustizia e non Freno : onda 
suonano ipocrisia brutta qnanli statuti no re- 
stino, che fan temlKanlo di protogger per- 
sane c proprietà, da quelli manonnJSSD a man 
>alva >. Leggiamo coli, ni par volger di ge- 



0, purMis alla CalgM, e lidi otl u- 

e sello F(dtii|a [mpiiiuire 1 bilull 
I liudtel (Irlll di prima [lUnii , of- 
iltnda Kgla , t meiilnll iniiDicipa- 



rusucjic ardcrclibersi ovu quo Irovassero au- 
la. 0 a denunziarli non si cormaso. \erghe. 
marchio, e bando pel tiitll Inllno al valor di 
uno augnatale * : ialina a un oncia taglio del- 
la roano: oltre un oncia la morie'. Appll- 
GiTiii al Oteo la lem parlo de* fuiU ricu- 
perati ' : una gioiia mulla <a ragion della 
popolazione si nscuotoa sullo terra oTe w- 



InTeabgani; addottogli I ci 



dImmiI a spogliali dai ihlal eki 
aiInlfroMiualf; Aeiras dl- 
L ccnCvisioac, o alnen p»n qnill noamerD 
biimi del pobMiu. Tra i Uu. Mia HU. eo- 
. di Pilerrae Q. q. 0. 1. 
Ciplloll del legno di Napoli, pag. t—IS m«r- 

int. 

Qauu nontu Tilia la qaiM pane di nn 

Caplioll drl ccgoo di Napoli, pag. 10, anno 



Digilized by Coogle 



CAP1T0I,0 IV. 



rilaiciario loUo mBllsTCìid ch'ora bencfitii; 
deUi legge ' ; ma itraUoiel In lo ubi» a pela- 
tolo, r UBoIrea tp«HD poi por moneta ; a il 
re BodeaM. riscuoteniJo la ituilta sul comuiu 
corno por DM trovilo delinquente*. La Im* 
gresmone dono le^i ron la crudaità s 



prinin , 9( boni poi da' M 
soUilnivnlB tulle le ei 
decorso i ai m<Aill dan di piglb) TuUo eon- 
Btm 11 re : diiide la preda co' tuoi ; e loro il 



YoggaodaU noo bcoiis la >pia ■ ad irbitrìo . 
dei re ■■rebba puoito flenoraii intanto e 
piniall inquuiibo! ciinunoli. iiUlianda. iu- 
fouciUli, ìeeccaue a pioU soir' ambo ■ rea- 
mi ti itendono ' ; con le inquidiiooi dell' a- 
xlepda fanno ■ gara ; alle poMope minn dap- 




* Dlpftma d«l 19 gcui 



IO dtik pcrginH- 
Htfatt, vai. 1. p. St. 
iirollWdiTei. dtU-irtli. 
dtlU BlM. con. di Pilo 



do baroni . ds «^uaci . d« parlijiani ■wn 
lutti. Bjppuiipai 1 lio ■ ilceniU. ehi a 
Miaiinuu popoli un >oiD non no Tnoncaiior 



■rlt di Boduiione la iioiBiua i iviiutipo : n- 
piMon qui HiiM DUUdMM (kiiiu i a dora 
minacciano, a fcrEKana i paieiiU delle inil- 
dialc donne: edoie col braccio ireiraiitarili 
pubblica II ailonlaiuna. Deiucpin eoa i ioni 
marìlalii a candor di doniella. a cisliU in 
vedova noa riiguardano ; de' pianti ridun 



e richionii ilodiata 
I Cltmcnle pir- 
larlo più volto 4, 
lodomssc: r.to- 



a fin qui gul- 



E raditoppM 
1 IJ9IZCIII <u I tcmpiiri e oipedalieri ; a 

V03C0VO di Caput fet tnonar poco appretta 
liei condito di Uooo : e deil' orroro Ira quei 
prelati detta al ma dira : de' legati che II 
eonciHo dcpulava a earreggerlo : e dolio epi- 
ilole doi jiipi a re Filippo di f randa *. 

Un ui avrebbe ione ii ticillin parlamento 
(iiiotio rin.miiiiiin a ami torti, al vototo- 
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menk) pi!l non era, eli' ri non l'oduiu) in 
Sicili.i mni, come sopra si i citi 1.). E pili, 

lincili augiuli ordini, aiirorcli.'! secoiidn i C3»i 

(ir Cnr'lo prrs» la corona dell' tisHr|iaiÌon.' ol- 
tre il Garigliano, continui bone a cliìainar Pa- 
lermo capa e sede del regno, a Tar piiiiesii' 
lionl mcniognero del e™^<' »"or elio lo 
portasse ', ma insieme IreploDtaia primo la 
regia seda in Napoii, non per kgffi, di tallo i 
perchi ■ Fcanda, a PinreDia. «Ila cort« del 
papa, alia igi^iiita ItoUa di soiits piA ricin 
rosse, ni dumo dai miti. Perei! udii soia- 
nenie U digniU e 1 drillo offendei della Si- 
cilia, ma si i malerialì inicrcssi. Spc^mco 
le ludnstrio fondale in sul tii^s^ della cnrlc 

mnod'un modo 0 d'un altro, dannava a squal- 
lida porerti ; le riecheiie traaa [uori senza 
■cunbb ; il denaro delle taaae spordea, da non 
laBdime ricadat lA VM gocciola soli a le- 
rrigarlo da' canlrUnieutl. E con dA la peslt- 




nul lUH di napoli, i di qnilll adami fai Slellk 
Huo GlKon» e FMirlfa d'Angeu. 



leniji do' subalterni reggltoTl ; la disuguale 
ammlnistnitone dolta glustiili ; l'Ina del ga- 

temia. ancorcliè le stesse maid goyemaasBr- 
Ic, straniere e cnideli. Ma in lerrarcrma U 
novello acquisto della sede del governo ral- 
Ifinperavi ijue' danni i e quanto la Scilla 
perdei, la Tuglis acqulslara. Ftoria Napoli per 

tante raccende , ristorò Carlo la sub uniier- 
silì degli studi . la orai di splendidi cdind . 
di Ecslo e di apelUcoli la le' lista. Lagrime, 
e terrore nell'isola intanto. Uanomessa la 
niiioM. manoinessi i priiaU : non msglstnla 
che rendesse n gin ne : Don principe ehn l 
torli riparane , n& un domestico asilo rima- 

pcreonc vilipesi ; nolle donne ingiuHali ; delia 
■ila in soipotlo eompro e in periglio. A tanto 
la Sicilia venue per le violale Isfsi, e 1 domi- 
nio itiaMaro I Tal era nel sscolo dedmoler- 
10 imi tironnldal 

rosn'iva ililijirnui ti /nKiniu ta (ud Capti tt 

pLoma di Carlo i. daU di Napffli a 11 DUahramo 
In rarort del etera palcnatiuo, pressa lanfa, 
ijn. di Paiamo, 1, 3. pa|^ TIt. 
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irresi" 



il proiirn 



cesta il prìiDa Impeto sapra il raimc ili Tu- 
nlii, tiibutarin a Sicilia Iniln da' lenipi nor- 
miuni. e allora ilcalcitranls a quel prso. In- 
DMraBDiiala fu Sicilia l'armata, pissA in Auri- 
ca re Cario ad mi 



li. Trovò 



>sle di Pi 



mito apocis di uBD itilato di GuEliotino 
ibi» , cho appnprìaTB al Gioo lo robo d 
naiifrDKl" Ua a Carlo aran ciance : tedi 



quel Icmpo : acnoi buono ir 



Hajntld, ino, g 21. 



eli V^cduni e di l^ranroii s'era gii impa- 
ilrunlU della capilale sitisi ; avca localo iin 
colile di FiaDiIra sul solio di r.iiiìlinianu. Ma, 
a danno maggiore, non pure allignindo [jiiclla 
nuova dominaiìone, i principi greci Cuggcntl 
rlplEliavan animo ■ comballsrla : Wchele Pa- 
teuioEo inuiM, luuipaio per misraui li rina- 



l ercbè ruguaidando. acrirea i Angioiita. sub 
ctiandii di TerruanU, a.' travagli dalia Cliie- 
aa . niia deioiaiiOH £ lireoe . e amirdte- 
lunuoi aninatu loruinauaii'unperalore, pra- 
metloa portara anlra Hi anni un eiareltoal 
racquiib dall'impero ; im da qnoato anda- 
vano scorporati a favor suo il pria<;ipato di 
Acaia e Marna , a '1 rcamo dì Tas^alonici i 
0 tornava^li dippiù la tcria porto dei' coi]e|iiì- 
sti, a l'aapclUtivi dd solio stesso di Cn'lan- 

ollrecliA la bambina Doatrlce dì Carlo lidan- 
zavari a Filippo unica erede di Baldonito 




Digilizedliy Google 



iiitii, non en Tiolenia o ingluriii chi- imi 
s-^cm. Guidone da Monteforla a Vilarbo, imi 
L|iKi. trai riti del lacrinibdiCrIela, levava 
ii|iie mani a Imddare e traicinore Arrigo, 
ii;i|>c reale lagluae: e sgridato plùdiepunl- 
icrllega aoiiiimi campò. Altri ad altri 



: mislalU il sdoliei 

sprciio in! 
jgnoano qiic 



[corditi dalle 



ng ocoupiiieia od altm: u pochi « 
ch&gKbsiar iOitegoL pccntiiniTi i 
ze ■ i dritti pia unii dai ciiiaaini 
igiqiuito dominio ai luua la (leuiioi 




esiger odia 
I. neir an- ' 
i'iv»to fuori 



d'Itaiia, ed ei [c'osai 



I cbiedsi : corrando 



la noi perehi noi ponlTa 
ulo DUO Mei pralre. Malo pili nnei 

UKhe par rliuido alla corte ii nDm. 
nu del U mino (llTt) hI r. ard. <U 
tg. IHM. 0 fui-M prati inule pamlt: 

volpa Ttndlcm lai nlifatta cai» m owb 
pcrRou 4' DB ano B|lÌDola, Nondimeno 



laidi 

111 e i beni rEodaìl dtf ftitctUSlmoat 



iatplu, Csal. la di Gregorio, Bilill*- 



Doi quii deliro ihìscubUu lii iitinicri fi;rii!^!ii 
noi tempo di qutìlo concilio nella mcnlo di 
Cir1o;rclÌGia30Biinl«iiqia, n ■rdenlodi luUe 
linniiDiolio logUn'-GraiiiulariU porUoo * 



nfanlcuvi per odio di fam 
lenlo ddla pcaiimi lignorìa. 



rabbia 



in Italia dalli lipulaiionc 
avviluppato nella guerre le 
cbs nel uUanlaqoatlrD, ri; 
■iligiani dall' in»>pporla bill 
perduto il PienioulG e Piar 



II' Itali I 



Il pi 



peculi ii Carlo difli K 
tm padmio iodi 



guo l'anno millcdugcnicllantisci. eì rinfrancù 
I' Angioino ; o |iea»iado di guai momonto gli 
Foiie un papi ■ Bua posta, ogni paaaim' arto 
adoprd nella elezioni de' Ira ponlellcj| oh' an- 
tro un anio tur diti n^iie e morire. Si- 
plglld 1 prepanmenti allora della goem col 
Paleologo : ravviti la pratiche in Acala, ove 
mandò innanzi picciole fotio, dai greci age- 
volmonlo oppresso^: [nrino il titolo di re di 
Gerusalemme a' lanli suoi iggiuuso. Vano no- 
me qneit' era armai, da parecchi ccìslioni prìn- 
cipi disputalo. Ffldariga secondo imperalore 
aveil preio in dote ; passata era poi col dnl- 
to al reame di Sicilia ne' figli di Manrwdi^ 
e altri pretpndcanvi, e tra o«i uni Maria di 



i, e che Indi il n di Geri- 
te potesse aiiallarlo Par 
con maggior vigore tutto 



ir la iDiiiH undiuaglw 



D-udM, np. CI. 

Bijisld, Ann. Etd. iin, ] 11, 

GIsuHi, Iti. Gii. Uh. W, wp. 
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■ntielis ambiiioai ; o ciranlvi > dò ogni 
dive con liolania i:d inguuw , quando 
lino settantuulte, abbassata Ira' cirdimli 
larla rraUDiiai:, iilae piìi della milizui iii lui 



CAPITOLO V. 

laUhdl , I 



I al ponti 



Di arando auinw, di miauraU peiimvii in 
Nirriilìi ' ; supetto, Hgaoo, cbiuso atw- 
vccmenlo «il' oprare, non curanm 'ioni 
(litisliiia no' mozii pnrchè ii [ine conaomiiiiHii, 

Orsini ; 0 a nobilo eUbtlo il monavi : agom- 
brarc l' Italia d' ogni dominailone atraniera. 
In Italia diaogniTa [ondar novelli reami , o 
datti ad uomini di sua achialta : -vedora osti- 
coli a quealo l' imparalorB o il re ; Carlo dun- 
que a» Ridolb battsa i Ridolfo eoo Girlo ; 
«inbD eoa i'auloriU della (^iiieia. Ai tedesco 
■trappi la eonesulone dalla Bomagna, Iellata 
InTu» atloia laudo ImpRials ; lol» al fran- 
cese l' uDeio di aenitor di Boma , 11 itcarialo 
di Toioaua ) e con forte mano il tnltenna 
dall' imprua di Greela , ch'egli lempia più 
alTreltaia, fomonlaiida da nn canto gli scan- 
dali tra i greci inlollBranti dal damma duoio 
mal insinuato con la prigioni gli aceecanuaU 

E i dipl«ni diali ul talalogs Mia pirgainene 
<lcl r. inb. di Napoli, ni. 1, pig. 13T, con la 



■ulani n dtplou del U dl- 



e sleain chlimandola. e blao nella rìlnHa- 
thine dall'araila. ConlulbKU.It ponlaBesgli 
negj sempre favore alla impresa i : ond* ei si 
voisi; a sinuir rnnim i;li occupalori di 8o- 



Ma gli umori del sa 
di NiccolA tanta cr 
gno de' lenijii di 



asl a. 



ccse. Non 
di Co sema 



n Bertrando 
ralo.dibliene. 



itico dal 

mando, e creatura del papa condannando una 
volta Hveraineiile i lopruri di quelli itianie- 
i4 , si Esce a pToCelar loro alennlBlo. sChl 
arri vita, disia Bertnada, dti avrl vita Te- 
dri maaiudieri abbietU lo^r contro qneaU 
■npeibi, e loacciarll dal n^no, e crollar lon 
dcminaiione : e tempo tottì che li creda of- 
frir gradilo olocauslo t Dio ed al mondo a 
IrucidarB in franceso b Goal la politica m- 



cri ifoali non i Mprf Ho lo Kopo. ftIKr volli alta 
irr.i,r.ia di Si, [a , o se pane il volta urbani alta 
cuiloJii di Bicilii c di Pugili, in dJ dw rsnui 11 

' Siili Hiliiplai, coni. p. SM, Ut. 

Li pirslo d^Ui pcofciii un fault I fMJHi ad- 

dau cbg 5enra»o«i (ogni In itilliBii tauaidiirl, 
aactsidi , svldiU irngolail ) pticU qatsM pania 
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CAPITOLO V. 



flUDi 0 proaagira , o oITrettav: 
da' pniaicrl olla vc'uilclla c ni 
Niccolò a Carlo iirivjln =<!f .:u^ 



la Carlo. 



Niccoli, ti» principato nan è retaggio ; non 
pili U iDO nwtcolBni col langu» de' leali di 
Francia.* Qua' dalli, riportati, furon punta 
di gattello al aior del ponlelliD , dia lenca 
la genio Oralna nleole incartare > caia d' An- 
gli, e ai molto d[ (opra ; onda lerbolll a ru- 
gnmame e alimentare lo adagno, aneorchi iu- 



ta* li UMi ul gloMiria det DirGangc ma Ime 
SimmS, SHimMiri. Stmaart, Starimi. Sturai». 
iHH. iM*bsllclM laKOH dalli ratllu Stara (oda, 
nilHat, «pia minitamì, s fÌBOtHa tt Scara, ani 
dello laibria tentili, onde il dintipo Sub—H, 
te. i hiiVlirl dt> miililiiil , i bvtì Imrlcill 
dtiti rlMuiima di ilninf kilnlll , a la girile 
«Il imlgeri della pu diaordlnni i ipneevoli ■»- 



giuii ipmu e Iniilirs». 



■niu itcUliDB ad golAi d 



Bpeltara il dcalro a vibrarli '. Profonda in- 
taalo sembrava in tutta Europa la paea*. 

Ifallra parte altri etementl target no • con- 
turbarla. CotlanM Dgliuob di Uaiiftedi, ipoaa 
a Pietro re d' Aragona, pretendea, com* erodo 
nltlma d^ll iTevI, la corona di Sicilia c Pu- 
glia 4i 0 Plem taUto aul trono lo steiM anno 
ddia eaalta^DDO di Niccoli iir. ancorebi In 



Hipoir. Li diploiiulici. Il ipitle (oienli 
Il iMdhlinl Inorici», Ci hi muinio cbc 
1 lusv dopo 11 iDoHc di UinrrcdL t sa 
Anlga, Fodirigo ed Eolo. Alcofll Illorl 

Ual mimo dagli aitbltl rati di iptì 
dlpIoDl ptr gU tllDtaa ebi Ibminil 



n;D-t H 



Ilei oso dola dlHdfl il 
no f.' rndiiloiu (ItBI) nel fule, Rme ftr 
I chi l'IT» copitin da' ngliirldllfipDll, 



ioa iinbbe ohUi lurluco II goici 
fa gieilii con qaetU illri pnuod 
bn Hlltran hhIid di lai lo nisii 

iciUli diploni del 1»» loggmli, di 



midiAtaganae Vatenu, e Ij Calitogni o con- 
lei di Barcellona, ma la aoTranlti preaaocliS 
tutta dallo corti di ciascuno di quegli itili 
MR^Tul ; compoils di pralaG, binini, ca- 
nlisri, B nppniealanU di dtlà ; illere il< lor 
[ranthaue; Klmlt della propria poiaama. 
Somi^Dle «gli «lòri di Spaita itara in Ani- 
goua » petto > petto col re l' inviolabile Jut- 
lisa; il quale a bddib dei baroni eiuravagll il 



re. lutti il 



ni più di lui. ub- 



•\\k' tempi, faeili alle aiinnte. dimc^slioliì, sen- 

0 umani Con questi oritini, con iiucsti sui- 
dili, poveri d'atlrondo e parti^^i^ianlU non ^n- 
tea Ptatro diiliare conquisti ; e p:ir le ijiltIìU 

eoi (ivea. Bet lodalo imperiala è severi, avca 
condlito cantra ■ lè durante il regno ilei pa- 
dre I bina calalmi, usi all'uarehia; avsa 



■0 di Vn 



] nomo dall' Ipramla dal fra- 
le SancliDi ngliiul bailanlo 
'egli assediò, e prescl f<\f,- 



L inaiemo a' era segnalato i' in- 
;r coraggio s gran tederò nello 
tnza e di Mureia t ; ivea sapulo 



» degli e 



ili grande rinomania niìlilaro, edolala di quel- 
la fona cba lapiaee a eostrlngte gl'intdletll 
minati, polara egli bene idunar i un' Impreii 
di TCDlura quei suoi arteiii a alar sempre lo 
Bulle trml, or contro i mori, or contro le al- 
tre genti spagnuolc, or tra sé stessi , ed or 
pirateseamcnifl assoltaudo questa c quoiral' 
^3 cittì del Itfediierranco, Picciol' oalfl aa- 
rdibo a franto di ro Cario ; m) audaciasimi, 
spedita, fotta a posta a guerra irregolari, s au- 



villà 0^1 diOMinHDlo alla vendetta : e pre- 
gava Coitania, fl idegnaTail, a diiamaTa da^ 
poco lo aposo 1 s ai Sglluoll iDeagnan eh* 
oaroggiaodob, e abbracciandogli le giacchia, 
rimeBibrasHra aaaai itaocarti rinuHo btoIo*. 



cApnni.n v. 



Si quelli il primo, mio di gran Icg 

Impircntato colli liciiiani rami^lia ilii i ii 

d" Amico, e signor di feudi in Sicilia •■■ in i 
librìi 1, Temilo era [amiiil'o seniiendii i.i ir- 
gini Coslania, eon niailu!iiia Reila mai 
milricD della trina : o a eotlc d'AraL:iiiH <•> 

ndD Lancia. glovanellD congiunto della rui- 
ni ; e una sonila di Corrado a RuggiarD apo- 
ló. I due eogDiU pniihoHuind feoera in 
armi : e atvmno elio Corrado pria don auro 



f i diifgol. 

10 IMI A i; ss (1 1^ Dodinona dalo II 
bne di mali» tarilo »n.th-i mauuu 
urvl(la ftndile prulalo a Cipia de BlHai 

11 per ■(, Glacom, Bo berli), Baf^en , e i 
m MiUdalla nana OnnT|lia, dio aiHDotllTl 
laro ItaildU di L«c(i, Ukomih a Cuiilh 



a moguo e la ÙgUuoiB di ii 




CAPITOLO V. 
elle altcstan GiovBBnl Titta rIMto Innai 
milledugcnlogettanla , prabiUlmenla per la 



e gitlaQ . 



rilche bi 



i lorll. din Xao^o a 
tàl Eoepella più lesto iofo l'esilio che inuan- 
il >, Come mio nella coite di Uinfredi Gio- 
T3IIDÌ cerei asilo appo la rcioa Cosbinza lu A- 
regona ; ov' ebbe da Ticlro le tlKiiDrìa di Lu- 
len, Beuimno, c Palma ; cortiglino si» II- 
dstluimo divenne, s coDiiglloro ' : di' uomo 
fa Al molla sivlciii e dottrina, aguzzalo anco 
la mente da up interno odio , e dalla upre 
ma Ticenda imnacslralo a maneggiBra questi 
si vari e sriipgevoli animi degli uomini. Quoitl 
liscili. il.ill'aiiurnsDjMlorn» in corte straniera 



eonsiglio d'Aragoni 



lìbtlli. Ira 1 unU si liggi OIntnDi di Proclds. 
Dlplaai dalli di Cspoa det 3 Kbbr, iSn pe 
Carlo I. tu DB nmMio n i onUstiU bis 
dotali a LindolDu niiUi di Glonaoi di Proild 
di Salerno, coma bob pirtaclpt dalla colpa dal ibi 
rJu <i II quia par alto Uadlnnlo cobibcuo , » 
me dinsl coDln la bmkI mi un, aUsaUBoail di 



Imrnbiblle elu dnranu 



In oriento il Pale 



onta più c 



tremola di re Cario coni] 
Simo. Questi agognando a tal tastiti di 
minio, dislruggci col mai governo la pro| 
base In Sicilia ed in Puglia. Di ponenlo 
tra tono a chela , |HglÌBva lena per Is 



pliant' «HO. più polente, nwa lagaca, meo 
de negli anni. Inaccessibile a timore i 
cattedra di san Pietro , rigoglioso nella : 



Pietro ordinsvasl a siano di guerra, si 



SI0iicollal>lltr(ils)dlGi9'annldlProcldi.Tis|f* 
queiU BUCHIO da Ire diptonl - 1. quello or ora 
dUla del 3 Mibraio 1»0 pel SDisIdl* a Landal- 
Sna ; 1. OB allea delli alea» dau che le a«eidt 

elio Ianni ia. Boe del presenie (elama , dacan. 
n. II 3. m alln cbe fa' pajn dall' «aila eeu 
eioM prealale ■ Ludnlbia da un Caracciolo, cke 
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Inn l'inlica benlioleiiEa ci 
cIb, iiurllo della lorella. i 
fa EiorcnIÙ, c or molesto i 



Kliuol >. 



li di Vak 



1 Coi 



TortMn, Itarccllniu ' ; e minegiilit i) accoita- 
■nenlo i iiioi baroni o bnrclicsi. nho rirliic- 
(lill di iDUtdt por laia impresa, dicoi. da lor- 
Damo gnndo utilo al reame- can in*ioiiin do- 
cilità porgoaD H>i il danaro ~. QuoJlo dijno- 
■ÌilDnl,Bl 



di leda. 



pentor di CoalnUnopali e coi tavraiiiiidliini, 
it alili aloiiei meoa autoratoU eompotls co- 
me in ninne drummaUca. Giovanni di Pn>- 



Lenlinl. c piCi altri noi)!!! 



• IMd. cip. 40, BenanlD [f 1!k1oi 
j D-GkIoi, loc. di.— JVaiunv, • . 
Gtue nuli di Bantltanai ap. ]»■ loc. eli. 



o sesia ma nove, come il mosirano i uipiomt, « 
fatto uom di re Pieiro, Tavolegglaa costoro ci» 
Tcnutoglf in mente il diHgnodi lor la SidUa a 
re Caria, da ih sola canrinciava a trattarlo 
con principi di hiDri. e congiurati in cui. A 
CostaoUnopnlI ai poiU i'aniia sclLinlanove , 
com' incita cho cercasis in quella cnrlc asilo 
e itipendla, spacciandoli modico, ed uom di 
■tato, dulie cow di Sicilia eipcrtisiimo. TtoMl 
b1 piana appo il greco imperadore la via, che 
■luegli in segreto tuogo aopra una torre renat 
ad abboccamento con eaao : e quivi Proridi 
il lonU con Faiellar dogli anaamenti di Carlo 
l' rianni soni: a Ini nerdiilo d' anhnn e pian- 
gcnlo U' baicniTs innaod agli occhi una spe- 
ranza. Onilo Michaio . clw 1 imperio icdei 



coito. Veatill i i 



inrcsi . IO poi^roMie. SI 
1 iicai:clul» dalU biunllM 
ii di [rate minoro, luriin 
1 por esser più oppresH. 



lagirone, Alalmo da Lentini, Pala 
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eiJ altri vsImU btronl : Pndda accenna li 
lia d' usdro dall' iuiofliibil incngflli) : rivela 
gli aluU d^' impera toic gmo ; i dEidjin) sullo 
inEDDUe : ordina con loro che agnodalc tuUo 
k Eh aolleijii la SldUa a libellione : e ri- 
diiadoli di loUare credcDiUli, che della con- 
cita ra KetracerUOcuiera. Avulds, eolio 
i]anoI»lBuidi frate paaaa a corte diHoma. 

Coma ^ ranno inilledugcntattinta, e pipa 
NiccolAa caitsl Soriano loggiornara, quan- 
do un fraticello gli h' chioderò occulta udi- 
cnia ; o raccolto incominciò ad avvolgerei in 
mialBtiosi parlari, toccando la BCce3>iva po- 
lenia ili Carlo, le ingiurie privato al pontefice, 
lo condizioni d'iUlia. ProciJa nomiiioeei al- 
fine : all' allonilo ponlefico apersa qiiant' erasi 
ordito. Aggiungono, o ]iar fola manifesti. 



dannalo il papa, soprjcrorrca Giovanni in Ca- 
talogna ; trovava re Pietro lontano, cosi con- 
linnsno quegli alorici, da ogni speranw ieV- 
l'impnu ; gli ocsbi apriagU, svelava I trat- 
titi, moalnni la laUera. Cori nolie a' inni 
intaotl il ra d'Aragona. A Taggnagliame gli 
litri congiaraH, Hpiglla il tiai^b: esca di 
navo a Pisa ; rivedo il nonlefico a Vitcrlw ; 



idtinuto col Pileologo il trattato della guerra 



< Alnal han taiuu laoar vuua ui veni di 
E guarda ben la nal Mila iMiiata. K. 



LO V. 49 
contro Carlo : a dar guaroiiliyia più lalda 
un altro ce n'appicca di parentado tra lo corti 
di Grecia od" Aragona. Poe questo scoperU- 
mente il Paleologo nunda legata uii suo ca- 
valiere , mesier Accaldo di Lombardia ; al 
quale alllda trenlamlla once d'oro dello pro- 
nieite, che a Pietro lo rec!ii. Accordo e Pro- 



tagliare 1 Gli della congii 
pela Giovanni da una n 
■er Accaldo la oeeulti. Jl 



papa >icc 



starsi ; risaptcbbeni la trami , o morrebber 
da Cini. Con lai rlmbrotU all'e>lr«ma con- 
cbiusinue li rapi Meo- Fu In Aragona di poi ; 
" Pietra f ambasciatore di Oto- 



:. di. pag. aia m V3. 
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tiillu. Glie un Iratlato per b)rrD a C 
mo di Sicilia ti mimep|iane lia 
raleologo , il tengo io certo , per iiiicl che 
dltn e te' poi contro iTn!ndiK pipa Martin 
e iierdiè TolomM d> Lucca iffienni iigr ' 
ihilo l'iccordo; Mtera italo ttatUlo di 6 
vanni di Procida e BcDedetto Zaccaria da Ca- 
nova , con altri Bcnoveii diinnran 
liei l>alcolago ; e aver quegli porlo i 



In 



ueslo inteniltmcnta al HI ilclla 



U (lubbicziB di quelle pratiche leDcbroM. cIjd 
■Mila riraluiionB pania o poco operHianoi. 

Rlieppersi ìmimiI li morte di pipa Hk- 
oolA gli (ppreitì del ra d' Aragoai. Era nel 
porti suoi 0 di Uajorci una rerrld' opra a co- 
lalce. e navi da traspdo; 



fabbric 



valida i 



riti is 



ano stipendi ^icr 



posta cagione ; pcrclii gli icriltori più aule- 

diremo, c plii largamcnle nell'appendice. Va- 
gUiM tolta la mamarie de' tempi toruno i 
qucHo •■ eha Piero agognin alla coroni di 
SIcUta: eba a'BnnaTaiche praticò per «luti 
di danaro con l'imperalor di Costantin 



in iVovonia ; oppressa al paro, vicina a Spi- 
gna, e dal catalani Dileggiala altre volle'. 
Apparecchiavi Carlo in questa airone la 
dalla impraii di Sorii ; ma non laidi di mu- 
nirai tn oain con Iona nanU, ehe gaarduier 
le cinlien ; a io Sicilia lumenti oltre il dop- 
pia le proirredlpHil dello regie brteiie <, Iri- 



ill'lmi 



H di Sorli. PneU, luclani 



■onlaiHr, cip. 44, U, 4t, ti. 
k OhsU pnfaiminnul m ucfail digli emiet 
K uli leagloon rade di Mia 
la Be-regliUliItnt 
al data nal Iftn dalle pntf- 



Ooal di mano riigaarda la galte deiUniU : 
cnusdit dalla marlaa diPriotipala eTnti di 
•are ; l'altre è ^ le pravnditf tal di mlilio e 
cauatla di Eicllb. 

n ri eeamdm di inaUBliila liM.ictuu 
v^antg la qaalD modo : 



gmulo : non lece mure al ro di Frincia iior 
certo, nè a uul callegaUia olii, vedrobbesi 
al fitti : nu prima, pMWtia >l nuDda noi la- 
IirBbb«:di'«i'i' amara bom' aiuti di nluno, 
onda a Biuao ipiaooiia il ailondo, Somigiiaoll 
riipoile ebber da lui il n di Hajon» trelal 
m>, quel dICattiglii, qwl d'Ingliillarra'. 
Iimuia II riloatò plb iIto nilppo, con nui- 




i •. Ondi 



indi in Pnivenia Carlo lì- 
tfliiiul suo prìncipe dì Salerno, in vaco ad adii- 
n^re firmili |icr 1' iin|>reaa d'Orìanta, In realU 
per io|iIlar da ilcino, e guardate 11 paeie'. 

In rjLioilu momenlo la fortuna arrlH a Carlo 
por V ulliinii \o\l3. Tra qua' loipettl di Pietro, 
ira contro il Pulcolagu. diapella dell' arTOno 
KicculA , villi) trapassar ooitnl d' aipalo mil- 

im atlimo a peuuracla , is alla morte df 
papa Gngorlo area laat'oiato t governare 
il cDODlaTe, or gltlavatl al pM. rolli partili. 
Soaunotio II pepai di Viterbo, •Hgandolo al 
dM Inu bor dal eondave tre cardinali di 



eiim. U raisgior (on. df Mr.icnii, 0 voBliim 
iliic Hldiil • pii-. era nel ÌÌ7Ì Delle furniig di 

inSpar ctwalTOlauaadniHtipib genie in qnelTe 
di CttM, Pilune. HlUina, Uonli^roile, Hiliue. 
Ltnllnl, Hirina, un FUippo ; nt la potiilene (eo- 
triBca baila a ipkcim queaia muiailiwe <U dlit- 
■■I nilHitL Fot» ^ onari ddia popolailiwl. Io 
Mio delle bUrlAi di ^Mta DMaue. a aUrt elr- 
rolUnu mano a noi noia ti eontribairono, a l'ei- 



Crea. Sic. ddii eoipir. di Pi 
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chi «lessero làfi Torti a npjjaro il volo a qtici 
di purtc iUliina'. PcrqiioLe arti, di febbraio 
milledugcnlallaohna Uatlino iguarb) di nailo- 
ne tnaaiaù fu pape, o niiiiiain] di Carlo. Con- 
giunta dniiqiH D«l n la ma paouiii, B U 
■niiiiinta del rooUD puloro, a grandi eTenlI 
li daia principio. Diiampi d' un subito In 
IUIId la eudr* rtbUa. AflUò II pipa a tran- 
te»! 1 povcnii linti di Bomagn» : nteea Carlo 
Mnator di Homi : ron una rnidnio lu^nom- 



altani ; contro infedoii proiUèriro bancdiiiODi 
0 luiiidi. Ha chiuso, a pur non nuBdace, rin- 
graiiiTala Piero ; proB*H<>il Cielo per T alilo 
della guerra ; h> icopo noi domandUM. i| Tan- 
to ho caro, nonchiudaa, questo si^retot che 
M la oda manca il lapein , eoo la dtìlta 
la DuzzeieL ■ All'oatinato iìIhuìd cnUiet 
nella parte rroncesa I loapelU. Ha poco li 
stello sopra re Carlo , che teneasi ormai se- 



parola i dritti della Coitinia ol aiciliau 
reamo, hrusco replicava Martino : non isps- 
nascii nd'Anpinanini grazia aleiina dalla 
aanla aedo, se non pria aoddlirallols il censo ; 
il quale la rQnuua corte prclcndco, Intorpn^ 
landò per ligio omaggio la pia pcrcgrinaitono 
d'un di quegli anticlil principi e Roma*. IH 
11 a i<oco Icnlando nua>' arie, parvo più dolco 



I laurons, sciama Barlolomeo de Naocislro, 
D quella di Cnslo '. L aObnò il pai>a di 

leoiogo, e 1 gred Indurali neHo idaina: i 
uDuarl preti dallo daclaw eeeleaiailiefae, pro- 
tasUndoil volta al ricqulslo di tarraunla le 
pio anni ra Si ndlegaron con esso i 
leneiiini, per brama di popol marcalante a 
tomsr lIgDore In quello regioni si coaunodo 
a' eommerd : e romiano una Oolla ; a paltt^- 
gianno parthioDe de' coiquiaU '. La ^lia 



piialnMpiini cont lilla da ritira al aiai« di Pai- 
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9 intanto ■ em|4an di gueniori 



lerma il tibbricar armo pù ^rmii : ic^inmiti 

UauBn ; raunlitoni d' ogni sarta s' aiipri'AlaQO 
fnogni Inogoi. Cento f>\ec ili torso, ili ii^niilo 
Utelerf, che nvi erap di lra>|Kirlii, e (ertile, 
a altri iBgni uial maKiaui in punto. Capt- 
tauti da quirania esuli , ben ^«eliidia ei- 



narran poi in gione dagu anutlii noiLn. 
Vili butardi liam noi ; iBemH dalla diiiiioni, 
da' vili : noi di crilUanlli 11 popol pKI ab- 
blatta *. > 

Ma qaiDlI li lennn da [uA dui lolgo Im- 



nohUi e 



obbli- 



gali f nnn obbligati al aerrlgio Btrageln; 
r oKlo. Il che a lauti doppi accrebbe la mal 
mnlcnloiia de' popoli In Sicilia, a Santa im 
preti 1 diceano, ohi nlmlci ne le' ai greci mai 
N'd tcuolaiKi i gred, ne calpeatano.i greci, per 
cliè DDÌ co' Iraaceal andiamo a leriare H lor 
ungile ed il Boalrol A gaarcalontana.aapra, 
interminabile w Iralclnano con Ire meli di 
itipendio. Danni fonia al danaro pria di glu- 
gaare in Bamania i e appreuo ti ebo ih pi- 
gliali qtmlo ttccapudlCirioIEd, laaicl- 



Allor Hcendo gli untaurati i[qn«sli le pslor- 
ebni. e gli aggravi moltipllcaronii Ti 
balicni, nuovi imprestiti l' insaiialnlo roi 
ài. Slbrull i baroni a fornir navi : cui t 



3a ottanta chn In quel tempo fi po- 



umori il' Italia: e dalla cultura delle leltere, 
in cui primo tra gli altri popoli Italiani «'emr- 
clld quel di Sicilia sotto gli svevl t ; in pirla 
dall' antica indipendcnia de' nostri principi 
dal papa , dagli «peHi contratti loco , della 
■pregili* canate, dallo viceodo ilessa della 
repolibUei dd elnquantaqnatlro, meiHiudai 



fmr Mrisir i uh kistotra dt lu iomiMUwt fm- 



SIclL itilk cupb. di Fnclda, p 



irtdt portino una i«n 
ci ) tra 1 quii f bini 
HO dato di radon il ti hUinla 11.* indti. il 
i^Egi mtl l' Drigi» di «ad nome di pilarlol : Bo. 
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iDlo riparar potei» lor wrii , p«™r egu n 
Minno. ParclA allo acoppiara del TUpro u 
niiiiH delli Chiou gridHu» i aicUiuii pm. 



polvnda m oarte aa so lacdcsuni. 
n popolale: quinti tna ronqnui 
TogBa. di n Pietro ammilignan 



••piò ■ laov ■*■<' cIMiDa ; comippa 
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itBte ài offli niaccnina di congiura, i 
•pregia il TBBli«r«o^Uo>o de'goTcrn 
Hupercbli a cailo doppi di forzo.. Ci 
hm. In Sicilia 1' 



il (anDlo quel nunlro ■ 



CAPITfttO TI. 



mimenti del ro coiitrot.o9tintinopali : I isolg 
InuirlgllaianD ui quinnuui» caglimi regi , 
poiU 0 In luogbl fbrUf almi, o nalle cilU mag- 
gbri >, e più Bnmere cbe ne laneena i reo- 
drtart rnncegi * : nceolU a In lull' arme gli 
«lunlRli : proale ■ ragunani a ogni cenno le 
nlUiie baropili, eh' erano in parte di aoCfeu- 
dUart airanieri. E in lai eandliione H eoaa, 
dia i mi meditando e anUveggendo non a- 



BfltiaU iit aUliinl ■ papa HutlDii, 



liin popolo. 

La pasqua di reiurmioDe fu ai 
par nuaii oltraggi ili Paleimo : capitila >d- 
tica del regno, che gli ilraiderl oillaronD M- 
pn Dgui aura ciu, coma pia iiigiiinau a pia 
linte. S«devB In Heiaina Erbe rio d' Orleani 
ileirio del ra Dell' Inla : Il giuitlile» di ral 
di Haiiara goremava Palermo : ed era quelli 
tiloianoi di aan Remigio, ministro degno di 
Carlo. 1 ami oGiIalI, degni del glutSiiera e 
del principe, a nuova sIreUa di ra|rina o di 
vioknu taatè a' erano aciolti i. Ma U popolo 

FriueMO Hpino, Gkion. llb. *, ap. n, io Ha 

> Veiganlla llue da' culetll itgi ap. M(«g. 



CAPITOLO VI. 



Mppoitivtu E riinripila al tmi|Hii i cenar 
eoDrorto In Dio dalla moDduw triboluioni, mI 
kiapEo, liei d) Hori illi pouiinw di Ciialo, 
(ra I riti di peoitoiuK e di paco, traranin i 
cilUdioi piA crudali «Hnggi, Tn U devota 
blU gli iohoraiii dgl Eleo adoccliiai» lor til- 
linw ; alnpi»!» i derelitti dilla casa di Ko; 



■. Il iDuiedl ai 
aquB, cadd* saio adi trentuno mano' 
fcita (i celebri nella chiesa di Santo S| 
Allora liruUo ollraggio a libertà Tu girini 
il popolo atencoBii di SD|i|iortari). Del n 



po, fiorilo di pTinuTon, il routsdl a veipro, 
per uM e religione , i eittadini alla tliieij 
Iraeano : ed aran fnquonll le brigate ; aadi- 
Tano, aiiavM le manie, (edeano a oocdii. 
intrecdiTino lor darne t IbaM mio a rirti 
di DDilra natura, neplnran da' ni iraiagll 
no ialanle, «llordiè 1 laro%llarl del gimli- 
liera apparvero, e ua rBiteno lIrbiiB lutti 
gli anind. Con i' Dialo piglio «niano gli atri- 
nierl a manlouere , dicean eiii , la pace. A 
ciò iniicliiivanii aclle brillato, cutrarano nella 

M stretti di mino ; o i|ui tripis-l aUH 
ma ; o allo piOi lonliDC. pirok c di>.l[- 



m- alln cono inSoo « cHU la pianura, la 
qnde in og^ ingombiui per gnn tratta di 
muri e d'orli, e un cbluio negra di eiprei- 
tà. lutto acavato di lomlie. a anirin ri' iirnn 

stnil al cader ilei decimottavo aocoln . o la 



brontolò : i 
I II fiori, c 



i sorgcnl 



I Armati aon queiti paterlnl ribslili 
h' oian rispondere B ; e parò rimbeccareee li 
ioitri ^ atroel Ingiuria ; Tollero per dbpeUe 
fnigaili iodoeia io porluser arou ; altri dMt 
9 urbi ad alcun dlladiD». 
I battalo forte i onori. In V i 
ilo uni glovuo di ran baHezza, di nobH pai- ' 
tamenlo e nodeito*, eoo lo ipow, tei eo- ' 
giunti al tempio avriavail. Drootlo rraocwa, 
onta o licenii. a lei si fi come a cercire 



. starla aaoaima dalla niipir. di Fncida, 
la ly EKkt, cap. SI, il marudi appieiio 
I ; e l' iBajBil Cna. Sia. 1. di. p. lU, 
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CAPITOLO VI. 

popol bitta. Rèi h 



amor di colei, 
liilimo pensìen 
■catto. I forti a 
di parola 1 popoli IdOióudido. SI deitaroD 
quegli a^Tldal longo lamggio ! nMuoU- 
M, moofiM i fnncMl * grUnono, e 'I grido 
tom TDcs di Dio, diran la lilarb da' Ino- 
pi, per tutu II campagna ecclieijgiil. penetrA 
lutti i cuori. Si gcompiglia ta moltitudine : 
i]ui spandeai ; qui FuriboDda acrra^ì addoiBo 
a' [lancesi ; i noitci con aasii, baatooi, b col- 
telli diiperataneDle abbiruI&Tanal con gli 
atnuU di tutTirme, rreott^avanli, incalit- 
vanli ; < aegulano orrìbili cui tri gli appa- 
recchi restiri 



4 del popolo 1 



clilò. Breie indi li 

uddor dugento ■. 

Alh quieta cltU 
di langue, a 



I l'onta e la Tendetta; r 



D ilaas^. Ilu|!i;iur llaitran- 

le, spellava porlo. rruj;avt ojni angolo, ogni 
atùbra : s Morte ai Trancesi ; ii o {Wrcuotonll, 
! aquarelioll ; e obi noa airlra a ferirà, icbla- 
niiM «d appianila. B' era ilgtiHtlilsra a tal 



rapidlaaln» »' imola. lutanlo per ogni luogo 
iafuriai* la airsgo : né per la aopraggiunla 
notte posò 1 0 rincrudì la dimane ; e l' ultrico 

mica fu che niiiicolle'. Duemila trancBii in 
quel primo «coppia fur Piorti >. Hegila ai «- 
dareri tercen aacTO che li cq>riaae* : nta la 
tradiuono d' aSCrnia come al miienDdi anni 
qualdia carqaio poi *i acnTA •; e ancor t'ad- 
dita la cotoaia anmoDtata di fBtm croce , 
eh'iodifiipoalaaiogimaleaadllat Inogbi'. 
Natra 11 tndiiboB Iaconi die 11 luoo d'una 
ce fu la dura prora 




• PiHlb. iiuini<ii3tdlli,d«ciS.lib.a,car.4. 
Al uopi dal raulla ti nmimian di iiaig to- 
pnHore pce» la tM»a dt tu Cunu t DanUat. 
< Ooetu buie umft ilMa Bdli pUm Til- 

«TraM^ orlHUIe dell' ItoMa dui cnrcua di 



uom BOtpOtlO 0 DUl II 

lem Mi golR * profferir citai ■ a 
dstrteenilo itnoiira quccinvanlo. li 
di aè medeaimi, c coma porcosti do 
«ninuMl gaeniori di Fnncig pon f 

le apad«, porgcaiil 



CAPITOLO VI. 
i Del popolo ju 0 pc$ 



ti che d- 



. Nel CI 



ia di cader'^U 



turoDO alilo : preijo o plsnto non Talse ; non 

dOuM. I Tendlcitorl sitali dallo ipietalo ec- 
cidio iTAgoiU, gridi TUO elle apegnerelibcr 



lilluiU aa I ptUi (He atà^i, e le madri < 
poi , e iquirciando le rnmeui pregne : n 
■Ile keniane giatlda di rranceal, con airoc 
mliun di supplldu, spararona il corpo, e scei 



opprci 



d oppre 



li QUC! 



favella, qucsU eso- 
craliili atli di crudeltà, fean raglitnie II veipro 
^dtiano poi In i plil aliepltoil . ndahttl di 
popolo : che veslo è il volume, e tutte lo Di- 



letta relig^a 
ma ne' fratelli, 
nocenti , cbe 



oÌTÌla, m ne' oonciltadini , 
Unta d' ìd- 

Ood'io non VM^gm, no di mia gente alli 
rimembraD» del veapm , mi la dura necci- 
lilì piango che btbb spinto la Sicilia agli 
eilremi ; inBiDEuinsta col luppllil. conaunla 
dalla rame, calpestala, o ingiuriata nelle cose 
più care ; e il piange la nattita di qucit' uom 
ri^onute e plaamala a aomigllania di Dio, 
che d' ogni altrui comedo ha lete ardcolii- 
■toiB, che d' ogd altrui paMlaae i tiranna , 
pronto ai tofU, rabido alla lendetla, iclolla 
in c<A d' ogni freno quando trova alcuna EeO' 
bianta di ilrlù cha b acolpl; al come i'- 
viene in ogni parlqglara, di £un%lia, d' ani- 
sli. d'ordine, di naiiODB, d'oplnioii cirflao 

Li lerocitli del velpra. ti^Ueoda li mentili 
partili ogni Tia, fa pur laliris a SIcilJa. Quel- 
mina , tra la superbia ddia vendetta, «lo 
■pavento del proprio audaciiilma [atto, Il po- 



lune, sotto la proteiioo della ramina Chiew. 



B dldde, eluda ■& iteua inrr. 
il sjago.tidli propria lirU l'alSda. Il n 
4alii Chleu ■'«gpBDMidiHrmar la pa 
Ira, o piuttgdo B tsoUr l'ambiiiaiw, « 





0 rVt gtndkl. n Ixiid* * i tiidM 
la alcHl itil d'iDieniH ininlelpilt. GludlM pa] 
In KiDt di Ctrl». < inclu di proTtiitoH, ehli- 
mudoti cotilgintlul. Indi mia dnhUa |>ir quella 



0 furia piccliiando, la genie del presidio av- 
Tinauala nello medotime fuile die avein par- 
torita tanta iln«a in Falenno, a alenta ili»- 



Vicari giugne. Accotctaià canTiuamcntti la 
ra : brudaradi ilanciaraii c 
nudo atl'aiialtoi pardi dieta! a minaceiarR, 
8 intimar la ie«. pioSnwido cha pana glA 



I qn^ Miapl II popolo itHao ri 



UiplM «Mina il HuUWfalo, ck* tmt ta a pila- 
e^le. ed «tba tutu la ri] ~ 

• Bar), da Kmcul 
Aodafnt ChroB. Si 



alt. Ilb. 1, 



ap.4. 
laai hH, 
di dirillaaal dwlodipli» 
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l'uastUilc bardaglw, b^n'irapslo in una 
liti. E «I primo l'arto aallttoiot nme 
■pirpiglii Tanti i nottri : le non die i 



ragion di 



e ilTraDlilill con urto ìrreBlsliliilc 
goerriiirl licarl 8 iguall nella roc 
elana. Vana prova indi fu da' frann 
lar d'accorda. Sconotccndo lulta 
gnecTi. i gioiaiil arcadorj di Caci 
larono ii giuitiilere falhni Iniul muro: e lui 
«dulo, avienliwii la genie lutU atl' Hialla ; 
dceiiparon la brleiia ; e i francesi lenia mer- 
cè Iracldirano ; I cadaierl foUi in peni gil- 
bn» patto al cani e agii aiiollof. L' otte In 



importanza, e anco i 
bardi iiiinic'i al noto 
e degli iBMirrlbllJ a 
de' poderi dui re li a* 



foprannomlnala poi l' animosa, giltindoii cerio 
con ptnde animo appresso alla capiUle. man- 
darale oratori GoglielnM Bitso.Gaglielino Cor- 
ta, a Gu^lloDO da UfaMo. ad oDHr palU A 
mlona, fidelU è, fnUdlana tra la dua citta- 
di, scambievole alato con arme, penone, e da- 
naro. reciproclU do' privilegi di clttadlnania, 
0 franchigia di (ulto gravoito poale in i non 
cilladini. Ignoriimo or noi >B i reggitori re- 
puiiblicioi di Pslenna sug^erivaD tal legami . 
D I patrìoUi di Corleone li dirisavan primi i 



I vedtr piepandarante In qua' pi 



mando 1 castani e 1 eontiglio d«IU cKU gin- 
nudi ad vangflla co' )eeall di Corleone ■ di 
tre oprile, a it«ndoill In lonna d' alto piAbl»- 
cD pcomettondo anco Palermoalntar l'amlM 
citl'i alla dbtraiIoM del bitiMiiiM eattol di 
Calalamaura *, Ipinto no Bonifaiio eletto ca- 
pitan del papiro di CorleoDe.eon Irenila uomini 
usci a batto» il paese d' intorno : dove a ruba 
e a djslrurioBD tur messi i poderi del re ; do- 
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iti all' uopo della ticlKina r)vDliiiioi>i! ' 
:nli die ti Dudrlanocoii lauta cura per l'i 
icila d' OriBBla i Mpugtiate Is castella di 
mceti : lutbeggiate la caia; e >|netala i 
ne la ilraga ■ cbe ti dirdi Saba Ma)Bi|iina 



paiire.dai li«lell«,del lglÌo;alcniiimentccre- 
deate Car cola giaU i Dio a fcannan un frao- 
cste >. Coti profugaraal in podiiulmi di il 
movimf nto par mallii miglia all' inh)nia,da m«- 

ilcsimità Ji umori. propoluniad'BsiiiDpio, e vl- 



0 «orgriB ad orare 



quuta aapgiw cito al Tarai, compi nenia Sa 
di liHoria.non proTOcailsM a latta Ini^.m 
taial E Carlo II coDOMCle toi, e i minip 
Bini mille, a vi Irulullale a dipingere 



rapi quo 



ola I 



LO a mano cbiariront 
aadi'otM, iceliaro 1 eoadolUari di loto bea 
a «mbattara i fnncoai, icelaaio lor capitai 
di popola ; e questi aUa olitale Iniiaioiia, la 
a bllo tlanda^, e 



KbccoIIo in Ptìetmù quello DOcdoI primo 
dei rappreunlanti della nazione, iipimlli iiuel 
Tilor inedoalB» onde in una breia nomi t- 

nti innalioto a gnndeiia di rivoiiu. ii il 

paloraiitano tamullo. Itincoravanli coi uno imi 
niaicbi pelli la plebe, nteicolala de' Kniipvaii 
di tulio lo altro terre, che discorrea la i iiin 
raccontando impetuoii 



a Morte pria cho ulrTi 



endotta, e alla gnu 



e Bchiaiilù aTrtlo. a non tulti avrete la mor- 
to; cbh Bianchi allinc i carnofìci, serbino a 
lor voglie il grcgt^ de' vivi. Siciliani I ai tempi 
di CorradioD pauule. BlonniniD ne tati lo 
■tini; r^rara'glarìa e ulvBiia.Cal nerbo 
di DOatre forze, baBtlamo a lavar liitlo Iniìi» 
a Messina il paeia : o Ueiiina or no, non 



repubblica salto il nome della i.iiii 
. , romoreggiava il popelo iiiior 
liberti a buono alato ; » e lutti ad « 



HaUipioa, UBI. paf. ». 
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i ilobolii 91 rapiscano i dubluosit combatUpaì 
i protorTi. A C9& sportili ld Ire Schio» cor- 
rioni ruoli tutta s lina Tolla. Un parla nurnlo 
ganenle naturi i causili poi. imiaca lo brino, 
• docteti gli onlini pubblici; ehi Ptltrmo, 
De itteito Idiib, Pdermo Doa logaa domiiin; 
nu il ccmun liberti ccsct, • per li 1 onta 
•dio ilo pnmi poiiitii. * 
0 E il iio|ia1o di Uorlcoo?. H]ii|!lió BaDifoiio. 





• manca ver CsAlù , r altta i dritta au Ci- 
latadnil press io tla, ia tana nel cuor del- 
l'isoli l'addentri) per Cattn^lovinoi ' : c le 
ii.spgiip F|>ipi!avaiio dft r«in[im!, ron lo chiavi 
dElb Chi^'Eia di|un<D iiitorno iiilornn ; c la To- 
ma prccorrcal.^, e II di^io dotali .iiiiiiii. Indi 

■ QncJlI lliKiiral di nmelcKi r Bnnir..i» 




JÌihiMPI>tnIo;Hil>nA>«H» qaa'diMi^ 
flIcueiDocktsii* iKirtbberuhi <iqnfUa riio- 
laiionc le non pimmlnde il oKdtiinD rUtUn fr 



!■'> VI. 

re C.irlu; IO» imj loiucrdia bolla, K nun 
era meo iiellu spareiniciito del einguo trao- 
ceto. A' (ronceai dicron lo uccio per nuali 
D oelic ; li oppagnrcina ne' Cailallti pane- 
Kuttoronli In cento f/ta», con tal nbUadia 
al caDipali dallo miiil de' noilri «noe in od» 
Il liti, e dalle più moails rocche, dogli itili 
più ripoati ti dier aelie mail del popolo 
dilanUTeU a morto i Uhino dall' allo di mn 
Ione H lancii. lu qualche luogo per vem 
furono , por Tirtù loro o rorluiia , icactlili 
soltanto, sposili si d'oinicoja; o rirusgian'i 
^lucsll a MfSSino *. Ma avri etorna lami il 
I-oso di liufiliciroo Porrelel. teudalario o fo- 
sfrnotot^ di Maialili mi. stalo fiiuslo od ucuno 
Irn In iniiiiio sfitnamonlo de' suoi. Ne Irov.) 

dallo in ProieniD ; il che moatri conie U po- 
polo degli eceetti tuoi n ha ben d'onde*. 

A guadagnar Heiiina in quello meno opoi 
irorio fu poeto ', uon ettendo ehi non tc- 
deue r Inportinu del filo, del porlo, delU 
gioMt e opulenti eliti ; nella quale tliH 
Il nodo delia guerra ; a neeeuiti ilrii^ ^ 
traraela amica, spiombar tutti dlaperalamFnlo 
EU lei. Di Messina temoati per le rugfiiai 
antiche^ ma per rssersi aperti gli animi nelk 




• au. vinili, iih. •>, tip. SI. 
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Kesìioi sotto ro Pjntono schiaiì nella polvD 
e nel Tango, i Filormllani laluto, 0 riscossi 
di! servii ^gjo col braceio di libarti. E sorgi, 
dics 1* sputali, «n^o Hgliiioli di Sionne, ri- 
ì' «ilici Ibitoag....*bbUii flna 1 limanti 
cba patiDrisom' diipraglo ; di di p^Uo lUa anni 
tue, l'iico e li faretra t aeiogli I lineoli dal 
tuo collo -, » s Cirio or va chiamando Nero- 

alli di Mesalni ictgma : « Gii Iddio li 

fiana, a or 1 cittadini esorta a a pugoaro 
con l'iulico sorpeole, e rigenerali nolla pu- 
rcEza de' bambini, succhiare il latte di liber- 
li. cercar Klusliila, fuggire calamità 8 t-er^ 
^nuna '. 9 Menire i patermilanl con lai Taville 

il 111. allunava nelle armi straniere, e nel 
iiulili inetsincsidl parte angioina . die s'e- 
riii (irevalsi ini^nlD Mpiuli conlro i lor cìt- 
laiUni , ond' ora atrettamsule per lo vieirio 
lena DO. E dapprima id ottegglar Palennn 
inU lalte gilee ineitlnDM, gotta il conupdo 



■ ftpnbhliuuqBHiaipiiielidill'ABnnjmlCbr. 
Sic pag. 14T a 149. nalla Uhi. Arag. M Grejoilo, 
■9],l:dilT,llal|C4juKsIjaII(plDiMHiu, roL i. 
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di prude, l'erchò ron^iiiiilu^i con .|i^allru ga- 
lee d' Amain , die ubtudiano a Malico del 
Giudico e Ru^ier da Salerno , a hloccaro 
il porto iH Palermo si pose : a coni' altro non 
potei , approccialo alte mui* foa gridare il 
nomo di Carlo, s a' nostri tnipacce a villanie. 
Uà rìipomlein essi milia maniDetudine àà 
tatU : ■ Nè le Ingiorie nndecebbaro, né i col- 
pi : fratelli i nuaiintl e i palarndUnl ; lol 
nemici i tiranni : quello armi contro i tiranni 

mitani, lo slcndal della croce di Uetsina io- 

E la città di Messina, o quo' che teneaiio 

illè. Il di' quindici aprile mandavano cinque- 
cento lor bilcstricrì capìlanati da un civalier 

non l'occupassero i sollovati Il popolo al 
contrario, sentendosi bollire i) sicilian sani<uo 
nelle vena eom' Incaliavan gli avvisi del tu- 
multo di Palermo, e degli altri, e dello e- 
romper de' sollevati per l' isola, ilelte stragi, 
delle fiigbe, de' casi mille dalla fama accra- 
leluti 0 compolli ; ■ corno 1 franceii tadoi 
paridi e igmìdl rìpnnr iodendo ìp Meulna, 
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CAl'ITOLO VI. 



Tolta canti' e») pronipiie in iBiociiiinie paro- 
le, che per poco li rlmiia di' fatti: e quei 
Tcdcniloii mmt licori In eliti, parte nel ca- 
atd di Uatagrirono , pirla litraeana uel 
loal palagio preno Eiberto. Il quale In mal 
punto rolla far moitn di gagliiide ; con ohe 
Il popol dubbio li domi, li iboluto »' alRelta. 
I^!^chò nundatl noranta caraill eoo Hiche- 
hilla Gatti iJ occilpani lo forteiie di Taor- 



ni. i|uisl 



n n dandoli 



mìa (no:-e»i caddeni : 



ioalri, alibi t1< 



di Cari 



a riheIKonc. 
Bove tra' mille che vogano e. nnn o!iv,nno, 
Bartoioinoa Haulscalco popolano, con allri 
■nalU, a dar prhiciphi all' opre congiurit. In- 
tanto prepatanleil anni a rapiDgere I tal- 
levati di Taonnlna , daplennio 1 cfltadlal 
più posati la Immlnenle elTualoiie del diil 
aaugue ; il popolo itava a guiniaglio > ; ni e- 
rano negbìltoii i cospiratori. Fono ailon 
In ch'entrata in porlo una galea palormita- 



la inffa Imicntiii 
ti riUlfiDaD di un 



cliè il 



< : pochi allora, par- 



. la flit parla de' Iraacari. Hant- 

Bcolco in quoato eoi auol SdiU Innalia in 
Iitogo dell' abborrlta biaagoa d* Angli la croco 
nuaiineae : par poco el capo del popob ; ma 
biae modulia aoa, o font de' ciUadlil BUg- 

glori, che nelrindualre Heiaina prevalwn 

BGinpKi, per toro consiglio la notte slc«sa ri- 



o dalli corto <li Carlo. 



0 capitano : e Invocando il nomo 
Iris lo, si bandi la repuMIca solln 
>n della Chleta : «m granditiiini 
Ifonfalone dtila cilU Al ipìegalo. 
iiinn a cooiiglleri del nuoio reg- 



caslro, e Pietro AnialoDe ; e gli ondali lullt. 
llBaDco I cara end, quati a nMtrare che li 
tpada d(lla gitnliiia • dIaorAnila Tielenta 
aoUenlnite : ma Inff» pretto era di per 
tanto rtrolglmeDlo. Sidilamaronil lidi treoli 
aprile lo galee da Palermo : invlaniml li nce 



CAPITOIfl VI. 



liiioni ripi^lirV. senza ini 
bmiylia Rhn '. dio ì' 
cmcienia di coli», spaccili nniii'i 
il Hussoin. Al quale vernilo Aiiii 
ftt altri coniglieli i 
d'una lolla poilUca: 
poiuiiMdsl i«:i|iMila pano himullo rapirei 
Hèiiin* il premio ehs per la libdlioaB paler- 
milaDi gii se la appiracciiliva : elio gli eraDo i 
psIennitaBi cb'aTeuea Imanìr con hiroT in 



doiliia. maglM lalendeiuiii I'obo» b grio- 
ler«ul delia cMS , che quel medeilinl della 
Sleilii erano ; né I eDn(Ìg1l«ri e'ellladini dub- 
Uarano Ira il far Ueiiina meteIriCB delio 
itraiiiero. o libera torella delle altra aidliaoa 



,lire II flan» il Te- 



Ili dlplonl, Il riragiirons in lem 
oro vbbm notaUi, oAcl lncrtiiii» 
l^dl. HI pir bo» porre qui qui 

«elio S.' indiiLc (ISTT) r. .nrh. 



>. PntiiilieiW iti di Gragorio, libi. 



D=»o, a ™gtio.-.n. 
JWlOr K maj|gÌD.- 



laCKllIt d>BI»,«fliiHli « 
, io in tri lo <l>il> rtdritt di «Mai , • dtl 
noi mUDiU ir )iul iMi. IM. hg. U, 

noia di werlMa ds Blu Bili», ch'n 
'Offrcnio per IeiUI.— IMd. f«g> flOt ■ 



Wr, U gmls.— fluildl* il 0M« didlci d- 
l'iBH dils da' gortrsMill di HtraU *!■> hnt|lli di 
Pimaria di Meo udm di SIclHi. B|h« ddia pcr- 
lOlai dal t. ink. di HipaU, nL *, p^. 11. 



>al dilWil — IHd. lb(.M. 
- CnocadUa a Hutto ad Ai- 
I ■ FnKaK* da Bbo ila Hai- 



CAPITOLO VI. 



soUnrli li furor della nnlUlodlne. Nè cani- 
li e»l percU. B^no il di HUe mag- 
gia le galee daPilaniu, porlanda prlgliHU due 



Foituilou delia rocei di aiuta ijriRiiie , c Ui' 
ciioiolta ce' rjlag^U a 3ealeUa: de' quali n 
caBlellano, imbareito lui una teridi pib volte 
dal porta fa'tela. e 1 Tenti a 11 «io fato vel 
risotplDsero i l'allro nel cailello fu rlncliiu- 
10, e i lotdati auol nel palagio della cilti o 



mii ima a scaletta popola rmente >on 
aau. A alomio luonsTano le campane ; 
1 iiarutuiiii de' (raneeii tremando ran- 
navanii : armalo e insanguinalo il popol 
calava ■ lomnli. Al tuo fan) re non Ter argine 
lagHlori della elUA : chè arni, aerita U Nm- 
itro partecipe al certo di qin' coDiigU, pliì 



. vedendovi ti 



ingaggiaU la 




■ppiccala B lUim l inulti nm 
ligliD, >i ronil lu lllirssii 

(iVolUlioiW . EIID (1.111 i< 

>' iddiiUDiU il Teipro su iiiiiin 
dice iI'VillBiii • , dii quaUcotni 
qailunqoe iH ■tato ti numero i 
tao (U pì& sicura Rnli, certo va 



rltlà o terra che non li seguine. Bicnrdi pur 
b tridiciom, s d'oggi inpoi D pronri in- 
chc un documeiibi, coma uculeitU Sperlinga 
capilanato da Fiatra Lunenno. Hiio iD tutta 
I'ìidLb fa' luDga direaa, par virui itai preiioio, 
a tede de' Isriauaid ; cha paiaA poi In pio- 
Tarino: « Gii die al aidliani [nacque. 9poi" 
Knga Min negA ; » e 11 popolo hiltarla pungo 



dKi, 11 rende» ngliwiiiBtiilDculD 
■Uno M inol bad per ridtlU •! 
EsHnl aubt bMi, t perdi prtio 
pB(,in* niHl<ila> per riit>iui>i,il 
■ema eeieaUiiuBto della moglie e 



I AaoajBil ebrea 
KccgU Sp«ulF, 

btlWludlrt CCDU 



t. pll. 1 



n. 0 maravigliuaa la unanlmill 
ni Dosiri ; tinto |mCi , quanta 
luruii appresso dol ricordala 



Il regghnenta a comune sotto il noma della 
malana Chieii. piemleaD, amo »'i lanalo. 
tutta le aitU a Ione *. lora' anco la baronali, di 
CUI molte avoaa cacciato I Ibudatari Iranceii, 
Hiuu II privilegio ui municipalità godaono, sa- 
conile gli ordini pubblici do' tempi noimanoi e 
ITOTI. Falla dunque rapiibbllclie, il popola eie»- 
>e. dove uno, àota parecchi capitani, e Tario 
numera di consIglÌDrì ; i i[uali dapprima furano 



ile da wref' 



■1. in Ho del lolonw, Bn ^al iiwll- 
iltnai taldill di Cirio si inn tnn- 
oel cauti di SpoUoga , Il ebe M- 
Iciliulmo BDU li voIddU degli aU- 
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CAPITOLO VI. 
:i gnoilt Ti»>ll>gK> 



rambiiioiie 11 fi'a popali 



In L'paainuluadirMaB 
■nnrclK a pravline o u 
liilU, nou btD li rItriB di' potili dlplonri i- 
vinuU InllnD t' noitri lempl, né da' ciwd- 
ili, cbt dir dello o Bon npono, oxto- 
unavsno. Siibbio indi è M inr dcUberiiki« 



. Per U 



tici b1 liillo quefìi onliniimonli rciHilililiciiii 
d'tprilD infileiliigenlDltinUdua. E In rero le 
deliberazioni pib imparlantl dal popol convo- 
eila ìd pfuu il pmero Como le cilld li- 
bere d'Italia, le noglre il leniier I'ud) dal' 
r illR iDdlpende^ i mi iniBUidle dal peri- 
coki clieoEmni ledunnuUre, ti itrioiero 



bardi: 



ardiri oscuri, pn- 
chi nulla operarono, 0 perchè pocoduMnNWi 
Etiido soproggiunlo a capo di cingtM nWd n 
Pielro, e prima prevalla la laiiou Che. ««« 
la r^bbUci, chlainollo il IMBO. TSi wi' 
b« chi qjuK, e 41» riUM iUU ril«>Ulì dell' 



Ihnu nUitdiiui *1 HBHH di PtinnM.Tn 4»V> 
U per «TU Usifiiu i « i d^lond cMU «1 
di qneHs aplMi, ■ intg i> lUre lauiU 
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lidie 



inretliio iIcIIb corte di Ruma ; ma In ludi i 
ricuili del lempa ti icorgo dm le cilU , 
pnItuUa Patenno e Uviiini che iinlieL 
WBD egm illn di r^nittiiime e di toni, opc- 
iMMni come carfi uolRlci. colkgllt ma te 
■lira e BOB coiiumiiiau uà ducordii. ma la 



CAPITOLO VI. 

Tale ti manognl 

nvlle OcH 



1 ini 



mi ddl'odèio prillatile, iparl 



Mia n>l eoopitM qMl gergo titlnoi che 
«cm II int, pania dan* inlliwual la 
•il. Chi (Bt plt Dlnoli nnuaiU di qqctu p«- 
daia pgtBi o riecoBla, una H di OR|orÌa, BlbUo- 



ScotfDil VlUaol gli atiuri di PiIr» si fti- 
KPUHBa al papa chUdiada uliBleadla od [lui 
utliunll, ad ti Hi «Mdnina alila rlapnn : ■ Àtt 



}n, t m aUn as uà hgfaià »l eapiloli Hgimill. 
Dilli iba ddlbvt gU appioU illi dirt» rg lennlo 
Ib MtaiH, cow ai pBfr BBgalunn di m taugg 
Il flika HalwplH duu 401 ipprtais) a di un 
iUn> dilla pacdala IMfla il nnl di liiultm» ' 
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(:\piioi.o VI. 



pabbllci. e cm cniimm neon piteope Bin- 
nlero con giuro paio -. Ha lem» imagM, 
taa» «Gonito bdoni ciò li IraUiva. Bello 
Unii l'ininuiliHre quou ildiiuui lann^na. 



DOÌnlall(iUa<riU- 
i >tujiti. Ui i>n>- 



rlIcobK U 



m^liurau isccaiu in Puei 
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naccliiniru : cho i blroni inilcltjli con esso 
lùamo fotte il popolo, ma Inrli iion si scn- 
lino per anco; e bìluoiando o nultirando 
iMHDaa iTrimnuu follo eilcboUmalliturli- 
ue MISI liflattgró Dompl. Il popol >ipca elio 
rinoiSD ai iudì nuli ca n' ora au loia i il i»- 
jBi anraaeortula da noreiii igErail por i in»- 



71 

lic] mpro 0 i|qol ilelli isnub di PiL'tro >i 
lappiccarono : scorsi gliguint] pid anni tra- 

maasiurc studio sì propilò ([nella voce dclli 
consiuraipirendo gilllr Inasinio lu 1 sicilia- 
ni, B Birinsioina f^imanto lesmaine. Catl 
via coiTOin|ieBdasi ii latto, ai piasi dai» >^Bn- 



ilTii 



|Viu uiiorn linii..it i.uim -, un um< ci, 

inuna , comò g» umori loro (joriiivono ; ].or 
Il TiniiuLzton DUI sikicifaho ii hsniiirni. tijiciii: 
il inflaoim. de oatoni icniameDie Bmceoaai. 
e II pencolo u lu niagg^ra. Allori la nio- 
urcliii riitonrati ; allora sfalUvan re Pielnti 
alkin, io dico, la con^nra operaTi, nal ie- 
■pcD Hin gU. Al maravigliala aTranlnnalo 
poi lutto il mondo cercò una cagtons man- 
vigliaaa dal pari : dopo brara tempo, Il litio 



Vtfgul l'appeaJiea la In del lolDne. 



iui l'un l'3ltrocoDÌ.irUD«i: molU rìlbrìrono 
Mm:> ilar uiiiJiuu le duo oDlnÌDni dalla con- 
uiura. c Udii goinmassa apanianea. Tacemlo 
qui gli alici, Dolerd come Glbbou dubitò , a 

Tollalce della congiura ti liic, Nou Da bai- 
dama dunque sa affidilo in tulle quatta ra- 
^nl e autoriUi la eiprauati «pi aio» Io tn- 
alanga'. 
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CAPITOLO vn. 



scovo di Morreilo l'arni 

prii dì prorompere alL'ìrii. vi[iut 
bMo, tolto al ciclo presnr iii iiiiii 
■irranlo il vlpciUr di Uonlnvli : a 
dappoi t'è piaciuto farmi ■vvi^nu 
Ijai, piiccUtI uba '1 mta caiara 
l!Ui pii^ » Ha aopnccurso a 
projrcigi inteOdeiiAo , o nuivi ai 



luto cantegi» alcuno di ir. niioiinn.i n tran 
\aito le tlaoie dalla reiuiu conie luori iiai 
UHI, mulo, tono Mgli iguinii, c ii luo u- 
■looe radei comi cane in nbbii ; Ondiè tfo- 
gaodo a parole ewninetò : udrebbe, al Un 
dai^ll inill'anai, indrcMia ■ achlanUr dIU, 
bnirian} eootaiG , con orrendi «uppliil tutta 
llciminir U ribalda generaiiono ; apopolalo. 
ii;iiudo quealo scoglio lascerebbe , esempio 
alle genti di giusta vendetta di re . terrore 
alla età più lonUite. Oude i quaoti siciliani 
Tuercatavauo a Napoli fu mestieri naacon- 
derei o (uggire : ed egli l' aniie ordinalo ella 
guern di Grecia vuoi che piomblo su i le- 
imnarliiolaul; la rassegna, le mette in punto; 
laipaiicóttaiimo ad ogni altro avilM ; furi- 

< Glo. Vlllail, lib. 1, ttf U, la. Qeau m 



OlufeUIe Hllei^Iii, ttf. HO. 
NiKoU Sptdale, Ilb. iT^ap. S. 



viuramenio ; cassile e annullale quanle ngh 
ner iTvcuLtira ai unsero lireiLa ira le tiri- 
liana cuia ; 1 paiermiuDi e gli aiinupidu 
mavunenlo asDramenls ammoDiu : i ibm- 
qua ncm leiion» a inaurltlB mlnicCHU gi- 



propoDlmento non rlmoreaDii al nolo ililt 
della romana curia, nuoti cenai;;» teM. De- 

Gherardo da Parma pontilicio legate nel R- 



1 fiaba Halaiplaa, MM. p. SSI. 
ih. VJIIiai , GlaelKUg Hileiplni, e cren. ^11' 
Lplrariane di PmiJa, no- laajM diali di itpi- 
I lolla la n^ld.An.Ectt.lSWSdaK^'l''' 
> Salu dilaiptu. eml. p. 1*1. VltliDl, Gif 
:iiD anicini, e IsCrm. lilla (oapIniIgH ti 
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CAPITOLO VII. 



iBbna, eoe, dai» Tncdeaimi tipana >■ 
elliU, non ri mnovsuCTa «ir eisnipli) , ma 
gnU B toddii&lll liulaiuro II n>. E pemro 
Baiai dHScolU Mi laororn ijiwlls fidali nù- 
liiia ebbe ■ lineurs con la lua patatona 
e polcn» *. AgBhiuail ndlle «incini di Lu- 
cerà, I rauU a' canili di Firenia e d'i 
cilti Kinira di Lombardia o Tagcana : i I 
ersi, Ira vassalli e atipr^ndiali, fum il n 
doli' oscrgilo, Ovnova c Pisa nuindiruii 
di gnlce ; quelle del renna a' scrollar li 



□Tanti s imir ma vendflU da nuìndkImlU 
ciiaiii a leManumiia pedoni . con cencio- 
qniDla o dpgeDlo 1f^, Ica di liupotto e di 
cono 4 : maccblaa anonna di guerra , cba 
BOI! pani aiagsmta riHaUenda eaaer Carlo 
apparaccbialo di gii a grando iniprnaa, a da 
mena Italia aiutato, a dalla corta di Homi ; 
9 dia pria dalla lotta tra principato e baro- 
naggio, e dell' UBO delle banda stgoiiali elio 



iti d'Euri 



s Saba Malaspina, cani» p- 30f< 
4 Gin. VinaaL, iib. T, tip. 01, K. 
PatUH di Fklia, la ■nalail B. I. g. t«B. ». 

AHajnl, Chr. Sic, cap, 30, 
Saba Halaapfna, ani. pag. 3er, 308, SRI. 
GtUe dir mali di Barctikina, up. M, ioa. cH. 
JlteaM Spedala, llb. 1, cap. i. 
Cna.afLdaUaBMp. firme, labcll. pig.3T0. 



lupina, CDDl. pag. 3fll,'|ll« fio mlll hall dopo lo 
■iraii dEll'aMEdia. MoauncrlK mila uiilll, b 1*0 
«il. t tuli HDia aomn. D-EkIh a nlla Or 
Talli. UHI olla Iinil, a M Ira uridt * galee, aenu 
i legai hiiiiarJ, oA la gmaia bitL II TralB autore 
della Geila ite reali di Baicellaaa a cip. ta. Della 
natta niipaniea M Balgilo, dlea 14000 I eaialli 
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CAPITOLO VII. 



iure innila e di phna balla ; un co uso a 
ilUarb, Indurato Ddle battaglie ; un esercito 
gnodiiilma, «luioto di tendetli, aisclalo di 
predi ', un bollor mnccMi un.' «luiia di Ho- 
mi, un Curar d' offe» lir*Diio ; i 



a l'ai 



uquider 



gil«> trenta db naodan Blniiiui ilh) won- 
Ini ; ni r aspettar quelle , ma in bvtla ri- 
fuggite a Scilla, sbarcar le ciurme ; >iiDEin- 



de' colli , taldiò inrli^ non pori ilull] 
lu la peodite s'aii)ii>ii,:ia ; doiidi! il soi 
lirelto, l'opposta Cjiiliria nia};iiin«t i 
■pJegiuD in vista. Largiiof^ia un po' d 
nura n lettuiKrlono . o iilù vaila lul o 
«mena per Tigneu e viiie: boscosi i pa 



sili del cousIkIìo della cilti. fiartalom 
Piana de' Irati minori . nom liUaraU 
epecchtau costumi, e di gran noma, pi 



mio mudarli di poi. Ha aaide c 
forro a travi gaileggiaDU ^i 

iraverBO ■' imtmpcauira obi pono. a c 



inui. Ua le oggi ipen t 



Ila. ov oggi e oci mcocainiD 
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rM>iTOi,n VII. 



poi* eoo lagni e iniciicie. non inun : V il 
vincer lo piena : ■ die tardirs >1 ^ 
TendcUaT DiiUnn litri opfOMH il ance 
■raui : gnMiB lo ctUà : proia d' b» 



■Ila c 



|)iccid1 loirenle di porta d« Legni. Egli 
berga nel munlalera de fraU |iredic.ilgrl che 
■or^ >ul poggio, di eli or cliianiilo vigna 
dal re: o 11 aliar lu i comignoli unn torri, 
calla di lagno, por upecolira dentro ta cittd. 



I comlultendo dalle 
eoeluioda murì.li riboUin)»: Uotacbè AUÌ- 
mo vcuii CDD boacbi eomhaltooli dalla ciUi : 
e allora piA aipra mueolaiidoai 11 ballaglii. 



piti liti. Qatiu toc* appimls li 
> HiEcola Speciale, lll>. 1, «| 



CM'lKH.n MI. 



can puri farliina nia[!|:li>i' r.L/liiii<' [ig i-oiliIiiiI- 

lulail monlG della C>p|>cri i Il (idilli! ~v2i\0' 

regntando la citUdi libcnviu. I'.hua fm liricnln 
AIiÌHM di IlDccito e lassa c i^iiitlu i;tiiir<li« 
d'arcieri. Or ivrenno eh' essi, come lUiovn iiii- 
lii'ii, quel di a un rovescia di gragniioli o di 
plogKia >|iuleiuran di' polli : ondu i franceti 
e I lìorontinl. colto 11 lenpo. pranll uUano 
per gli ulIreU. eguadagnaiaagii 1 erta. Sap- 
pelo Alaimo : comproso eh era perduta a un 
altra ittnnle Messina : c di lutto lialo si lanciò 
■ 111 ris.msa, Iracn.in con se 11 poplin ; e urlo ; 




e posta : girasMro in patLusiio lo donne, lU- 
tenbndo l hiBcesI ■ uotto scura 1 neealto 
della Cappemna. inperuti chelimcnlc i ripin. 
in una dalle domiBBche guardie ahbatLonsi. 
Dina aChiarenu, donniccluDledi cui I ista- 
lla Ingiusta ne tramandi appena II Dome, sil- 
Tann allnra la patria : e fu prima la Dina a 
gridaraall'aroH, acagllandolniiemaun masso 
che allerra parecclil soldati ; 1' altra a niir- 
Ivllare a stomo le campane : onde il romora 
■1 leva, li spande;» Alla Cipperrini il nomi- 
eoi altro il popol non sa. e up\ buio, nel ro- 

forUislm'Alaimi», ri--. -(,h,iii,>[,i<', [„.■.,, n,, 
Billaado fuor >1.jI ii<l<>u... i iii>.,im 

L' insperabi viitA di eodeiU KontH niraiol 
pina a'aemici. a a'nostri ileasi : il elio i mira- 

■ Bau. de neoeuua, iip. 3g. SI noli che ^nl 
e in lUri lODghi U Uliolta rlptrlii In pirsli me- 
h..arpi^ °ÌT«r." " ""«m- 




aifli issalilori; presi d'un glilaccio rolgeni 
in fuga ; e Baelte inchiodarli , che 11 feritor 
non itedeasi ; tribolato anco il campo di mr- 
lifera epidemii : tanto DarrsTino 1 nlndci lol- 
dall a Dostri. racaadoil sotto le mura a ;ir- 
lamenlare. L atlestivaiM eoa saeramenlo per 
lo Iddio adorato da lutti gli umani, i tinrini 
stessi di Lucerà : e ohieduano una volta qiial 
Tosso la dira, e più diccano. so non che Bib! 
•m Mibilo alliirmr; dilegui rr>nsi. Perijnto 1^ 
n M n s a [j 



nume della Vittoria un tempio ; il mineol di 
generaiiona a geaerailODB tramandiisii. a b 
facile illorll il ra^atr4>. 

Or narrlnai 1 miracoli umani : fomila la Ibi- 
lincatianl nel tempestar dell'assedio: bile in 
popol di sDidall : nè ctì. nA sesso prouni In- 
bidle; miil'opra dura a niuno : (igilio. Iit- 
terminabil disagio, penuria aostenuti loiii Gi- 
tare ; uno sclierao la morie : c più, iniidiJ i 
discordia incatenata: pensiero in tanti iimI- 
tiludlne un solo, far ^Ira Ui^ssini. In purlii 
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u ri II. idi; ou. its ii iioccarde coipi. cucirna 
a UvoroDll ; ginn diipenundopanas polenta, 
il i^ìclDf idoli d'acqua, nuaceodo t!iiìi e plA di I 
belle paralo conrorlaviiill : n Animo, ciUidiai I 
Nel nome dalla BeiU Vergine, durgls «Ilo fs- 
Hcha. yi tabi alt* patria Iddio. EjU il leds 
e difenderl Ueaalna. a Io quuto gfl altri al- 



I lor ptcesta : puro la CliÌH 



di rleonediar Maatina col auo re ; o liutsmcnls 
11 farebbe : ma non parlasur di pilli, che non 
n è luogo Ira «uddiit e nonirca : tpenaasra 



OB più nDlciDli cilumiDI uepulamo» a cercgiv 



Saba HiluplBi. coat/fii. tn. 

GIo. VlUul Ub. T, cip. SS. 

OlichMio MikipiDi, cap. SII ) i quali dia ir 

Vti ctai'tgll i gran iiltiau 



taimn da iMMSn Jfilu Civilsi 
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CAPITOLO vn. 



li ! gli bRfts 

fluglHilnio : I 
Ulesiioi mot 



de. o tVti «a ne liloriiis d re, o igusi 
ciuaiEe lulf litri piUI cbe di reu a di 
lume, cotn'doUM lerin: o elw II c 



GHd i a niAtUammo con i' Irma doi - ed or 
che TI affruDNi tonperala aignoria delli Inlla 
SIcirii. la sellili Hirlim. a >i Fa maacv al 
Tranceie, non licaria <lel Cristo di nunsuclu- 



T(d( cad »a la pHna litlcn 
piibhlitalo d>l di Grtetriol | 
p.-nliriii di gualcite Um<s\\t. 



di mangiar fede, e lan* d* IngiuHa, bar dil 
•oniule •Illa dalla romana «iria, da' coDMlti 
dalla bolla elw dilava GIteTatdo.e dalfa- 
prar lulto del p«pa e di Carlo in que'ptfaal 
len^d. FabblieaU I* giudico pereii da detfi 



Ilari. I 
ijiicale Ittorie del ie 



Codi ei scornato e meslo fo nlomo al (im- 
pa . lanlo furor preso i soldali assctib della 
vasta preda della citU. che. non ntpeDalo »- 
mando, tumultuosi dlero ■ alormaggiar te Da- 
rà ; e veniMr indi con più agavelma itt^ 
ti Bolla prora anco .teaqD i DMtri m' «d- 
nori ma ordinili niaalU rionoiellall puri! •- 
gni di ; pcrchì abbandoni Carlo il conilg'ki H 



GlacliMU NaleifEni, I 



Od [B firn r»ie da Hemtut i da Hal»^* 
> OiD. Villini. llb.T. cap. W. 



t:\l'll'01,0 VIt. 
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CAPITOLO VII. 



issilo bn prati t ci 
^neli. Ed cui con no Eraudiur di 
e Frecce rìftiKtiidaaiHi virìliDontc ; rù 
Bu i più jimoltrali olio c pece bollci 



iiinu nulo non li pugniasc. Coi) iolUmnuU 
islri da' più aanU ilhlll dell' aa[nu>. I ni- 
i da atiriila e.puira da' duci, Intiglit- 
A da ma tu no ■ wajita ; ma )a hDÌa dello 
lIIo indiruo «dIto la solili ii esp- 
iò. Di Tnicgasale macelline, epeiule anni. 



ma virtù. ■ Viva 



rata 1 In lutto 
Ueiilna e Ubartà : ■ t tomi la lena 
e l'addoiipla 11 nlBore alle bnccli, 
ihl curi di Mlid 0 di morte. Tii^l fili 



tutte 1 ratei, di liaaLlii i' uhi .i 

torti fnlslli. E quali iii.»lr I i 

io biaeeia, ricordarana che li b^io^iiTcbbv^iuul 
lo ipielata MraniBra ; e vedrebbero iipita li 



queiralUmo per caio, o oroio' atto; e Un 
prcM d' un giel d' inullta paura di 11 li lotw- 
AlBn vialo ch'anelati oianguiiwai d'ogni di^ 
] piegavano i luoi e il tristo di volgoiaaiEn, 
r inonare a raecolla. Un grido rialriMiù i que- 
llo per tutu la corona de' muri ) e imiiclw 
lento i dlladini ultando fuora, ÌDse):iiiinii 
Iraonliai come in rolla , motte^gtao'loli ^ 
uaiiando ; che infin Botto gli occhi il<'l i° 
ijìiaroiio i cadaveri. E seguiva in lillj i n 
racciarsi a vicenda, un lacrimar ili i'"'': 
tripudio cui nuU'alIro al mondo agguaslii. 
Alainu, 1' era« di Uesiiaa, ricordava le g«U, 
aa merlo it' più veloraii ^ nome ddli pa- 
. e Ila i valoroii ille donno , 



»bU( tn laola o altrlnegli, di aba Erinni gli 
iiialltari Dcouc peKolHU le msrh Era la u 
il (i«u imi a gniletio, cepaiU di ani , 



■t la utn.V. KiHoli SiMlale, Ub.t, ai .tt 

ll'uaediD iti GoUl d-AcL 

■ BinoiDDKO de Neocautii dico naairiL ()<■» 



na l'eu uo(e|iuu uu lunga uave. d» i 
li pOBig igli uHliitiri, cilindoil mi m 



la, pff ludar la laale m 
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r|ii9li ilcuns riparli enor di telila in nunlla 
triiigne. Foco liiUn ■ qiictlc rìoId >i mc-^nili^, 
per met pll)ti»(a i nostri rì|iiirl. L» notUi 
uno Ituolo condollo di Umio arrisirnLi^simo 
ramballilarc . ci>n nuovi !-tr.i;n eadò lit-i 

leiiDS con ]■ ptura, e urico di boltìoa lor- 

Indi quanti eadliou n^a dlb, nranift- 
rico B ipuTenta Iwciata <]ael HnguliMio giorno 
nel campo. Qoal toro inarato, dico il Plooca- 

)k«"ìi]3. alld Sicilia, a l'iero, c mo'^iori di- 
6|^'Lli il dilaniavano, l-a^jallo non rinnovò più 



lein]>esta di enai ', Scese anco il luparboa 



[.0 VII, 83 
k'iitir la ledo d'Alaimo. tema cainprcndere 

al pili Klilfoeileaacnikdo iltupero della ttadi- 
glone. OfFringli occnlInneDle : ptrdoBala opi 
colpa a Uttilna, fuotthè a icl da' più raei- 
noroil'; ■ lui diecimila once d'oro, rendita 
di «niNw poca dogento, onori e digniti > tw> 
grado ; mandaiagli pergiiiioiu Iriioca col aug- 
gallo mie ; Alaiino aninaae. B Aiiimo, Ikt- 
ttgli nera rìapoata, tornava ad Morlara i cit- 
tadini, tornata a provveder le diTcìe ; e a ral- 
legrar la plebe amilu dallo ilrt^Uo blocco . 

primi tempi. Del recto non ai pali penuria; 
Bonenendo anco la poacagione, ti ahbowlante 
cbc Barlolonm de TIeocailro r appone a inira- 
eolo'.EHeHlna ilncltrlee rideaal ormai del- 
l' aaisdio. quando l' avvcnimenlo di Pier d'Ara- 
gona 1' acéderA ■ IletUalnu fine. 



cAPrroM) vra. 



II ritrfjlnioiiLanpHiiiJIOUilifUpKUHD! b 





giogo ; onilc iHlilossi n cgkto cbo sopra ogni 
altro piraansaTia potioidi. PerciA ■! primo, 
cainlin di Umaina auecHlna Alaimo, e ciito- 
niamila allo )b»iD utido luUo to ìcrte por 
gnu tratto dello cnllera di auHcnlrìonii e lo- 
vanla ; pendii Uacalda, nio|{liu d'Aliinio, 
no leno> lo loci in Catania ' ; fuicìA te 
Doi primi parlamcnLi lo^iam 0OIO di Bin- 
dlchl 0 Capitini di popolo, lanb Spaziale in 
kAoU «iircomìiì la frcnucnia dcali adunati 
DotiUi 0 tavi poraooaeBi '■ ^ l'""' mula- 



0 Vili, 

(l.„..li umoii popolani cd.'ao- 

ik' BCFOniIi. rìchicdindo 0 tempo e t>pport(nit 
cirroilanui al pieo lora «Oblio, H iagul dia 
irn-MiIaU a dtvU ondi^iarona i alciilaHl 1 
Inigo lul partilo di chiamar l' atagonoie. la 
pnltrbo l' IncomlnclaTon privato ad occnllB 
da' pirURtani . non in modo pubblico ddb 
eliti. Indi Taglie noltila aliUanio del prin» 
appicco d! tal IraUaroento, elle i diient (crii- 
lori illversimcnte narrano, percbè pochi [e- 
toin aaroma. n amavano ■ dima II vpra^T 
Ma cerbi e pare che Pietra dopo la rlielu- 
iiono cjidatncnlo 11 Tcco a brlfiar qui cm 



itin : e In c<o aOMili il rtmiier da luti altro 
generoso imprenduneDlo. mentre Mmliis tor- 
tuueggiiva. 0 con lei la comuii liberti, solo 
con la Torzo che il t' erin chiuia , e eoo 
qu^i spelli erdimenli dì tnfugani armati e 
vivanda ', soconToanla, cht lineiae contro 
rewrcib) nemico iiiGno ali 'oTTenimcntg del 



I per tempre in quel cui» animo 1 pi- 
vi dliegid; che tal um lembra la Anli 
guerra d~ AtTrica. perchè non avrebbe openle 
da lavio a tacerla ai pertinace al pipa 0 ■ 
te Filippo, con cerleiia di romeiiiiro 1 <»■ 
■petti. Ritneai iaotlro, che terrei ijsiinc fi- 
Ucbe aieaie ei lenulo col lìgnor di Costiu- 
tina ; 11 quale mlnacclilu dal re ili Tunisi. 



» (Eip. Il) li pilirnllir 



iblaitic a igani* piailu, a aii||loi niw ' 
uini ma, atoia fmtt ictorEcni cba HmiIi 
iiidai di Un4a gloria nnee da daitiri liit" 

Ji Spalile, a D-Eu1o(, Il MiDUHr, t 

pubbli», della ipifle ora dlrtno- 
ractenll del villini, llb. t up. M, e 



, rb« pgll inFtlfBlin.> atCerma parlUo di Spagna 
17 fiiigeid, e per pib auur«rDlfi (esIlDDiilaB 
laajipcodtiD in AIilB il Wgiigas. Segua 1 i 
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CAITTOl,!) VIil. 



ir BdilimindMi delli 
irlsmcnlo coitfrDDlc 
i Ji MqB3ÌM. trovni 



ie feilealb inlleclUiioni 



che Glovaimi Gtu^ruiD caialicrs , il jiiuilicii 
FnncescD Longobardo ftaleiwi di drillo, a 
Il giudics Rinildo do' Untogi , iniiali gli 
priiM da Mmu'mi a Pilcralo per InUir li 
chiamala di Pietro . ■vvenuUti In Pilenno 
con gli orslon del re, Bpedltiinenlo II negO' 



il'iin SMliitu Tu tintoidL'IibcraDilosia'ulTcirua 
Pielro Ja corona, a palla eh' oisoriasso lullo 
leggi, rraneiitgt, a ctialunii del tempo di Gu- 
gltelim.il Buono, e soecorreuD i« aldilà con 
h Me fané Odo a acacdaroe I nimlcl ■: del 
quafai meisiigglo mindaraml aiipeilsloii Id 
AfCiiea coti Icltera a pen mandato dJ tutto 
Te >[dlÌBi]o cilU. Niccolà Ckipp<da da Palermo 




Giunti Cislelnuu.D c Oiior.iltn Mn„i,.. 
flaicane, iietanicDie ii papi ii luii : por 
credendo rollo addotso a' mori quel loepol- 
tato annanMnto del re; nu la incldeate non' 
alMDtla di Interi , arioleendou nogli irt- 



GIOTinnl di Proelilt Ito mbiiciidor di' iltlUinl 
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88 CAPITOLO Vili 

Algl iBlh- nttU» curia , c dicea le declino 
«ecIsriuUdu aerrini a* ioli luojlii saull. nan 
t lutti gucna «uliD iuicìdI : buio liit gli 
«nbiiciidori, •degniU d InHi^idoii , Ullo 
0 «ppNH, toniKnniil In AlIHa > , 



•imiNnill le 



I ofTerlo a Pietra il 



Aragona t A riiiqjli osljeoi 
dli'ii.lro,iiùri.là|»relièm 
eontniala Jii patriJ reati rìlorna * : nu lits- 
rando occullo, prcm i poca > poca gli aainii 

agli onlori di Scili* tbpondeni accettar la 
coroni ucortdo gli ordini del ixjan lìuglicini », 
e prodictlore la difesa Mifi«e» al re d'iii- 
gliillarra. e fora' anco ad altri poloniali, li- 



e nalablli dell' uavrdta Mrd' qciili chi 
^iara l'andita a b1 bello e Tacile aci]ui- 

0 chi diuiiadeala, mostrando : provochc- 

1 ani naim d'Aragona l'Ira del papa, 
ni di Franeia ; por ambliloDO di novella 
la melisrebbesi ■ repentaglio rintleii 
'a Cario potestà troppo , e lo geuti di 
ona u>o a tullaglbr co' mori, non ton- 
cavallcria e1 Torte ; riUnito d' altroodc 



Il di penultima d^ agalla, dopa dni|iie H 
Tiiggio , pieaa terra a Trapani con glDldo 
eranda dal popolo , e maggiore de' nobili ■ 
alBctenJatl « gara nello cerimonie dell» mflii 



I ngcli- Jt°nl.Kr. ,.f. t». 0 WSKM. 
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li litri a pit Mguianlo , a con eoi ^ra- 
0tU e dODiello doiBUida a cinljwdo al auon 
itninieDll ; U popolo ■ gran Toca : n Ben- 

ihamla ddl'alnKe nemico. > la quuts 
u allcgnin Pahalera Abile A ricchi doni 
Il prcKDlBi e bigameiita diipenu grano alle 
loUileKb*. Pi«lro cavskò il niinllro ■ellcni' 
bn Illa volU ddli tapilale: nundoiTi con 
1 e le bae^EUe Rampolla Msn|iwl. E 



f 



lllUudiDSi il grido do' BOldeti, o lo squilli: 
Ile trombe, che rìutniid, scrìvo Saba Ma 
laaplna, Cd b Uorreale, citU a quattro inigVu 
Io iiil poggio. Con tal gioia aodA l'iolru ii 
palagio; ebber le tuo bodIÌ tuga ospilaiit 
per la clUida 

mccol» BpidJdo, lib. t,'àf. ia. 
Babà HiluilMi, «oat. pai- STB. 
IVEKlal, cap. W e M. 



il Bueenua, leni («olb <ap. W, loc. tU. 
iHiB E opini PaitntBm ntm rtgukoJU omBt~ 
^rrs ailebrs atrlon altiratU , fn qua 
ut prittinU UitrlalibHi nevUt rttfiMtif , ne 



Ua ilaTestef^lamenli. lo liunìnBrie, ic furie 
do' laioriari, e i pretenll di danaro, olio Mon- 
tanor dicu rlnuili dal re, il venne a tolennili 
più augnila. Al tono di, lerlia D'Eielcil, 
wlumvnl lo Palarnu 11 pariamaolo da' baroni, 



Piotro iccotdolle , e no ptomeaM i diplomi. 

Ddo*i'lDp)A,gU 
iDcliaUo imban- 
Us non credo 



Cn iDUo d» ko doUl TtUdlariml iDisnw I* 
iBHBuSoB» di FtttH J'iragaot. E H prlno * U 
■ilBB>l«dÌinccaUSpMUg,siballalaq^Bi tao- 
Dado Vlulol, ds IrUtti latU t partlnlail dal- 
l' aimdiMMa di ceriwr* In Palenio; e II D'EmM, 
op. VI, dita dal parlamUo. > dalf oBiegla fiuu 
Il n, a del baHbillo die aefal ; ni nm II pa- 



e iBiprecerlbUe. 
cap. 40, parland 



l'Anoajml Gkroi. Sto. 



» de iTaacaHr», cap. W, leti- 
pilera» luwl dfo^milii li- 



CAPITOLO Vili. 



lo Mlle br Mie hneci», i 



Jazzo , BCgucDdolo. cÙBCuiu coma potco, [0 al- 
tro MJùore chD b' ittna sdunlndu ; c il na- 
<iUo té' Tol^iue >][• volta del Firo. Mani- 
reato dis^D era dunipH alhiDir Carlo nel 
{impo, taglUDdogll per mare la comunicai ioni 
Ma la Calabria , e au poi monti ogni via a 
IòngglaTe nall' boia, Il qual eonii^to oppone 
a Giotannl di Precida dil il ti proligonbtB 
della tragDclia del Tespro. Con cetleiia islo- 
[ica si sa cho Pietro, diapotte cosi In fiir/f, 
liandia solennemcnle b guerra : c a T^rln .1 
iineil' clR-lto spacciava Pielro Qurrall». Ilnv 



up. ti, dlH dau II piiHi a Raadi 



Saba Malaaploa, «t. rf. 319. 
If EHkH, taf. M. 
■eaUBti> gap. U ■ H. 
Olacfetuo KaUwim, lap. IH. 
ffio. Tnknl, Db. T, «p. W. 
Cm. Mia Colpir, rtg, ni. 
Ha ieri US aeiHdo U D-Kadol I Md d^U an 
kaddorb dtf qMU ala» idlnno liaHH ai 



ar Carla madiada la 



Il iniiijiiciria aspolUnilo il dir del catalano. 
PorciA quMti breve ai lo' ad eeporrs 1' «m- 
baiciata del aita Bignare, ricliiedenle II conia 
d'An^A e di Prorema che IitdHie li terra 
di Kcllla, a torto occupata, itracemenls ma' 
nomeasa, in «ri aluto II re d'Aragona l'eia 
mrisio come signor naturalo, pel diritto del 
-.ii.ni Urlinoli. A queste parole, i brividi della 

nmiull, i'iiì rosicando il bailonCi coni' ci sih 

cioio rispondca: non etscr la Sicilia ni' sua, 
nò di Pietro , ma dolio santi romana Chii:- 
ea ; ei direudcala, D sqircbb» Tir penimi il 
temerario occupitorc. Quealu cil altre 9ii|>cr- 



vataa Ine a nlB; a la lakaoditloM di Mtpaal 
bruì, dna laicU di tIdo. dai m^larrosu, o 
n uldiki di iiiaeBna. 
I Qtau piIH antaanrla è nppaiUia da|U 
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04 CAPITOLO VIU. 

r nnsniincnb drl re d' Arnooi ' . n' sH 
certcìia enlro pochi dì per Nlrcoli do' Palii 



calo d' Arv 



lìti Un dal prinu arriro degli untaKlulorf, 
taieano I nemlrl Barella i!i>diIe1ì0 a dbpulire 
non pia dell' aMalto o Macca delli dtlit, nu 
della lor propria lalieiia. Forcioechb «ipendo 
per sicura «pia uacile dal porto di Palermo 
■assiDta galea mUIII innalo di cbIsIbdì e el- 
cillonl, Anigbin da' Hiri unnuraglio di CbHd 
rimoiIrangU vivamonle twn poleni direndo- 
ro ; ìd tra di umlibaiili tdiloiso il nepiieo ad 
aObadiro b briieiin i IriiporU Quaot' a^pro 
11 caso, appaner dlverao allon la menti. At- 
frontar la flotta ad Dn tempo, e eoirer sopra 
il le d'Aragona : accampani in aleon rorte 
alto piTMo la clUi co' baloilrieri mercenari : 
prender prìi de' nemici 1 paaai de' monti : atar 
all' aiiedlo tuttavia Onebè canauniauei la th 
vanda, che n'aiean anco per due net! : tra 
diaqni al btU i parialori pifi ISmcì vq^avano. 
Fandotlb conte d'Acerra, a molti con la), mo- 
attan all'incantni dileguata ogni afierani) di 



Gran. Mia coapirai. di Prodda.piK. SU, 113. 
eoa l' f rmra, cha lidik Ibaia l' iDiaiIrafllD araKO- 
nw, e cka AirigU» muiraaae bob ant laall legni 
da ftaaicgflan il and». Egli aictblit dtilo nai 
iililenu bogle, laaBWlo di gran lungi plii biu 
I- arawu di re Cari», come il ritrae beai dal capi- 



ri Irarsl so la eitrema 



di ribellione? E 
Calabria tuoraltuaHetEiaiutaagglugneaa la 
Calabria di «Iverl : Il paeto inlonn Uetilaa 
fatto da loro alasti im detetto : per Unt e 
BTTiaaBlie porirobbo l'eaereilo, assedialo olla 
sua Tolta tra 'I mare, 1 monti, e quella Indoma- 
bile Uoiaina. Per tali ragioni, dietro dibatter 
luuBO, il ritorno, deHbeiossI*, ma per allora 
si tacque. 

E Carlo aruga il dispetto con a 
od aieurdi.Sgulu^ia isiwia ttn 
ibMo delle campagne, cbo eaddo 



, che nu It 



1 contamluaro ogni cosa. Pi 
utreflw oppoilo, oBn v met- 
r lutto lor colpe , eoniaatir 
iol che londno Botto 11 suo 
in onta c seliemo rlliuttnh» >. 



Ei, Bill. So. Ilb.ll, eapA 

im. 11. pig. lUS. 

IB Hoiatarl H. I. S. Iod. g 
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CAPITOLO Vili. 



alo, tamulliundo chianun al auppliiio Fedo- 
ifgo di Filsona. che tana itm «nuigltala li 
Tcu bnnrtoltDib ■ ti mal bUo u baatl: ■ e 
nInHciltB ancoBaldOTln Huiboim. die IdIco- 
dodo II Tenuta iS Ploro. oetutUunenle era 
DIdiD dalli dità p«r andarae ad eiao. ma i 
CMtidhd di Hwirorte. credendo! Indettato cui 



uil, ebo giunto ««aet 
mi Impraniu tortila de' i 



greto con iicelli hando di giovani, usciti ■ 
mila da Heulna, per vie direrte glangonD 
liiton» al palagio ; e Ire da li« lati al ap- 
preiiarono : Leucio dall' 



la II Imi dai monti di Calabria, ài'en 
legno prcOaso da Aiaimo, 1 primi metlsado 
grido ■ Crlito gtl «Ince >, dui 
ipari i Itgltano ■ peni 
il prandio ; il eapìlano colto nel auo Iella 
stosao. largheggiano ■ morie. Quanti di lor 
mani fuggono ell'uliTclo, son dalle genU di 
Lettelo ammanati. E reprole da' sileoil della 



icopido div 



t» geompiglla acH'oile. Ben' aacol- 
ato 0 lampognt, mezl'^jnudi tag- 
e li per gli alloggiamenti ; a chi al 



) n. finché tornato a 
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CAPITOI:(ì viir. 



piUe che i Mairi iliiubll qiieJla aiiUvha ini- 
Jiiic ; nu quint'arlo di gaem doA io quei 
EUBrrieri Mmpi. l'avea ourcilalo, fai Uni 
Gp ihlli in* puerizia, ira il ungua e le morii 
il TiDcitof di Minfradi ; «peiimetitaU i uioi 

Tenturini; i agldali d'IItlit uè iwMpeTU in 
ifuOt Btt ni iniilili. Proncduli di tulle 
BUd^DO, obbedieoli, ordiniLi, loiDiniTeDo a 
ui di prcMOa KklanUmili ■teoDiiiKindcI- 

gnaiiOi preti tolti imiems d' ogni taso cai 
poppiBU e i deciepili, quanti rineerraia udubì 
1> ditt. Per KUinUquiUra giorni la eapi- 
fOfglb lauto eMKilOi vaoulo in ua balda uia. 



[»FO nii'D cli'a ilirulla riiji^cndo. Alici dirà 
«Ile nuli 'assedio della <iltà. c\if uc diiicgni 
della Riterrà conlio l'isula (aliava ia molle 
prli ni Carlo ; nu pigio por ciA. non aon 
da lupporro it gtosaolani gli errori, nè riio 
ni non lapoaH ripanrìi : e cerio à cbe molli 
assalii dieila ma taUa le Iene di mare b di 
tarra. no' quali la virtù de' cittadini fu ehs 
il ri!|>ìii9c. A qucsla dunque gi dia la •aioiia 
ildCassclio. Alia .illoria di Weasloa . allo 
ilimeoilù Ile' monti c ilei mare , al cuor do- 

Iralc por la riputaiiDH di Ficiro 9Ì dia, eha 
null'aitro danno loroaua al rinunonle del- 
l' Itola da lauta malo di guotra^s prima (u- 
mr dt lendclti >. 



CAPITOLO IX. 



Lovolo l'attedio, prima 



a do' motti ne 
IO, so Ti ai « 



lo di eaiallerla nemica ; ma talli 
l'otto s'era pioDamcats dileguala, 
■ nuDdare or» lori a Via- 
Irò a Rudazia, intitandole a dUì ; cetn's- 
13 K> Irapakicnll I metilneil di ulnlani il ra 
nuoto, obbligato ad cisi della invitta dllbaa, 
ed etti a lui del toctorM. E Pielro, falla 
■ecoiicEa rlipotU , ore al rammarica» por 
della IbrtuDa', che gli aveite lolle di proiartl 

< Vtguaal II gladiiia dillt optraitogi nllllati 



con l'armo in mono conilo .il firaneete, wotK 
imminlinonti alla volta di Uoulna con tolta 
r Olio siciliana e ipagnuola ; tiallendo la Tla 
delle maiioe letteatrlonall, perchè vele» pri- 
ma loacciar da Uilaiio una punta di milla 
l>ancc)ii lasciala In quel eattcllo per Trelta 
delta rilirata, o appicco a nooii dls^l. Po- 
talo a Fumarì perdi con la gHiti, nandaYa 
nane Gioranni d« Oddone da Paia a in- 
■e a qtel pioidio la reta : il qoale non 
aodo veni DO aiuhi , rassegnati eoi ca- 



ttua, at paua Urt dutiMll. Ilait- 
Inttim (ptilaHiiula t a la nu ero- 
di preceiil ntUiarl , tea' lo creila , 



CAPITOLO IX. 



di Saata Lucia l' aragoncs 
E qtv prandlainD a »in 
■nidi vanita 0 peg^w d^lena, percb'abbe 
umililo Do'cnaì dolili Italo, e digdi^ iItìio 
ro l'iolra. Seconda niai^lie d' Alainio lu Ma- 



il delia pallia 



da condinoani |nr la tredigioDO da' Cnncsù 
dì CntaiuB, cui Cohi ricellura nn^i BlnipiU 
dopo il TUpro, a ini li epoglEò , a dialJI In 
bilia al popolo. Gmoraò bdi Hacalda quella 
cilU duranle i'aeeodh) di Ucssloa': ed or 
intesa la venata di Pietro a Randauo, at- 
frelta\ael a tompìire con esso. Superba tidla 



par iIMnieiili penlin cau- 



li' Exlsl, ttp. n, UUIU II nudclfma, 



■ Btiu de Rnaitn, up- 43 c 

fimrerela gonio acalcv II lupcii 
laUn.ti dks — cap. X—ma 



quidere il giorin re. Il qnale, non badaBb 
ad amori in quel lempo, nnie non li inten- 
dere ; e di rimando davila cortesie ; l'ono- 



ragionamonli : tra quali pur domandava a Hl- 
caUa qual cola più Icmmic al moiidu, e i U 
ciduli d'Alalms n elli rispnndeagli ; 0 ri- 
cliicala qua] foiao il siu mag^^ior dca^dorio , 
E Uio non j, replicata, ciA cho più bramo. ■ 
Ha il relordo, purmoralinava e ooiellaia; 
e alfina gli ai aggraraniD gli occhi dt noBO. 
A queaU (codfilta li doBU a' locomiali. 



, Macaldi I 
a fedeltà del 



aleasi e li canuto Alaimo precipitò '- 

Ripigliala la noUe sloaaa il viaggio, al nuo- 
vo di, cba bi il due otlobn , ig pei luoghi 
ani e EDaiUdallaslndCBnUi[i,«baiiÒa)o- 

ilio de' tua di CDiLcl. « la dke In CiU^ 



Il ogratfoUi lu gnu ptr f 
icranli iH|lls »■ nuli l> I 



CAPITOLO IX. 



I, cui tuio nimiciulml m 



^□^3 ile' reMU gfudil , p«r laro riccheiie or 
cardiali , or nuninneiii in quei lecoli. Solo 
cavalcava Piera con tutU onori di monarci^ 
\t slraila il lUD puug^a liavira pinlo a 
dri[>pl dj hU a d' oro 1 il molo >p>rso d< 
verdi ramotcdii ed erbe odorale. Smontalo 
al maggior tonpio, r«pde gettìe ■ Dia . en- 
tra in piacevoli pariari coi eiltidini, albbile 
e BUIO la opil ilto ; e lodi i raonumenll 
ddbi città, e ricbiede d'ogid minuta aui co- 
li. Pillò indi aUt reggia, raccolto dallo fii 
noliili donile. Ira le qoall non miDcd la Hi- 
lalda : ed ella ed Alain» aedein «sco • 
nienn col re. A di tegtrinw lo puUdithe 
Iole, eplendidiuinw per k rkebem, liete 
per l'aDbatelbr^ dei clltedlpì coi «sicari di 
Fieiro. Ssolaiini i Toti bili al Gioia nel lom- 
fB dell' aiiedioi ni altro aerava il p^c^c , 
teooaatro, cho ilarità , 



Ma ilplBliuanil la poclil A le bUcho doW 
' Bart. Ab Keacasira, eap. B8, 



Gnu. Sic. della c«i|>lni[«na di tmeUt . 
BaS4. 

Qsuuo a' liodal un I diUIa (kg In Kewlna 
I b Bolla alin tiuà ddk «cOia iMaos la luo 



dliuguiBlliDii delle fono: ma penuTa ei- 
aer quello «conggialo e dbcoide, 1 anoi in 
■D In litlorla. N& u rollò dii acooilgllini 
qiKit' Impreia ; monlA ei medealmo aulle Da- 
vi cataiBDB; arringò alle cinnne ; nel non» 
di Dio le bcncdisao premettendo vittoria . e 
<birc6-ll di undici ottobre, tumandol catalani 



SKlr le iiie niTl al numero ai ■cHanuilue, 
ma uè bene In attretii, ni in uomini; donde 
■bigoUite « quel dimani de' iMnIri aldeitri 



laetloi ni Iriendoli luorì con cii, 
>ravaDdo a Messina. Tre di ap- 
Ipali da Kcggio quarantotto legni , 
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CAPITOLO IX. 



Iromndori ìbbidU mHì c»ccia, pur Buia dii 
dentro , e lenUdiie dd presa Ira di Pcinci- 
pito, nuraiglisii e fia)ne.Qu>ndo di CDlabHi 
Tldoro IngiggtMe T inogaal coolUtlo, di' m 
preMD il tnmooto del di, lun lonnnda dub- 
bia in vittoria, con iimdnaHa la lalnnfitio- 
no 1 onde malU lukU na nim in Uoill- 
na , al' acerabbe la di ma ne , Morgeodo un 
groiio stonna & reta cba drinavanil al 
porlo. Si dliliniBr poi la Intagoe ; ivealolintl 
in alta le sragonail e akiliane , atriMinils 
Id maro quella iTAHgi&l a Ira l'mdtenala 
giubbilo praier porto le bitì, recsado, narra 
Il ITEiclot, quattromila cipqtuDU pt^ni. 
Caduto il di, COR Giocbi e lund alòlgoranlì 
per tutta Ueiilni, nndeari etano delle làl- 
laci dimottraiioni della notts imianti in Ca- 

Fiik mbil tratto e di più alto argoiacnlo 
Pieira adoperi co' iiriglonl. J>iH di appressa, 
ritenendo aoltanto i pnieniilì, fallo adunar 
gii altri aul prato a porla San Giovanni i , 
lieni^parlaTaiconOBcogaeroarluleCirlo ili 
Angli; questi avrebbe messo a oiorle ogni 
prigione; d lìberi g lor case riuiindavall sema 
ritcallo, lol che pituneltcsscro non portnin 




Sta luiil at rinaat a al HalfipliiI ikt piruiio 
teiKlatl da' Boairl da SO tigni ninkl, ptccU Sai» 

già di HtsilH . rU i lana satUa dt' principi 
dHI'sHiidto (V. (IH. Tdtl prmuu knro). Il 



le armi eantcn Sleilla, e rtcaiMr lettera per 
Puglia 0 Principato, imitando quo' popoli a 
merealire neirieola , cliu sarcbbcrii sicuri 
e graillli, venendo con inlcudiincnU Ji iure. 
OOH i «uei stipendi acbi volesse; iigll s\Ui 
tomi barche e Tltanda ; e fa' dispensare im 
tomeae d'argento per «pò. Talché essi lio- 
tamente ti lonuniu, a tpargera leiiae 
di terratemn la lodi del mora re dlStcilia; 
eonlbitandall a gara i ineuineii eoa aarie 
parohj: nulla da' >iclllani (ameMero. ninuci 
«rio agli etranleri oppressori ; alla g«nla ita- 
liana non gii , cho Imita a Iona a quatta 
guerra, la ticiligna rìraluDono bencdiva in 

Cosi entro duu selUmanei rinctir^li i mi-q- 
alneal cantali ardimenti di nivsl mii-rr.i, [-n- 
lata a' nemiei o^i fantasia di rip^ssarc^ iti 
Sicilia, e sellata anco l'esca «'popoli di ler- 
nronna, Plein) cavalei il aedici ollobre per 
Catania, a mostrare in vai di Noto il riso 
0 la beilgnllà del prinelpo nuovo. Ondo iu 
un paiianieuto di qumllì. tindiehl di comuni 
si poteino in trotta adunan , ef alctao Bti 
nella calledrate di CatatdB : dalle unito (aria 
avrebbero ormai .alcureiia; lor Innehige 
gvdrebbersi , o giufliita nel ^emo, o ri- 




capìtolo i\. 
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(02 CAPITf 
■1 Tf il'Arnpom: rinpniini>volo rispnfln eii 

IwlUva parcnludo ; 1" ouciipiziono in;iiHla 
ifì retate : con V erme Eliei pimercMic re 
Cario. A qiie' dclli clic luanavBDD sleiltì e 
Irailimcnto, ballò Pklro d«l ««già . conci- 
tato nei pilli, itlcnto il •embluitc : ma in 
nn allinia tornando padrone di ti, gli Tea bi- 
lanciala riapoalailra Im a 'I eonte <rAngid 
gli oDiividI di Manfredi e GhcmNiu >*erisil 
da lungo tempo rotto b gnem : ■ nRlaiie 
tener qiwtto ie«m, pur erediti ed ekikme 
de' popoli : monllr perA cbl gli anione) Ira- 
di^ionu: e il che il loilembbe lo ducilo'. 
Onda due messaf^i invìi a re Carlo , cgi 
quRli delle condiiiooi del duello il AitpM 
lunga pena; perciocthè ro Carlo oon amaii- 
do a miaurir le declinanti lue fone con la 
nhiHta eli duU* aragonese , *olw oon^Hguì 
molli al eerobaltere, chè tanti >l prodi, »- 
ilaaia, non poirebba trovar l' itterairìo : e 
quuti, tenendoli il liogolare comliatlinHnlo, 
DlIKa lenirmi atni'anK» contro Carlo es- 
perto di luU'amte, o il rlcuian U ducilo 
in Calehili, ■ meno die noi gli lideauin 
iiUUco II ptincipo ilerao di Salerno. Accor- 
da rotiBl li fine cbo i ioD re con c^to ca- 
Tilicri por ciaicui» ■' ilTronluKro a prora- 
re: (Carloi conia proiocalore. euer Fiero 



Niccolò SpsiUlt, lib. I. up. 33, ai. 
Siba XilopiDi. noi. 3Sa. ìai. 

BiiuM, \m. Bcd. IH). S g. 
, IHplHH dt re Curio, bMoaurl, IM. lui. Mtd. 
£tÌ, IoulS, pag* iSli Sol qnÌB a h I dot dl- 
phml dull «Il iWKM», bo eomiM la tmn di 
alcoli iWilcI, dia dina hlta la afida da n Flclra. 
IM ilnaHBlela pU pana dt qn|ll MrUirl ii li- 
HoiiUl appui» »' dlpIODl. 

) wml d>|ll iwliiirium di PtWio un pwiaii 
nriuwmc.CtRoekeilbiHaUiiBdInmtaaKIa dd 
Lhnpfi mcuiiNa, pmM, ukir, IMIotau d'alomo 



1.0 IX. 

c in mal modo, tenia iMarlo dapprima : 

Fatto da TerpORoarDe diotnzi i digniti di 
tribunale o caipetta d' uom gioito s. Ad ul- 
tinur la scelta del Inasfi e dei lanpo >1 óe- 
putavan lei cavalieri dall' unno Ili dell' it- 
Irò , por lettere palenli date U TSiitiiai di- 
cembre. 1 quali, GenremiU noi real palagla 
di UcHlda, hnun, die il combatta io eant- 
po cblDM mI eoDtido di Bordeiu In Gua- 

c lenulo dil ^uito Eduardo re d' Ingliilloi^ 

BOI li iienga allo aeontro, >e iii>ti presi'nle 
Eduardo ; aipellandolo Inlino a Ircnla t!i , 
•otto fede di non il ofléndere rei:ipruc.inii.'n(i.- 
In GuaicagDi inlino al duella e otto di ap- 
pToan. SlìpulaDO In ulUmo che quii manchi 
«d appreienlarti co' auoi cam^oni, leogaat 
d' indi in poi I «inlo, ipergiuro, bito, fallito, 
infedelB e tmlibire, apoglio del nome e o- 
noro di re ». HitiGcanm ambo i principi que- 
lli oaplhili con aacramento sugli BianBell. 
E eom' era cottumei chiamandoli a guaren- 




ni. HODlteir al eoMnrlo dita II panda adtiae 
di Pietro al intlril dar qoiUa aNMe. Io bo h- 
•gulis mf jurilulirl idiiioiM EpKbda, Hilupiiu, 
e 'I ItcDcauro ; ai i iKMIcri aglar IMie le Kiaule 
diffcitut dt^ illrl cnalML 
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l^ia dei ic i *«rì arbitri ddio ilahi , qut- 
nnti pei ciauuna pirle ds' pihnaii barooi 
a U|iìtaDl glurarouD >ul suro libra, chi) lo- 
gdiiHDl* e di buona bdi ascoadD lar potere 
pucaccenbbera l' ouennui di qui' patii : 
che » il lor principe hllMX), nui pib ooa 

bnedu gli preslcrebboro , dì di iDn^inlio. 

diliarUi aragoneic di MosÌDa, l'sltro di h'ck- 
fio, il (rciiLi dicembre : e in quealu hmcsi. 




• I ilipLmi Icjeunsi presso : 

Tlimor, Aui irabliliri ,1- Inshillerit, ...1, !, |»EÌ- 




•■a. f(.3XI. 



LO IX. 103 
ma Di pari iihnii i gtidn accagiontraB 

l'aragoiuie, Hippoaandcla anoncamentepro- 
Tucaton al duaìlo , cgina se par (cidi dallo 
bue aiqwriori di Carlo diriiiaia diOèrlr 
tanto la gnarra, cha Inopoioai mmitH» nal 
■noridional clima i frannii 4. Pcnaoiarla a 

Filare l'iecusi. Mi toiic la cfida non h 
Clio un appello iWn upiniunu pnbblii'a nlla 
^uis» dui Icraiii ; corni: un Pietro e un Carlo 

d'uniaiillì, lo^iUimilì , liilancii ili pnlore , 

E Pietro ebbe il destro d'cspluilr pei mca- 
sngBi alTuticanliti in qnc' riti ciyallcreBcbi , 

la guerra ds lenno «'apprestava a portare >: 

po loggicro, chn riconoseoMOr meglio il pas- 
so, a gli copriiiar lo ibareo. Oidediè sa- 
pendo da Berlnudn 3t CuDoDii, Tsdaca dal 
franceiv can^> coma doemlla oaiiUi e al- 
trottaBU pedoni a mala guardia ae ne atei- 
sera alla Caloaa , moise ancora dal piegar 




luaghi clUli.' ' 

U. Fr. S. .01. a, pag. MI. 
EpiBiDli di papa RUrLbw, iBAa)aald> Anmll 

EtcL ina. I s. 

Ola. TDlaai, llb. T.cap-W. 

> Saba Maluplna, cobi. pag. 886. 
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boUiim, Il 901 iiovCPibre a^iprcaao ■ 
Ica partir cticbmeJitD ita Ucaaiii 
eiteo eoa ua grolla di riuU tolto 
dol tao niUiral figliualo; cui por non «OUò 
■Itrhnonli il diti^no , cho In un plica da 
Khfudoni in mnt. Coito aii' Improiiitla 
oul B |in>raDla natta il preiidio delii Caio- 
li» i- [alla mmÌ atrage e priijioni ; roiU in 
tug> 1 piU; a inciliBli IdBdo a Restia: Clio 
ta Irapasto d^li ordini, porìcoloslii in» pcr- 
diè il di rinascoa. CU aplioque ai re al tor- 
te, dia per amor cba portauo a Giacomo . 
ni per tncrllD della lilloria a preda, noo si 
tnllcnn^j dnl lorpli it romjindaT o a niniiik 
ad hilcri ti^i.in de- liariini ■^11 |wrdi>n( 
p.iì (:r.n%o; pensunitM di.i solo lina 
rigor di nnlini hiickH SLulatissimi colili ir,i 

alcuH >. Por praticlie ebbe intanlo la turra 
di Scalei in Principato ; al cui ren^inenlo 
il di upilld iKivndire mandi Federigo Uo- 
' K« conto di Uodiea ■. GuquMcnta uomini 



1 ippKi» net cinpo di S 



>sciii^di Solatìi , Of 

10 moiDade per (automi , nfàt viUiii' 
, infcatare lo itnulo , tutte Fomiuiicauiiu 

-a i|ue«ie scanmucco o 1 lottalo M 



icipi di Hcijic 

11' -IH-'»"" in dal ™' 

lissi Iti iiavniicri tiaaiavino in llalia ip 

uue ar re. ire in itaui c l' iultiBBO * 1 oJ 

ilio CaiibnitaTviai'anBi , dova Ueuemdò 
di» reami ui aiciiii e di Paglia acmpn Tur 
conibaltiilo. e gli immiil |iur aamigliaaia d'it- 



. c Uorgagna pili tvlllai» pirraU. F- 
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CAPITOLO IX. 



uHbiur di ti licita Ib pntidw con Fnneli 
> col pipi • i 0 ibnilo di* toBjì a mo- 
dgnn lo Vu^St li dura dotnloailaitn. un ri- 
foggi r«uma loperboilal farlo con iii iimiii 
ma propria. I^rtuito, crealo vicario unraram 
del ngDO il princljio di Salerno , uiiii:ri ii- 
gUnol luo, per nome mchc Carin, a oa vini) 
della poreona dello [o loppo , coie 



nJ^dMifcsa miilù il.ida rivailiU li 
coreo del Uctauro ; o perchè i nostri 
il mara s i botdil di Sotiiia alTiniaTin luiU 
il alt re ma pania dalla Cilibris ', a pachi 
A fmò BducBril lint' olire, che lo meno li 

• Bnra diU di HsaullucoDe, S dlconD» IMI 
la ai)Hld, Aanill E«1. iati, S ST. 

• V EKlet, cap. 100. 



1. de NaoMtIro, cip. M. (ne>i) porli li 

inondo |U allaitll dlplonal. Fir di» i da 
ride Balta alln eafi al Haocaun. li fatlt, 
I paou ami», pelea boi enara la qnalEba 
ir*, 1 «aoNWe apfiltBe gU altri bui. 
t. de HaocMira, tip. St. 



ardòi abbandonala Roggio e i amitaniii ic- 
imp6 il grossa dolio genli Dalle pianura di 
loia Hartluo a di Terranova : « poiò farli 
hiara in «icona lem airialorno. E pria 



niico- 10 coli portaaia la fbrtiiia> a uoo no 
■vrabbsr noia di feiiaoia. Cam' ci tolge la 
ipailo. I laggiiid, par oratori neconandaU al 
meeiinaal. oHroa il *Idmì a la dUà ■ n Pie- 



.fii olotlo banda d' ai 



prlHlpI ■ cafilani BaBlDati di aapa li ae 



la dtl priocipe di Salna al pian di 
ian lt«B»l asce la V Badai, cap. IM. 
1 Sprdalc. lib. i, cip. ». 
, Spalala, Uh. i*ap.«. 
la>ptDi, «ni, SM- 
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BOli destra vibnn, o pai nall'agla tuUi iS- 
■lavanii por diro e Bchcrmiral. 1 lor condol- 
lieri , guida piuttotla ehs capitani , chlama- 
vanai anctia aia voce araUaa idalilli. Non 
dliciplioa lollHaD quaatl farad , DOn avetiia 
itipendt, mi quanto batUna tapeuera itnp- 
pare al linilco, tollooe un qtdnlo pd re ;' uè 
quealo pudaainio eonlTibulTiM qnand' era ea- 
vakib reale, oMia gioata biisoe. UduraH 
a bDu.acnidWBadisUgioiil.adaapreiia di 
luoghi, dilani, al dir degli storici contempo- 
nnai, dalla eunune di^li uomini, tuglioanu iii- 
doMO tanti ptiu qiuati di prapuneanai ili scor- 
rerle, del reato mai^van erho silvestri oso 
altra non ItoTaaaera; e aenia bagaglic, aenia 
inpediaieiili, arTeiitiuamiii due o tro^niile 
entro lem di nimtci i piamlNiTano di repente, 
e kili rilneiBai ; daitrì a lemerarf piA la 
DoUe Glia n di ; tra bilie e boiehi più che 
in plaoura ; forti Elìmi orunque 1 cavalli non 
poteiHr combiUara. Ben aeppe fina suo ner- 
bo alia guerra dalle mantuota Calabrie re 
Pietro 1 « agerolmante li ordini, percht gii 
a1)4giani ipignuoli aolean darri a queal' aipra 
mllliia , ed or fatta pere* pei aiciiiaid, Dati 
Ira monlagne, avelli, audaci, di mano a d* in- 
Gegno prontiiairal ■. 

Con al fatta ^le a nlicaTO b) alisUo ti 
apprettava re Pietro, aapulo l' ImSetreg^ir 
de' nanlci, quando l'ambaacerla di R^ia al 



■ Saba Halisfliia, tmu m. Sn, 3SI, SK. 
D' Esdol, up. n, 40, 103. 
HODliDEr, ap. «1, 61. 




Uvr , cip. 10 , e dA duo dipLavi dff] 1 natta e 
6 lini, mi primo dei quii ai Tede li dudoHDiH tri 




l'aditUA, che 11 di appretto, dia tu llquat- 
lOnHel di febbraio, a quella dtlì navigata: 
recando aero nella sua galea medesima tra 
i pili BdaU baroni Alaimo ili Leolini. Ac- 
eolaerio tanto piii lieti 1 reggimi , quanto, 
aperta il mare, dopa lungi penuria, ogni vi- 
vanda appD lon abbondò. L'otte parte al- 
bergava per le eaae; parla, non battando 
quello, atlendaiaai alla campagna. Tutta la 
Calabria allora piena delta riputazione ief n, 
cominciò occultamento a inviargli messaggi : 
0 prima Gornci scopriti!, ov' ci mindi Rug- 
Skr Lorii. a Narìcio Kuggicri «inle di Pa- 
gliirieo , r uno i prender, 1' altro s regger 
la tarn Egli intento diseanmilii ni nemico 

veti, e una guida per cupi sciilierì di valli o 
boichi inlino agli alloggiamcnll si spinse a 
ifcODoKCre. Tornatesi i Bejgio. coniKice i 
auoi pd boachi di Salano ; e ad ulto miglia 
dal grotto delie genti francesi, s non guati 
tonta DO dalle altre lor poste, li accampa in 
no riapiinalo ebs fai nome la Corona , so- 
pri ilpeilri e MlvaticU nimll , alcnra da 
HHlU, eoowdo portane au'i laogbl baaal 
d' intomo. Quivi i greci del paele, ut! a pra- 
ticar lenn aoapetlo tra i nimici, d'ogni Datare 
di quelli il raggnagiiavano. Cheto aapettaodo 
ei pouva, came ae qoelle foieats lo «mam 




h [tdiiiii 



chi HI BOiiovigha mata tcoUa tltaccurdti 
gi>re*nii una noUo, rqKnto UO rracioo li [i- 
MBOto i gli ihingureri cune lorniK di tupi 
uBuu tra gli iltogEiuiMalI: lODiMno. ript- 
■cono, scoDosaiilo Ira i grogari «mnuzian Ha- 
nundo. s prestisaimi diloeiunsl col boUion 
Pion ondi guari cho un Ameo BatroUa tcso- 



ilipendl dello c 



SCllHto Bl 



ifUftpeltataiDeiUa 
re, dicea, di ooUunu rapina s disutile stra- 
fa! Vmo 11 {enier laretAa H laner Sctnl- 
■ui il praiM II canpo plmleo. Lasciata 
dani|iM la mitera 



L, >^Uali 



Il nor I 



dobDlnwalocDinbsUuta dello guardie, gli altri, 
ocuupale Telociasimi le porlo, IroDcsnoogni 
dilìMa. Il to , come <e prallchliiln» della 
tona, dritto i prona (ll'olbcrgo del towtioro ; 



i. Il Ilari 



I desio dal frac; 



0, Uieii 



mi, ù lierameitle difenilondoai b nMito. Ca- 
don altri raiiitenifa, a fuggono I pib , qoil 
aenza panni, quale a plè.qual balnnda aul- 
I ignudo cavallo ; ma ara gente al ordiniti, 
oituila il lubllo «ompIgUo, da dn- 
rannodarunii di H a una meaa lag* 
aipetlando il di, e panendori poi 1 noitri, io 
SemlDirti rleolrirano. Kaiii queiti inlanto 
a rulu e ■ guitto •■ per lOTera divieto del 
re biron ulie tuttaiia la rlla dagli abilanli, 
iJio fuggendo li dilegiiaro. Al nuova albore 
Btraccanrhi di preda riniciviiisi I catalani e 



1 CnmT 



potersi munir conlra nuova biiono, pcrcht non 
n'abbia comodili il nimico, la b tgnahru 
ancbe da terrazzant, aparlltt per le altre tarre 
di Calabria ad aocallarall pan ddrealUo >. 

Con i|ueata notturno gnarn^ara e oc- 
culti) adoprare, il ro d' Aragona oecupd parec- 
chie terre intorno II campo ileuo nemico; 
mcnomanitoil ad ogni di ieiperame no' Tran- 



io creicea Pietro di ripuliiloDe e 
e la catalana e liciBini genie Im- 
pei la fortuDi dell' aime e per lo 
ino : cbè per to botUDO, Krire Un 
laliran le terrò: per la monela del 
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Taglia Hucchiniiwni In Slellii ; a tbt qtie- 
































De] mio poco moulano l nomit e certo n- 
























toninKlogU Illa owula II Bokmio pil» M, 




duello ì cha II 41 iotiibIh» : obo imi ipor- 




giura non iihnò P linguo Ara^piia ; 


idargLiin balla tuUa l'isoli, M alla p>rtcDu 


non si Rioilraus egli primo i tulla ciialit' 






il vai di Nolo cloquinta galeu con un groiio 






dnello, fnnieiido Pietro si mtò dilli irnpreiJi 


























*il iMmm»tmt 1 iiiiliMr l iiiM— Il Mi 


CDteiaiS^» t pilsnnluol lo fonfendon loro; gli 


«piUMtt pqaOwtttlMHiil k fu- din 


nal < gU illri «"I prenrio iMbuubii. ntl le- 




«■ f a te MwiW II puole il Saba MilaqlH, 


• ami. it a^ «. 


MOa luRT pM ni poco alla dUidfiHiu fkr- 




aluiiadiralBlir» AliMat pmM li Hdlia 1 b 




■il pitrii, BM qnMo • qiaU-iHra wm kt ni 




lolUkaBeMil iMlliBlFgr VaUMntAliidNH 1 


lOtHr^Uia^ ddl-tr. Hickili BMm, Ha»- 


loro dMll DukmU. 



Ito CAriTO 
lirto cORaiglh) 1 purgar il grati sgsiirUi ■- 

A A quatlordici aprile, con le eenli e il va- 
ilo boltina, IHdni Tilicata lo strclto. Il len' 
liduo It rdiu co' tigli, chiamili da PaLimo, 
con lui ti troiò ■ Uoialna ■■ Doti; adunati 
■ pailinwnlD il di i-enticiniiue i ilndiclii dulie 
tiUli por ardinare lo itolo prima eh' ci ai pap- 
liaao dall'isola, con Basai dimoslraiiona di 
allbtlo, il ra lor prcientaia que' auoi caria- 
almi pagri, e : < Partir, dicoa, m'ò tura da 
vmta trm, cba Ilo cara quanto la atoiia mia 
patria. Io vado Innanli a tulli crìsUanlti s 
tonrondom S Miperbo noelra nimico, a ven- 
dicate 11 mio noma nel giudìiìo di Dio. IVir- 
tbè tutto io ho commcaio alla Tortiina per 
imor voalro, a aicilianl ; e nome, o pariona, 
a regno, e l' inima ileiu. Nè nien Incrotce 
fjli, vedendo coronata l'Impreia dall' onnl- 
poaieote man del Signora ; 11 nimico lungi di 
Sicilia : Inaeguito e prostralo In lerrarermi : 
rirfonlo le voiire 1^ e francliige ; voi rtv- 
iccntl a ricchezza, i gloria, e |iroipcrìt3. La- 
Khui una Ootla vincitrice, cipiunl provali, 
fedeli miniilrl , la mina volita e i Dipoli di 
Haiirredl. QueeU glovanetll, la plA cara parto 
dello mio vìacore, lo v' affido, o aicilianl, uè 
tremo per oaai. An^ con' alpri e dubM >ouo 
i citi della guerra, ceco noiiuima guaieotl- 
gia ■'voliti dtitU : Allonio avtairi alla mii 
morto AragoiH. Catalogna e Valenii ; Giaco- 



mn , secondo rigliuol min, mi eucccdcri sul 
trono di Sicilia. La nini e Giacomo terra nno 
nucli'io aia lungi lo voci di te. E TOÌ docili 
sorbalavi al palatnala Impara; lori! cantra i 
nlndcl , e aordi alle insidio di ehi cerea ao- 
er vondsrvi ad eiai. > Poi rollo od Alai- 
■ Sian tuoi figli, diate, la mia cousorte, 
i miui llgli 1 e viH qual pdro onDratoio n 

li proposta forse dal re, perchè il pai^ 



o idù lo 



. Cosi riparato alla prin 
alo, volle anche rillblzorsi Jéh virtii e 
gloria di Alalmo. Il end gran ):ÌLislizicrc i : 
gli altri malori ufici dio' a nm'i liliali : 
i Bugjder Loria grande amnùrg^lio ; Giu- 
inl di Proclda gran eincelliere, c il cala- 

0 fiuglleliDO Calcetindo vicarìa, forse nel 
nando dell' ««erdlo; e anco l'arint can- 
v. GII uficI minori aceomuiift lacora M 

catalani e ^lianl : volle che in lutto 0 m*- 
!gla dello alalo nulla senta Hpula della 
(Ina non si comandasao. CIA orinato, ca- 
lci) vi) da Messina il renligel aprile : e pi- 

1 inieall Alaimo delle signorìe A Bucche- 
ri , Paianolo e Odogrillo : o baciatolo allbt- 
tuoaamenle, gli donò il ano proprio deatrier 
da balUgUi, la ipada, Tdi», e lo aoodo'. 



■ Bari, de HociU», csp. U. 
• Birl. de Naucw*, np. U. 
D'asciai, up, 103 B tot, al riscoam ippnnta 



poi diplomi dtl 30 dlwnbre 1X83, tlui 

a Din. de Naoculrs, eap. 01, 63. 
NJctiiU Spedale, Irh. 1. up. U. 
MoBUeer, ap. IS, 10, », 100. 




a cliscrcdpnl 



i. Voi 



riti per lo terra più tttcUt 
ti^icne. Perd csminds cbe l' Inhnlo ed Al(i- 
aa il ugnan lulo ; ed ei ti > Mlneo il \eo- 
lena iprite : doni Intendendo eilnii gridila 
^ « Nolo la ribDilions, i lUgaihHi di GubI- 
liero, da Bungiovanni di Kolo. Tano Tiieco, 

H,AdnKiiro da Miiico, d altri molli. aipi'IlB 
AUn> a il figliUDlo : consultane con essi di 
sopraccorrere au i sollevali settit dar loro 
tnn|w a ordinarti : e avrla quo' due a Noto ; 
ri cavalca per Caltagirons » trovar dtilto Gual- 

tando co' >iioi che non >osl^r'!^l>>i<' il si-nilriiinlo 

porcliialore e pi 

adii forte terra d II 

diifgiuro e aprcgiandoio. srrif. auro intju^ia 
Fu a Tnpaui ad lETrettarc II slwsio 

Alaimo Intinto apegnes ecnia sanpuc 1 n- 
belU. All'entrar di magglD apprcscntaiosi n 
Nato con Gfieomo. laiela il giovenclio poco 
lungi dalli cittì ; egli fattOBi con quattro uo- 
mini (Oli Illa aerrata e non difesa porla, o 
aUntlDtah, al popol grida a gran toco , cho 
corra di' incontro dal rs. E il ppolo, a^igtcg- 
giitogliil intorno a qna' detti, docilmente cor- 
rara a aalutare l'ìalanlo ; parchi so il nomo 
di Gualtiero e 'I romor de' suoi sognaci il 
Hminasaero un iilaote, non polo) per anco 



■I b BMikta <el r«gM di SMIla, cod 1 nuMlail 
Al rhln neaH Mo rfiHonra dal pnliniaato 
(HianM, nel mada tba apfvilo rllMie* Il Naoci- 

Otto egU< cba loBn aUa ratru di Fieli* 1-ai- 
UriU n(ti la SkDli Ai eienluia dalla ngM Co- 
Naan, risUmdod «ulti dall-arait di GItto», rt- 

Ult 1 dalla lieti il FidirJgo n. di EMUi, i tUU 
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atato ; ni aenia F 

alj1ianilan<; Itonpio 

' gillargli a 



la regia 



fuggcnd. 



ù preso, 0 alla lorUi 



la ogni 



IgnarandaqDetti irenti, GnalUaro as no ab- 
n In Buien, imuto come In riboltioDe, « 
«preparato d' anino e di guardia conM in lon- 
po di paco ; quando il Ira pianto con grotaa 
scorta l' inranle ed Alain» vi innicaio: e 
farmaloaia riva il fiume Giaromo eop le gen- 
ti, Alain» asceae il poggio; siimi te porlo 
sema (ouirasto, come a Koto ; ed entrando, 

Giacomo con dimoitraiionl di Irallì c ili kÌo- 



la. Onde i terrauani 






ipra in Sicilia k domì- 




ni al nome di Aliimo, 




nFauta, non pensarono 


au altro che a fargl 


onore; e iniledicenda 




bl aDòtliviui allo porte. 


0 clii SI calata dr 


nuri , tutta la mollHir- 


dine sccDdendo al fi 


me per quella pendice 






vasEe priDia Gualtic 




entra : e da scsiaiita 
armali a mcn«a lede 


masnailicH toschi ìalli 
no con Guollioro, ban- 


chottando e lira va nJ 




rallosi innanti, froiix 




tolirono per i\un:i. 





DCBilooe di cancciatetf della r«flaa Coftanza ; e vari 
dlplml ci ratini di lai, taa da'qolll dHo di Pa- 
ImMa UftblnaraH' ladli. t»3 lltH scrinda 
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li piBgÒ 



mg >i pcnll qiusl dui tcappa oim. Taiquo 
imaUlmo; e risoluto : aClw mee^.D Gu«l- 
Uorat gb disw. B tu al (ilù Til tuoi iner- 
csmrt (leodaeiU ti mino, rcndncati il »»- 
lilla; ed AIdno «talisTO, Alilmo «nuca, nel- 
k tiM itinu cosi iccoglil Or piA elio non 
pentì (mica io nnpi. Vedi in chi U aDl- 
dttilVcdi j tuoi TimLii precipitirei ìdcod- 
t» >l|-Ìpr>ataGtieamo,<iineiiirlaa Irìmirol 
Su , Smt moro > hrgll onuggio ucor tu , 
manlre II ■nnu un illn iiUnta a cuh 
pir da nini cartlailna s TBntaaDd Goal- 
liuti : chleilea alaiiti ctia noi menenUiera 
olln i malfai conBilto de' cento i al che rin- 
SKctangli AlaiDo : ateilo amUto e^i «leuo 
( aalpado dal ra, cba non chiedara da fai 
■i braccio ni coniglio : a IdSm 1' 



lato ilbu^lrazloni onare- 
Crtdi'ijli, r accatta benigno, 
parendoci abbaiteoia avere epeola le piiuii: 
icinUIIs di aparta illMlllaDe, ed eviUlo a dil- 
hrflo quella di barene al poueote. Mosiri- 
tofi indi a Pilenno, topcaccorre a TnpaDi. 
ava aniiOM tapettnila li ra. Lielo el bi del 
■uccosBo. Ordinò punirsi ifi mollai eapiddli 
congiura di Nolo ; itreltamenta ngiuà Gnal- 



I il d ui 
■anta ad A 



:i, Palmlan Abbats.per gì 
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una KCDDda praia conlro la Sicilia : dì cbe 
l'aran nulunlì I dlspgoi a carie di Roma, 
quando Cario, torula di Calabiia, appreani- 
loiti al papa e a tulio II itera collegla i 
chiedo re aiuti Tentar donili il edpo nella 
alate dell' otUnIalri, por caglion il deìtra del- 
r aaienia di Pietro. A eli prapanTanil d»1 
a ami , man podeiom eha l'anno bnanil > 



L quello disegiw. secondo l' indizio dalla spi 
presa a Cenci , 1 principi di controrivoli 
■ione leati delU. Al medeiimo enètla or tri 
tivad fSA lolenne e larga la ritonna d< 
gommo in terraferma. E'I jttfi ivsz 




■tlaiplBa, «u. fg. 
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nel» che. alleKils 
trovenii. nuiiduK 

Il IDlgf^ Bl più 111 



J. P,l]., 

ga ' : ed et DHdMmo poco ippn 
B Ihniglii. a trovata k galee mi 
■Unni e irmi « ciuvu al dop 

diurìa . BvealD slMUo a Guulii 
I- Mhi:u)liitiici> ihiiivin. mnr«iifii4>« 



Il Sicilia Ua pria di roulite II ompa , 



iHiue uiu au lor uuiii orcmuri, e gnu fii- 
nbleu chilo degli aconuiiduU. Gli aggml 
che pia li buoni i nere» «uno furon litocall ; 
inodoralo il mni^u militaro; diadctto ogni 
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imjieili mento »' matrimoni delle figliugle , o 
alla >FO»iopc dei ;iu>li aiiitorì. quest'ora il 

Biadai giudiiia do" pari: cessala la molcslia 
dui «rvini al fisco. A bcnefiDio ili lulU la 
nadcne il principe frangi di dogano il Iraa- 
jxirlo ddlB uillMBl'o da luogo a luogo nel 
regno : pnnnsua caniar buona moneti : vioti 
ts inqidililoiii Bpontaneo do' magialrati ; me- 
nomò la tai^ia per gli omicidi oon proiati: 
comeull i matrhiMnl dello Tigliuole do' rei 
di rolloni»! corresse pli ihusi do' servigi , e 
lo baralterio degli oBciali: statuì, Il Asce 
non rìrcndÌFaiBe beni altrimenti die per de- 
cisione ili nugiitralo ; non Incorporasse le 
doti alle mogli degli lisciti ; nò gli arlìcri si 
thauten t racconciar le na%i regie ; nù lo 
dUi a mnnr ouove forteiin ; i giusliiicri e 
altri ulìcialt usciU dalli carica, reslasscr nel 
paete iiuaranta di a rispondere di mal tolta- 
Quinto alla (ollatte e alt™ impoilo senerali 
0 panieli» il prìncipe bandi; godessero i cit- 

naia die àln^a nea arsa, profcrebbe an» cb'cl 
naritia In aprik »U, di malulli. «ma aKrma 
Hatispiaa, o Inlamale Mte rlpittau (Rite, ae- 
«iidD la snliuir delta Gola i<f «nti di Barai- 
haa, ap.M.laBa[aila, lae. clu t aaadl aonia- 
hn ini, airaiaalM della GMD u, co w: diwtliin- 

I hM|bl ore dlmart caria la aapf» ikarki gt- 
nerala al n^oq anoon dai difhnl dd i.Anbl- 
rh di naiwlf. nd rag. ««nata 11», E, a-ilUa- 
mo aae dala di Timoiiira ( pnwa aaalo Kanli») 
It 30 fabbrilo 11> todb. (1383) a ftg, 11; rtl li 
ha» qH^ alirl M mtae di aprila eluii di aa- 
pia I e nllissinl dMl di aprila, atfgìi. Infila «I 
a(Hla, inul di Klcaua, le ne Intano a tog. 9, 3, 




O X. „«, 

ladini del roamo di terrsferma tulle le rnn- 
cliige e gli usi de' tempi di Guglielmo 11 
Doono. Ua Hodone OKure ormai la memB- 
ilo, ilmallsTi InpipallaTttDadescriverqudb 
consueludlDl cotn due ami : eomaadna dia 
due legali d'ogid ^uiUileralo a laie elMU 
si trovassero prettamente innanu il papi i 
inUnlo miHi foroirobbcro le ciili o proiia- 




vol. 1, pag. H», « ■• alla pi(. »< 

(jnaota al raaló-^^lall dd rapa di Nip°ll< 
TOL X «apilall di Carle prlodpa di Salerno 
nu^U a M aiam 1183. 



Saba Malaiplaa, wnl. pig. «B, 40S, riKriio 
istlio pailIMeala ; nu abaglia 11 lampo a il l» 




caalal dagli alali ecdolaiilal , le lni[ru!l°°' 
alle caalilailoal di Caria >, ed ai taplull f •■" 
fn jiIOH asiKtl jrarMnl aHn titìanm. 
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11» 



mandò per nuovi scongiuri di tpeinr egni 
ligams con i'irasoncsc. E, Bllro che minac- 
ciar non polendo, diè nuoti Icrmini s obbe- 
dire ; a Piero ed i' dimoranti in ìiiiia , in- 
lino al diM febbnla ; ci greco e siiti nitri , 
iiifìno ad aprila n a ■nBf;elo: Tornilo il qiiol 

d'ogoi Teuds, pOBiMalona o diritto; uiolli 
lor iBiulltdtl ^anmenlo ; data la laealli 
• la penong in lnDa da' radali che whaagn 
occuparla, qnett'eni la bnntila, tolto H po- 

Ma poco appreaao a comandar gnam a 
morto giUossi, non aspettato pura il decorao 
de' teniiini. ■ Sor^a II Signoro, prorompea 



quii 



0 di Tcrr 
' liciliar 



0 da Pici 



r le CI.ÌL> 



teglia ; e noi per divini mlaericordia furti dil- 
rautorili degli apostoli . ewrtiamo i critliani 
tutu a levani per noi, per Carlo nutro Ti- 
glio dietlo; qual mnoli nella toipm* ido- 
tiii» ddle peccata, coma aa In gnem di Ino- 

In line. B diciannove mano, rulmini daOi^ 



a impresa ; i meaaaggi a' palennitaid pi 
nrii adla ribdliano i la pesflde ambi 
ia illi corta di Borni ; la Inndalenla o< 



eupaziono dal roame di Sicilia. Ha la ffici- 
lia, dicea, terra h della Ghiaia ; e anco feudo 
noatro l'Anjasa, per l'oaiaggla preatalo ■ 
pipa InnoceuiD terzo dall'arol di Retro. Quo- 
>to diini|iiu aleale vaiiallo per tradiglone 
depnngliipin roi dal rpgno d'Aragona ; altri 



cardinali ; onde, ae non menti netto, cavillò ; 
laggendoii nella iatorie del «w med etimo bb- 
gratario, come' parecchi fratelli del nero cot- 
legiu forte la dissentissero. l>i rii, segue il Ma- 



io di Pici 



U' Iniiliillerra Jnl malrimonio dolla IìeIIuoI* 
primogenito di Plein ; costui dicendo peiw 

[itor di unta Chieii, tiicealo II nodo fer 
ijiiarln grido di conaangulneiti •. Slin~ 

13 per un vearavo Buo fidato gli accordi 
r aragonein e la repubblica di Venaiia, 

ilioBa dell' equllibilo del potere In Italb. 

e paiecchi Buoi c^ladlnl aiean rlcnuto 



il pagani 



acnllva a Carlo diffi^isie 
dei ccDio alla Chiesa Eiorlava nel rcamo 
di Casllglia i prelati, i templari, i ucrosoli- 
mitani. s altro fraterìe armcggianti a niuoicr 
contro Smelo, presuntivo erede della corona, 
ribdIatoBi al padre,a Callisto con re Pietro 
Liberava e pnpoDni al comasdo degli CBor- 
citi della Oueai in BonH^a il «nla di Hon- 

t StjBtìi, Anu Ecd. 11*3, f 36, n, bma 
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CAPITOLO 



pirte e vicin pericolo t Ai|n-omcnl<i 
vigliossi lapoaUDck corto inllolii 
tunegj^aro di Caria : amugneosi Ji i 
Mtienirlo ■ : vcdsi la Hanannii 
■amie Guido da UoDlsrellro o 'idluvj 
pib che noi iminaniaola ' : d , ci 
Teni. ai disia di praticlw di qiic' cii 
lo ttaaao re ii Aragoni 

L» lempeala preparata pei n.til 
mlnci&a Bcaricird apiicna ullùulai 
«Illa Piolro, quando Gualligio ilj C 



ilUsl™ 



lo ; aiMll in Callasroiw i leali atrollì a ichiora 
sollo lo aIcSBO stendardo dol re ; o aparao Ba- 
iai lingue, occupi la torri, deslA per tulio 
Tal ili Noto uno aparoilo ili noiiti. Ma l' io- 
Ante Giacomo, chOi percoirenda la rcgion Ht- 
.lentiionele ddl' isola, giovinetta lìvo e boni- 
gnoi era italo por ogni Inogo onorato coma 
n, e con ennde amore accolla, e giuratagli 
fedeltà , lapulo in J>aloin» la rie novelle di 



in era animo nè senno in coiUii, ni la ri- 
JlionD ne» altre radici i e furono eitlurati 
in elio Francetco do Todi a Uanbedi del 



I i'iaiia elio 'I toppo. AndA il ventueo Dug- 
lia a Galta^roiM •■ il di appieno Gualtlao i 
conserti, convinti diU' eparto lolteniMBla, 
I 11 dalle confoaaiaDi di BonEioranni a Tuo 
rusco, fura dal gran giustiiiore Alain» eoo- 

lana dicollall ; gridando il popola : aisina^ 

Uineo. A di vometto nuggla, 



racchetata ogni o 



Doto Ita BwsUerl lUeitir lublto l' ai 
contro una prima (aiioDe del nimico -, Il i 
ignorando che la conlrorivoluiioni lusso 
ijianla si tosto con arte e fortuna , si 



Pentii 
galee pi 
IImì del rogna 



di Sicilia 

t napoli di Duggio il ™li 
. a tolU seeeloro issil cin- 
I trucesi , e fatte legni di 
a Sleotra «'erano anWm 

lipo. Il quale vedendo cosi m- 
i da' corsali sÌcMìsdI [ e mo- 
1 lii Lavoro errincipilo riw 



ii.n M prw.ibi!:i>, ifti^ivaiiliare il caiKldi 
ilnìla. che i nostri sulla Manfredi Lopcii, 
icciipata riloia, stringcnn d'assedio, e «m 
nacclilna percoteano a. 
Ruggier Loria itavaai pronto nd periodi 
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jrcsiina con vcnUduo pi» eaUlara « «lei- 
Nane, qiiindo ebbo »ibD della nemln DoU* 
di' cuoi IcbdI wlUli, 0 ùt biicho di PrlDCi- 
jiilo, die naiigivina con rnilla t lini Rirti- 



CAPITOLO X. 

tiglio : tn la 



genia e U proTOnrDlc a 
conlenilor ■' ani la prima lodo tu' Talli di 
nate. PercU, adi^nandD RBUllm il nemico 
sproTVodnlo, O Btiopara ■ bsUaglia tulli |;U 
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;llc Rili'L' ; e Loria addaDdaseiM, 
ifi-M a rìpiflIUr Tivimenli l'it- 
il grida ■ Aragona tari' eiil I > 



IB, EUe iiombià ii dumia. con idi iconirossi 
edUo r albero <Uit navo. ¥mm alla omcUi 
if uà laociollo ; s 'I Bniva con l' ani, te im 
colpo di plein nan gliela iaet di mino : onde 
Rosilno, collo H tenqio, slnppandi»! l'alia 

limaier de' niulri tra TitìU cii ureiei ; ol- 



jitollii : Malli 



11 Gozt. 



a Manfredi Lam 



in Riig- 



lela. E^l, ap- 
prodalo a Siracusa, Fa cavalcar corrieri per 
liitla r isola col nUDiIo della viUoria ; ipacclala 
con an logno al re in Aragona. Tornali iodi 
a Mulina, ilraiciDaDda * riiroio le navi cal- 
llvale. e k nimlcbe bandiere, e ttnla ituol di 
prigioni! do' anali la rtina manilava a Piera 



I BUOI uaiciiriori , apaiio la riva, aiiora la 
api^cear IWo i navi, altmil o madiioni n>- 
Tali, acealailali nel porlo : patta indi ■ Ca- 
pri e ad licbia ; prende d' etulio quelle de- 
boli cailf Ila ; e pieno di preda, torna in Si- 



■E'Mltma cormia a Hipall. Moauier, aenoie p» 
MitUi, la wlra Ma qoilche diiiila, ■ pria tetti 
lilUrla di HiUa. 
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cilorc la corona di Skirm ; Pietro, por la <llf- 
falla a Ipnioiic, icomun [calo « s[k 

di 1 restio '. ThIIh al contrario, il papa i 
ri".iì a Cnrio tinn ;;rave spittola II di cinque 
Ti^libriiio dell' oltantatrA. Severa, diniiBll. p;i 
aituirlo oltrciDodo , il ^pronderebbe dì qnc- 
iUiK pilli , di quelle dboneile imiiriirn' 
liuni stipulale nel diplomi, di quella, non pro- 
va <!i ragione, mi di TBDÌU a ferocia. £ non 
s' accorgea della nu^gni deirar»KOno«r, me. 

rarsi da ugualoT Viclati, dicea, dalla rcli^oi: 
del vangelo questi cerlami, allo privalo per 
ione , non tho ai reg^lorì do' popoli. Pcr- 
lanlo non a' allantaBBB mudar ferro et 
ferro : el, vicario di Citata, Io idogUn da' 
rameDli prad ; pertiatendo , mlnacciival 
ceniuro, e di quanto la romana corte poi 



Ir», di Siritia cont- 
la. die aceglloan 



■aliala da-palnià di H(nfi>,faHen 
MB. i, paf. lig*. 

• BiliHld, Ànm. sol. U8S, t S a tS. 

Kanli. Il Oadint, E. F. S. Um. t, tig. tu. 

>aaj^iUd.( llKifixif, lUd.paK.Ht. 

4 Bajvald, IMd. g 7. 

m^mer, Aul pobUltl d- rafUltein, vai. 1, p. HI 



Udo a trecenlo cimpioni ecristii, por 1* ra- 
ri di HrKt «t fiur (oAur Ru Ah Atmata »- 
I «lui da Cuifai di Jnrjon mh urta wntamt 

Gardtha du Clunimp m fa mdttt Maitra tt [tu i 



A traaa I, avere riSaialo fai OHfrv. 



[nghillim.dlplumiilcl 



parrebbero Dtif oprava di Edoarda, nefande prlBa 
• UkUhìd pel eDilmli la line, a 
ibaltnil. CùHÈgtOA per qiE- «Iviel la 
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CAI'irOLO \. 



me . rlKi in ogni [uoga la nouiti Rue 
trcmeta inno , ciiatcava . «pBrtDdu < 
aelli baltaglii . 



lomlKiie la guerra. Indi in iiwi 
Ib' costriitn aisd eapico b ii 
(Irala di gradi a guisa d' ani il 
•Ima di Icsnan» e di fcrro , i 



luncalora 0 apoi^iuro : pvr au 



nimica. DCdvir con genia di fuori li porta, 
t- chliiio nella itMcllo. ramo matilb. 
glori eospcUI delta» il riccnnlalo amiametiia 

d' LntonKi Bordcaiix da ^cnio franr^cse ■ 



dici maggio, forls il IravssIi.uM un limu. 
Doii giugDora a kempo. A oìim iln 
DB roiluutt rinveile; ed ir^li aiTuivi-i 
ebe a tele non li Iacea, rlDrorr.ali; ili r 
I^Bli due delle ^Ise, pauivi dalla sua 
coB tra agli canlierl : conunda di guadagnar 
rinla «ogni coito, mare a Tenti ipreglaiv- 
do, • i pirati frequenllidiiii ; e a Ramando 
Uorqurl , l' amminglhi , dio lo icongiuraTi 
MS si getlaiie tra tanti liidii : > No, riapoie ; 
poreli'ie mi trovi alla iultaglia, quanto mor- 
talo Far poiaà, io tiri. Il mio (alo, i]iia' ' 
fiosi, e scritta, ù iinin:,Uliili: ; c nu^^lio 



irDi[uenu aTTuI , e render Mlitt per qudla 
strano la Yi»ta d' uoinipi del re d' Aragona. 
i;i .'II' Im liilatisslnii cav.iliorl , Blaani 

rio Pictcalallada o Corrado Lan- 
l'iii. l'ivaii'it seni' altri brigala con Uomeiilco 

ingoila, morcalaDle di caolli, 
libalo a Iradlcare in Guascogna, prilicliisiimu 
ili!' Iiiogliì ; dal quale volle lagramenti lerrt> 
l>ili del gegrolo: ni altri io cario seppe ijue- 
ilo viario , non lo ileiio iuTanto Altonso. 
Armossi il re d' un giaco di maglia sotto i 
paiHu, d' una celata aollo il berretta , a'ai- 
volso in un voccbia mantelta aziurni, prete 
in mano mia lagaglU , la raligja mi ca>a1 
tuo por ]iarer bmigUaro del meroalanli; ; u 
gli altri più paieranienle si reslinn da mani ^ 
il Figiiera iaoDorevole aiTeda o tonibi^nid : 
Il niiltraltaia, albei^n solo; sorvialo a nicn- 



liagii, e da alirl Krli- 



loci palofreid, muUndali di {Bit* in pMli ( 



del CrijUbb. 
inglese Gio. 



luto rìspanilci che no : saper vicine grsue 
lonne di cavolli fnnceii : re Eriuardo non 
iiatuaicunli) ■Dalflcimpointin', intendo, Il 
potrablM. con^unle ■Dcor le sue Ione a qudls 
del re Acagei» : ciò ner ci paco inninii 
protesUlo ■ Ginieito. E Cleto II pregaia clie 
gli nwslraiu h lina ; alla quale coodollo , 
giltaloti alle ipaHe II eappaocio, al ainiscalce 



più , lulduiijDii Ingon 
tj. Cario proteili ■< 
paleso talao e codarda re tictn ; ma eolro 
li mordendoli, dice lo aleiM Saba Hala- 
ina, d'aver ordito tela di ragni : s parrà 
irEiolot, cbe ehiamava quello iler nimica : 
US ma, el denumio d Interno, e peggiora, 
percbà al ae^no della croca il ili ■ voi ditogua- 



lul ci 



icrndia 



de' Dentei. Una prole) Uzime te' itendcrr 
boom forma ; atteitandavl il Creili]' la venuta 
del re d' Aragona , a l' ordine d' Edusn 
rasiegnar la città a Filippo ed a Cario. La- 
sciò all' ingleae il re d' Aragona le armi i 
inegollo che soprastassa alquanto e divulgare 
il latto ; e tpedilamonte galoppò, tornandosi 
\tet la via di Baiona. Giunto a questa cittì 
tutto spunto 0 rabbulTita, cbe da tn di non 



la 11 tt 



in quaiciic panicolare, e .iacoulii ior parte 
sronaallii ad aecDHr cbl Pietro a cbl Cario. 
Noioio fl iuutìliiiin» paiml entrare In qnetto 
giudiiio. Ha i indubit ' ' '" 
tanto ituolo, Piero m 
s'appresonlafono: ch'Eduardo non v'era, ni 
aisicucava il campo. Il giurata patio portava 
di trovarsi a Bordoaiii il primo giugno, non 
di combattere, ae non dinanzi il co d'Inghil- 
terra , o aeconila nuovo trattata. Amendue 
perciò in ivaltì «luaaro il bUiam) Ior patto, 
osservaronlo in appanmia ; e da ciò tinsero 
argomenta a fìlar quegli icambievoU rimbrot- 
ti, ch'era in landa l' Intanto lolo d'entrambi 
Le tramo di Gualtiero dittiutte, la acon- 
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nUa a Malta, l'audace Arnriii del ihbIki 
Bnuniragllo, fonro al prind|>c di Silcnia ri- 
metlcr puro l'imprtaa all' arnia appresso ; 



iliocri, ma gli effclli II diitmi^innn r]n[ i 

ìd aua vita malto gì arrabtiiiltù u niiCiii m, 
co,prepir& grandi macchino a viddo rui 
a un eofOo , or tulio intaso al passaggi 
Sidlla dell'apoo tegnente, la prima cosa per- 
ih l' Intento ch'arsa sudato a procacciare 
laatè coD le illonne e promciie a' sudditi. 
Perchè non dlimeUea le BDliche gniieiie , 
le csacerbiTB anil con fnncarae I pcoven- 



nil Gherardo, l^lo a Napoli * ; tanto plùi 
aETrettandolo por lettere quanto piit braman 
niaailar la cosa a diluns^o. Perciò nel reame 
Iti Nnpoli (ili umori desti dalla >iciii>ni ri- 

d' An^iù, c anco dillo benevole dimolraikipi 
di f ,V Aramin, lomavjno od agilarsi. In 
Sirino M rnnlriri-i , nll-Kltanato qiiol «lor 
moli'in Ji l'i"tri., i|i.jL;iM[it. i popoli nel mile 
reiiL^iniiiLilo lidia regina CoiUuia : o si Iran- 

Lri scrivono i nostri alorìci; a Uontanor 
aflenna, irrefragabll prox del buon goreiiNi, 
die dopo la comun gloria dalla battaglia di 
Ualta, siciliani e catalani piA che mdl a'alTn- 
tellanno, e itr^picanai d' amiaU e di pareola- 
dl *. Per qtWBle cagioni la regUia di Sdlla 
potè tartara, e 1 ilcaiio di Napoli non aenie 
rìnluitare nello atessa cuor del suo regno. 



auto Luódoi Co- 



m di Lku. UUt. Etri. , lOf M, ap. T 
HanliHi, B. I. i. Un. 11, pig. lisa, 
do' (onil di ButEUni, cap. U, op. i». 



■•Ialini pa|. S 
TOBbn, a g «. 



d. llU,epliWla dd Mal- 
li, m- «j. 



pronedeiiDle di Tirerì o àikaSeti 
pniiea oonduiioro ilciml leilcoU 
omiciill e ripartii in Sicilia ; o v 



coTTeriDi ladranKcI. noUnnii amiti ■; the 
appena il croderclilw, itandovl a manca 11 cam- 
po di Mcolra, a dealra la capitali!, s per lutto 



Dasilicata : conico i niinU mo>ciii!o li gm- 
ttiiiere dì III di Grati con gnuae torroc ili 
cavalli, iipcUiUilo ■ In un in una tirella 
gi4t, rnpperlo con ilragB, e rinaeguironi) in- 
lias a un caalslta dal veicoli] di Cassano , 
ove poicr l'aiwdio. SopraggluDlo di Sicilia 
il conto di Modica, c con esso poclii cavalli 
c più feroci fioUo d'abnugairorii peggior tra- 
vagliodie' a Baailìcala. Pmo ilcnno cai' 
« li Iurra di aan Marco ; qiuvi dell* chìeii 
do* frati minori là' un lidotlo aliai Sorte ; mal 
Cdnd ns rinuudò Bizuida Chiaramonlo a 
allri baroail \Gnuli con maschio Tataro con- 



a Dild a Scalca, o anco mandowisi, sotto 11 
ouranda di Huggler San^neto, gwto asiol- 
dati In Towanai panili umpre leonov 11 



prova. Ba Iraacurando 1 pro- 
itopni : noma per cireitia tu- 
inila ad ouaBaie In Campi- 
> di re Carlo*: «MuMo Te- 



l'uglla perchè i TOmoni noK taceHCrpCg- 



dells cent del Sigooro, quel della AacDUÌODe, 
qocl della dedicaiione doUa Builioa di aao 
Pietro, con mollo itudio a promulgailg per 
tutta Italia, e maaaimo a GcDova ■, per iapa- 
ventate i ghibellini inclinati ad aiutar Pietro 
e la ffidlla coi 



1, delle eli 



lini di Cari 



aiHgnA por 



autorltl ai ledati pontilict di sronara i ve- 
scovi al pagamento e. A Vcni'iia a'adoprù, 
eollecltalo dal principe di Ssleriia dopo la 
tcanOtla di Malta, ad armargli una icntlna 
di galee . olTrendo porger da' tesori aposlo- 
" 1 ciiiqnenlla once d'oro : ma faccortare- 
pnbblioa rlipose:aHiS al to d'Aragona, ni 
ad allri raiillani moTsnbln mai guem aoua 



11 tarila ailsia.dloi UH»- 



'0(lii li iF^gnaoulilipliin» i 
liN.poli, .ol.t.pi5. in;tn 

.f fwlii. (lK4)per 100 ha) 
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104 CAPII 

«Bgioi» 'ino richiami in oMmsDzi un 
aniica li^gp por la qiialc vicUyasi «iiiriiBl 
di fhfDdor r anni per alcunti Atatu Klraiiicro 

gli ; bello stilulo secondo rnt<ion piblilica > 



Porto legato fti 



manicò Vene: 



cardias 



agi' innulsLlrn 
dinal Gherac 



tutu crittianlti , levita gii [>cr la Impresa 
di TemUDla da papa GreEO"° « dal con- 
cilia di Unni , or na rorniva per li guerra 
■icillini venlolbHnIli trcccntmsTinliIrè ch 
il'oru, non piccioli lomma. secondo quo tem- 
pi : ordinando Ix-ml cnc la imi paria si ma- 
ncygiassii dal ci n f p 
lidava >. AIIH danin da M 



• «Mm. itti, g IO. UbnnilprliKlpaCitl*, 
pnlerim il (lUo, « dUs II H Iplla IIM. 
irUtht, «p. tlIMaM K riipHii dei tc- 



rdltla di Riptli, lol. 1, pig. 3«0, !« 
di qae diali MlliiunUikiliHgu»!!, ro 
reililridd B»d.arcUilB)< diaUdihif d 



breta M H tprìlt IIH. 
I diplMil diati qai tppiHw] I 



ro diploni, iUd. h(. SO ■ t. dal* d 
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I)IU 1 Kapoli II inoitra, D'indaiMra in Ca- 
libri! lirosta di Ariate ■ ; moHi slletli con 
■IH coDceiiionl novella '. A' cipitnnl di |iai(a 

le galee iiromciac da Raa > ; n' astoldò ge- 
DOTCìi *, olire le piaatM che luiiiauo Fon l'ar- 
mala del padre. Il cornando della tua llotla 
afidiihcopadaBnuson, tÌco ammiraglio; 
pcom'ds con eatnmu diligenza ad alleslir lU' 
ti', raccor liltoaglia, fornirò amiiorats mac- 
cblnoda guerra, maueggiile da' saraceni ildlu 



ramata a OmllaliM AlaBaaio, a Irrlio Qlrard 
Mfbn dato di Hlealn D IT leuenlirc 1S> li 
iUt.(im;rMlduigngtaln>ll«3, A, fci.liS a i 
IM BCM il WToabra »mÌKU a innlun la 
pninUianU per la Oolla ; • prapHer] gn *om 
di Baggiar nana. Iacopo da Brown. tniM al rti 
ir Hgunll diplooii dal «dulmo ngiUra. 



LO X. m 

lolonli alelllui di Lucerà , ile' quali molli 
anco iHaldA ircidoii ■ oiallD. mmiDl d'^> 
mo, e bnU : ni litro al leggo in qudla sla- 
gione uri regittrl della cancellerìa di Hipoll, 
che di laldall, munliionl, quadrelli per l^r- 
mala ; e una nuova arma kira per a j léce 
Fabbricare in Napuli quello principe, correnilo 
CIMI gran lurorfl nella militar carriera, nella 
quale a capo di pochi moti IrovA tal duro 
contrattemiKi, die non oiò ripinliarlo più mai'. 



aralla di Milo ptr riniacdlala pamnls li 
lllà. ttf. tkau, Iti(. RI • 1. • M a I. 

Allri diplomi «ella altiM dna « id 3 a] 
Hd. fiig. m . 100 , a 1. e », dal quii il 
wcalhi an I poni ddPAdriiiko gnida cop 
[rasce * altra ilUMilia prt llmpRaa di Sic 

nipigna diu di Mail a 13 nano, pai' di 
vtt ad aloni nKrealatilIdCBaaBctani (ara 
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CAPITOLO X. 



rsi.VieL 



qujluiiqué raiiauQ pria eti'cgU veniaic di Pro- 
veoii con l> fblU '. Trenta galee (enea 
Fronte i) princlps a Napdii, quannta ■ Riln- 
iU. Entro pochi di, opsnli U conginnilone 
di tolti l'unuU (d IMiu*. cento uvi da 
battaglia e plA aaaal da trasporta rorrclibcro 
t por la Sicilii a soqqtililrci. 
A tempo il seppe lliuvanni di Prnridii. gtm 



rrafori 



vcsKavi 



rappoH 



rriBsil : 



Lrovitl d 



rflilwro 



Il hillaglia : andrebbero iiican- 
I duo notte, r unti iurta nel porlo di Ki- 
r altra ehe venia ili poncnlo. «San <et- 
I galee ; ma conia noi d IrMlaim arma- 
gnarrletl, non paventiamo, la cento. > E 
Idatetche : ii Andiamo andlanM, riaposer 



d-un Erido, 
le Calabrie, tenn 



'a i la vii 



U golfo . 



il) trent3i[uattro giloti e 

i^Dta catalana • slci- 
rnii, di nobili arredi. Co- 
unto, Cos lanca hito ■ tè 
ilDEpnoU,l'in»lt- 
nglio, oudrllo leto del medarinw latte, adu- 
cala in lua corto, eoo vive parole rlnicnt- 
bragli r alTclto delia casa reale d' Aragona : 



Ette lar^dkero anco tropi» le vcntotto galee 
le) principe e la tua nave. Talclii iilito in 
luporbia il giOTaDe Carlo , ordinava d' luelr 
centra eleintfco; ma 1 naiwletenl. die pania 



rcRina.nol tomolo Iddio, " Non i 
allora gli altri guerrieri giurai 
[liatd h regina -, li taluUi il popolo allo 
r dai porto ; e a Ilio, alla Yaigia I ~ 



'lo, onde aepiic cbe con trenta ga- 

IBS da an dlptoma ià H tlniDa IIH al vede 
\e Ria» >■ HiliU del «or vno di IfapDii la aava di 
fatilo (woiaia Ifalam. Nel r. arcb. di Nipell , 
[. im, A, I>>(- 4, a I. 
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♦30 CAPITI 

Ice pnxcnioli c diud pisane id una o due 
l^onttla vcniise, Loria, nulendo sotraslar U 
temut* unioDo delle due DoUe lumiche. COD- 
■uHana di nuovo coi tuoi pi& pnlicbi ; • il 
dslilierA di combaHen quella del principe , 
imniBiilinenll, a ogni costo. Ondcclit venuto 
a Nitilo la DoUe, e preso in quel maro due 
galeo di Gaeta, Hugjiierj annoilo porsi, erut- 
tai i prigioni io tulla l' armila, I9 quale sommò 

catalano Gioiaiini Alberto con uno fiuta a ri- 

hiocbi ed'umi.lnili all'ullu ininatciando con 
Bian moitra, apparve fuori il capo di Poiilipo 
alla GaMa. 

Em il uinquB ghigno milhiduEUldltantaquit- 
Iro. La deprcditioni e gli dlniggl da'Bostri 
nei di inniDii , i conrorli de' DoUli ehe le- 
■mn per 1* corte, quota recente oitih IhI- 
d»M > cemmoBier gli anini ni, àie itiIo 
■iiiu> Il noUa itaua driTiranli aioiliani 
lutla a Kislla, il popolo, preso <fi norello ar- 
dire, cliicde battaglia ; suona le compane a 
martello ; francosii rognicoli, cinlioti. plebei 
all' im[U2iBla rapiseoo le ami, corrono a' [o- 
gni, in tanta pressa che per poco non anda- 

diceSalia lfilasplna%hl tM- n^hi ^.icl[.ir- 
lìo, consigllaiiBO si il combjilcrc ioprj ugni 
altro il conio d'Acerra, fd>oriio <h'l priiiL'ipc 
Carlo. «Ilgollu a montar in nave egli stesso, 
|ier dar animo ai combatlcnti. Indi ni ragio- 
ne, nè aulorilà il trattenne del cardinal Ghe- 
rardo: 11 quale, non perduta la memoria di 
quelle aaprc battaglie di Messina, iminaiilalo 

del padre, aspellare l'annata 0 con essa U 
titloria , non ai gittuie d laccio tesogli da 
Ruggior Loria. Ma da quatte parole ami 
lato, piij ratto il principe s' imbarcA : o prima 
ordini^ d'imbandire a corte uno splendido coa- 
lilo ptr rcitoggiar la villoria. Con lui furono 
Jacopo ik Brusson vice ammiraglin. Gugliol- 
mo l' Eili'iklard, Rinaldo Gilard, I couli di 



Urienno, Mompcllicr e Accm, frali Iicap> 
da Lagoncssa, e più «Uri baroni. A ircBtoUo 
0 Ironia sommarono le lor galee, tutta del re- 
gno, inatle la {rfù di rag^deoH, pocbe di pn>- 
veniali e rrancoai. 

Loria allora quasi figgendo d diHU ■ C>- 
Blellamare, per guadagnar l' aTTiulaggla del 
sole alle spalle. 0 per trarre In allo mirsi 

Schìamaiiandoe urlando l' inseguonosti: «o- 
Uno Inoanii a tulle le altre, due galee capi- 
lanale da Riccardo Rìso e Arrigo Niiia. sic;- 

dangli ; nu invano t' involi, invano ; vedi, i tiioi 
ceppi lon qui 1 D E niostringli le catene. E 
muli i noatri ■ mgare. A quKUro leghe re- 
stino ; rivoltan le prore; l' anlmin^lio in un 
battello fcortevtt ■ rinoonrli : aHinteli, 
toompigliiU dai ai stasri ; pale che noo lido 
ainni, 0 non Tida mre giammai : gridan esii, 
a noi lérframo. » A linea ii bsttogUt ordlnd 
Tenti galae, lamta In loro ; fa' rauattara I 
remi, egombnr le covarle ; schlerovti i b»- 
lastrlerl; 11 limanenta delle nati pose, a re- 
traguardo, che non eotraiiar nella miachii 
senza un estremo bisogno. Allor il dIe'nellB 
Irombe. levassi il grido » Aragona n SieiKt : <• 

a bl iatidr i]i cori,ii:lit) .iltuilili a palpilanli. 

10 tcontm, diciotlo galee ili Napoli, Sorrento 
e Principato diersi a fuggire; lasciando sola 

11 principe con la «u gitet. e qniltro ài Ht- 
poli, due di Gaeta , una di Salemo , >ni di 
Vico, una di Scio, a disputar l'onore, uoa 
pili 11 vittoria. I fiaocesl, ancorcht non n- 
vem nè farmi in me, combattam con ma- 
schio Taleie. Piii numerosi e franchi al nia- 
neggiat le navi, catalani e liciUain uitann 
di prua , speuaiano i nmi al nimico > gil- 
tavan [uochi alle tolde, sapone e sego sui 
banchi, polvere di calca alle liste, scaglia- 
van sassi e saelle : e puro gran peiu non 
li tpuDlarono dalla dlTeso. La strage Indi si 
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; ipcnti gran pirlo di qiid [nodi c 
i Francia, il uumoiv tìoh. Soli r 
doJ jniDcIjie : iccorchiiUi iqiu 
yasa di' nogkci la prua, e rana 
a iiu fior dì RaRliirdi Blrdli a icliiti 



da, Loria comanda cha ai tronili la naie : e 
i poltri gii HlRi ledand'ulni coi pali : un 
PigiM. Irombetts e maraoBon» [ortiaatma . 
MoBi tm un fkm a hnciria : rolla in lei 
luoghi citata la galea, gridavaiw 1 nurìnii, 
ma noi udiaali I corobaUentl. Addandotens 
■IGm G>l*rd: « SalraleDo, gelamò, Toalra 
è la forUina j qui il principe, qui a tdì a'ar- 



rlcu e Dnnnd, Tkva, R 



dava l'Eilendard, a. 



e iccolU la 

cU Idia su 
giA somnien 



■a Ibsio la persola ikl 
endnii la ifiada, In 1 
li v'ha cBvaliaroTie 
aglio, 0 lui la rendè , 
agli da RuKiiero por- 



icllo virtù, grande ni 
Alla halLi^lia sn^ul 



t mtnailHslninn'paTtisalaTl.SaUIblaapiiM urla- 
le Il le noiua uri a M ta ataiMw. Sieaiila 41 

ne e 30 le ansade. Il TUlaaiSS le ^apoMuw o 
a le BDUn. Il Moiiiur M te |itee di SEtilla « 
SS eoa nalll alili l>tal le npotuani. ta Crniiei di 
Panna, aierll «anbe lepull (MHM,pm[dà>iMnri 
SdOO, in'qsall II Aglio del mia ili Flindn. Il 
cobudt lIMrHte, htniMt d'Arella.Oddeaaìvl- 
lIeiat e allrl krHi. la unii n, prw M fOtt 



■umil nM ni t^lL QmiM pareli i 
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.i dia 



di Sorrenln st gpptDiiA con mcstifni del ci 
mant; l i|u>li, errdendolo l' ammitaiilio, o 
frlBugli qaaUro cohni di fìdii riorì s duerni 
■gotUrì d* oco a per ud taglio di rnliu -, 
piicciu a Dio, toguiino, clic rom' hai pra: 
il RgHo, aTCtii anco il [ladro - 
noi rumina t priiid a voltare. <• Sorrìse il prìii- 
cipi.c a Loria dine ; n Ver Dio. cli'ei «in 
redoli al re < ', 0 nu lomoiilando la slealU dei 
aoi^ti . acordnva il giovin Carlo chi rotte 
italo il primo » liiFraP)iero il tociil palio, e 
ta crudDlli «cardava, Tavariiia, la aupecbia, 
la firanniiie aeoluria e nniuuiv 
E al cailel dell' Uon • guoDivai» di niaBli 



rIehiBata addila di pnKDlo la Beatrice, fio- 
lanetta o bolla liglia di Uanfredi, ch'orfa- 
nella piBBÌ dalla euni al career di Carlo, o 
Ivi licito corno lepolta. Scrivoa 11 principe 
dunque, ai rendctie ImmintincnU la doaicl- 



a IMlea. 



agglneni 



a ri3|<o1i I 



> donark gioie 



Itecarona al 
molla ODorc Beatrice : e al tdolaer lo tele. 
Allo bocche di Capri, Risa e Nitia, come Ira- 
dltor maledetti, luron sulla galea di Loria di- 
MlIaU, EbM r annata ne! porlo di Ila- 



aachi il iirliDD parliHe del chuI d( 



Saba alitaipliii, oit. pag. «M, * 

JfB^M, eap. IW. 

Hinirlile dtf ptdeHà di Reggio, 



Li i^nidanna di Bbi « Kiiu è ribrila di 
cauro, <»t iole Ira (Il tciluori della laUii 
mailoae di quel dar iriiforaLl, 



Digilizeò by CoOgle 



tara I itir lo ifaia >d1 a calilinl Ignudi, a >i 
cilln galeMII I SuorI la «couda fiab IHoit 
fiati inUeniMliAlchInr peggla, il prii- 
cipe ita rei tnnUUo i» tolda lo cilaigiio. Ha 
la regin*,i TtglT. [ cUlsdlni aiitunioll nttee- 



10 eli e< 



« Morlu ai 



0 grido 



il prindpo ; Indi nel c: 



Elei di UiUgriraui 
cotonali . imU un iitorko , nu ntlo Entosa 
Ruirdìi di ciltadloi e ■ohUU : e vieU la ge- 
□eiosji Costinu li Cgliuolì oho itàeinto ' 
quella miwrt condii ione il figlio di Carlo 

dia per Is raso de' iiiBKi;ia'> d^lla cilU. 
relu fon motta tagriniD abbracciava l> i 



Stibc lefl^aita In Napoli la doniMiloM 
u^Mm ■ qoglli itiHidilt. Lenlo il | 
itzia ■ Toawre, grida» per ls tinde ■ 11 



n Carla o tira TtuiLsìm Loria : >> efrcnavati 
par due di a sacchc^ar case tniiKoi ; e po- 
etai cadmigli In mino ammioA; la pia part« 
metti dalla cRti con cinquecento di lor ca- 
Talll icamparono.I quali peniaian rìtnnljii 
Calabria appo II cDnled'Arloli, ae non cbe il 
cardinale e i baroni inaiida.'ano a cuntortarìl ! 
il riiliiccsaero inlorno il laslul Capuano, • 
ila plebe c quel 



li paijtia, chi li 



iBurpalc 



□obili < 



menlo. Perciò la plebe volle acacdam i fnn- 
ccbI, e ooa potè, dai tuoi itsial contrariata, 
a gasllgaU a repteiia due di poi dal luedetimo 
re Cario >. Si propagA 11 movimanta a Gaeta 
a molta altre terre, dio atraiiitaroiiD un poso, 
Mrivea re Carlo con l' usalo dlipnzzo, e per 
lo medMimo cagioal al tacquero 



NìccdM Sptebli, Oh. I, 



Tlu di Hai 



EpUUIa ciuia di 



CAPITOLO XI. 



Il di BKikiunka ddh biH^ii n Cuta tn- 



I da quutnta riIdo, portalo 
dg proaperi wnli. il ddicIIo aperaiua, finebò 
■ Gtala il niiniia Incontri, icrìveilo al papa 
c^li stesio. di aollAclliHline o angoacia. PJA 
che la perduta Dotta . il tniiiia la morto e 
prigionia do' ii»i Ri^liardi ; dui lìglliialo aol 
Il ninia ricussi jicrcli'era un pcjno lo man dei 
TiFTiir i : tiilrli^ nel «olito alibamlono dì rib- 



ollo ^1^0, ricuaiia amanlani nel porlo : >»■ 
prattsDuloii ■ICumioa.. ninicciui arder Na- 
poli ìtatehi ■ mal* pena II dlagnaami Che- 
ranlo e I nobili , I quali KoiaDdo 11 popolnai 
eoa dirgli : « Site, e' furona folli — E lo, ri- 
■pondea, punirò i eaii che cid solTurBara al 
folli'. • LaxU dunque loriiinre i rei, o oa- 
duli*: InieillBA. boibotiò. couiuioua infine 

FD pliì. impiccali i-rr li gi>\a : nin siienva ri- 



un preUi imbelle, uno stollo che ai i 
a' canali! peggiorili»' I lemzzac 
la, che gii a attgadon de' loro us 
per rìbellini agli avitii di Napoli, i 



le aOB corolli, tiralo da TeiKtdte maggio- 
che Ira due pendavi ■ o tnlegutr Loria 
ireaeile, o afbgan su Napoli A queita 
le pii fkiaa ai lolle. Approdatoli il di 



urlala di' pwlEMt di Stfglg, li 



i?i tanta piA bailo ; prolIbrianD al re 
e piiisDne : ed egli a lai apparenu del- 
cn vi;i)r di comindo, col gran cuore che 
I il poilA si alto, li lìda«a pure liucer 11 
I. MiKto in punto a Napoli e ramala 
I le retiquio ddia diifntta del principe ; 
odo ti fomlica l'alita di Brindisi ; acini- 
bla noli' armala del regno i capitani, nel ci- 

u nnnsn bwdo , perehi ci wcbba n dl. 
dea o'Ire, dia BaieOH dat eompoure oc 
le mia flii, or anco I galena ■ quid» ali» 



coidiaD tm D'Escili, 
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c;,viTmi.() \i. 



TU gantao (ili uflriali ; non curanli^ scrino 
per r Ualla : oicrei Involali limami a lui la 
flotta de' ribolli bìlìIuoI, diailpata la «nlanli 
0 nwbfl cmagtli diB grUiV4 In («rniénn ; 
avuiirgll Mldall, dutìpiI, oUibUimI galu, 
tarids altrellanU, ninnerou prolo del n^liuD 
M» |«r la aucmilooD al Irono ; (S^ muie. 
a compiere il merilsto •lormlnlo dell' isol.i ' 
il pipa agglugno : sol eh' abbia muiictj , trlon 
bri qoeati volta : Il [tapi rol eolilii .nitriri 



Il quatto podnnw iimaroinito adunna dun- 
que Carlo, eoo la (onsauiitlari dalla piA parto 
dello cillà Italiana : o die' luperlranKuto It 
ritrovo a Rcgxio. occu|iila allora da'noalri*. 

di Ni|>ali Si:' jislp.ir la (lolla Botto dna amml- 



papa i radano n corto di Roma, in Toscana, 
in Lombardia; richioggan ciltd, compagnie, 
maraataatl, tolto pucobi abbian cinrinanta mi- 
la once d'oro. Podil di appresa» raccoman- 
dinii a maMlra Berardo da Napoli notaio 
del pipa, dicendo accatto una fiìi, ma su<- 
itdbi •. Nb Invano IT cbieBO a Mattino, clie 
UUa per lui tanto aperpero della dedma dal- 
foiin cattolico *, or entro nn meae gli tomi 
noreltamenta qnlndldmila e adcanto once di 
ero ; apigolaodole dalle lontam ehieia di Sco- 



asta, gli DDnhiI tulli, da pochi lOiaanl « pfaa- 
ni in fuori, wm menerò In mire, eotne ao tH 
lantM l'onla della aconDtt* di Napoti. In- 
lultate poi qua e II Is niiUore ddf Itola, ap- 
praientenal un numeobi provocaudo alla ea- 
lem del potlo di HniiDa ; Tanno ■ trovata 
l'alln annata a Colrone ; s lUbmlti di vl- 
randa, a meno luglio, poogoail all' «Medio 
11 Reggio. Qdvl per tetra andd 11 re con l' e- 



per 1' ■riHU the datai 
I I W l^agaa U* Indii. 



A, fog. 4, a I 
Ulplanw di 
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CAPITOLO XI. 



tn igoilo panò ol 
■Ilo ipiagga (li BruEuno ; o Iacea venir lil 
taaglie 0 slronieati da guerra, e par che quii 
asptttaa» l's^ d[ qiulcbs Indimenla in Sici 
lii', a diugnamqiulcho altro oimHo Pei 
M teotaodo uh» l' eitt della «Hueaabni 
latte per tfainU da' liàliani con eoi prali 



duri a gumutigiD, dia il re ad occhi cliiuii 
confennereUie : e pcuava mindirlo in Sici- 
lia CDO OD graaio di geiM 4. Qacglo diiagno 
nmi fu localo ad aOBIlo. Dlricn Carlo sopra 
Reggio 1 tentali mna prò una goaiunuccli, 
tcioglieoe i'aaaadio il tredici agosto' ; a toi- 
aaii atli Caiani oon quanto area f oitò o 
<B p»l. 

' Vtgpel uiapn 1- iilBenrìo (he ks paiU li 



iu le apiiggs i II pnpol tulio iiilrcpiilo o lietu 
ripigliira le anni; l'Inrante Giacunu cunfor- 
Uvalo con la aua prelenii : né aaiò gnnri 
cbs i meiiincsi con aoltili barelle a remeggio 
dier principio a molutu' lo galea nimiclie , 
moUagpondo e laeUaada se potosseio Irarle 
preiM) al porto di Uessinn '. Provocarono in- 



peiaaggio porcili < noitri miiucciaBHT i 
Cero a nwile il pcipdpa di Salano 1 
uà ceti cba, mandala ad aiSitlo, pur i 
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138 CAPITI 

■(■U allo e ulutin amiglb rìDbmnilo I 
■iciUani cdD U virtù della ditpeniiliMW , io 
Don 11 credo da tanU) di traltoner CbcId Ti- 
diala DSlli Tiltwii. Error fià maDifiwlo è 
quel de' primi, penbò Pietra non bmiA giun- 
nul di Spago! la Eicilii. uè di ma»' agosto 
ii potoa cndor Dalle la ilt^on di oorobet- 
Icra. Ua boi altra roviniilillt necoiU tO- 
•en iiueila leooiida Data negli enui piul 
di fe^ il gocrrìero eDgioino. MalBBi^Da al" 
legs II sola miDcaiua dello tittoaglio, eome 
poi (.tìsso il ini-desimo re Carlo '. Più forti 
cagiùui no iiiostraou altri diplomi del re.L'e- 
ecrcilo mormorava. Iremoa, facoasi di di io 

prendsaii agli abitanti dalle Calabrie*. Codìd- 
r armate ad luatt^lUrd pei malli dl- 



• Sili Hiluplni, cnnl. jug. Ili t 114. 




Ek, ncMie <r> Il BD tKrtUa ftr aeenfu )■ 

Sir CTti» U|.ll>ol pH»U Oli (11.™» ia quel 

iDggblp atm« Hi Tede da' ae^enli diplomi. 

Diploaa duo ia Ann Co»™ a ao laglla 11. 
Iidii. (lìUlpernuiuni duiin. e .iUu.(li(, Jij. 
IBiliieiH di rieire BuKo e«BM di Ciudiito , ca- 
plUD ^tiKiala lo Cilafarli, r. Aldi, di Napsli, ic- 

Dlplenii dalo [□ Fotua Cathom atTIUBlEo 12^ 

bUcI* di ciplUB genenla In Citilirli, Ibld. fog. IH 




(1M4). Iti bJarmuloU periMBM al n il diede 
lo Kaabl» •■ csBia di Ouuara nel detto nlclo 
di oplUB itKtde la Gilibi<a;*glin MilMIM 
Vnmmta il 5uinntlinG(ljBtbAlaaiadllIiT> 
■im. iMd. hf. IH. 



LO XI. 

■orioli ; piwl tal eontagio oeL' otte ; aaa 
menonuyasi per guardie cbe il re liceue niel- 
Icre ai passi ; non per la ordinate bqoisizioni 
■IreUissinic de' ditcìtori ; dò per un alrocs 
comiDde cbo moilra in Cario la smanb della 
tirannide al goardaro qual precipiuo gii il 
traacioaTa. Rorch' ei, quasi non aipcndo rite- 
DeralMmeaUiregoicoUcbanoD lo abbiodo- 
naiiero, tuonici laudo e fellonia li fuga cho 

agosto da Bniziino e più volle ippresso, ii 

il pie' indislinlamepifl pei saraceni ; po' cri- 
siiani . da cirilA maggiore , dcsìgUl cbe si 
troncaste il linlstro. fitan peua conlinuaro- 
■e per tutta la ritirila e quella tughe a que- 
lli orrendi piUgbl nulla glOTiroM il n. 




pH tlBlsIre, Ihid. &f. M. 

HpVMM duo di CstniH 1 a igeiw ((Il »- 
DM di CaunilDul. As bcduu Ureu* t^HIt 
par cuume qeeui dlwiari dall'anta, OH. 
bf. 119. 
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ilio Reggio intera e inìnBccìosB ; 
calmano gli «rmamenli : 11 pro- 
si oEioUigllavi, si (UificM, dile- 
10 cercar iltte cagmii alla rili- 



posli ; che iKitiiB, dicD il I&ocaslro. eh' 
il cielo e 1 maro iMCciassero uli strani 
iU ric. dcRna i di nota la >irlù ili Rnm 

na. Coatui, mandato dal ro con quiltonlir 
Ino quando io Catalogna ai icppero i d< 
Apparocchinnentì del gemico, wA mar d 
laEEO oiTigava. VEstol da terra, un Villi 
r.ivaiicr catalano comandante di qifolla i 
^pii'casi ansioso sur una barcbctta a i 



rtnbnls. E lo ituol dèlta uhI tmitre, gar^ 
glanda <n1 prò' catalani , «ci di Haailna a 
Inconlnili ÌbOdd > torni di Fara. Entiambl 
in faeda al aialea. non malaitatl, ai tìiat- 



le Kit nell' 
ra catalani 



quintaqualtro galee. Le quali corno [ur pron- 
te. Rucfiier Loria coniocali in piana di lan 
rioranni Gcmaoli untano conliti D durine e 
: altn> Rcnti. Tglto Rrando ailenilo per la ri- 
crema dfll «omo. coil parli : « Ecco la ta- 
on<la Usa doli' naurpalore di Nopoli t Vedete 
onliisi in qool nafilio, preveniall da noi in 
lare aconfitti duo *DÌte ; francali inraperti ; 
, diversi ben di eoainrai e di miniai tweapi 
lombardi sligicndliti, regnicoli dlsalTulH : ita- 
CI KOnlo elio di noi ricor 



aolcnll. Ha 
di liosna sol, 
giuria ; provi 



I) E il popolo a 



«Alla 



ti-,» 



battaglia, gridata, alle D 
correavi ; n£ iipettato comando, latpi. Por- 
tavi ni I lento e corrente gagllirdissimi ■ Beg- 
gio, forse a ineluttabile perdita , quando m 
Gomito di galea : « Bottate, adama, restate! 
Il noealgin)e<rde:»Bubbidllaieiiiilnteii- 
der perditi come in moHltudine nrieaa: iNon 
T'accorgale, iteti*, .ebe Jp aeceo andlaoio , 
sCo- 



niplnaii dato di CoInHn • 11 >kiis1«. ■gli i». 
mini ili CadeHimira pir maadirtll prl|loat 1 1 
limi ili«ilnri, tM. tbg. m a I. 

niplami diie di ~ ' " ' 
dii. prrtdlè di ~' 
gotn dtDe Inta ■ ntUaia M gallta a Hapoll, •: 
basdouie Man penmss da' bobUdI , r*(idarl 



di Brindili ilTaMUDliTB 13 



■Hrloma dilo ili BrtBdItI i 
dli. IflM) per First (iRnnn 
prtmiall eki. dlsunali li Ai 



I Httafcre U* Il 
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iilu: don il inoiEcrvalo [iure, cho 
D liiceaia pria iTiinilir ouo gawo 
■miiBls , e con tulli qiw' d«llt 



la ipia^ii. Tadll giungMio sotto lo m 
I tiini» icak. t [iDHle con le alto dalla 
il legate liislcnw : (nlki qmll un Fuuo 
iiinosa primleia molli. Abbattotost san Is 
guardie oh ono drate. ne nceido quattro eo- 
Dcciia e aalle tinagnniti ; ma podil al- 
tri nuwiwai Henenilolo icliiiideii) lo'poHa;' 
ondcchi fu mena la tona a ueco, con «aul 
anguo cho a Nicotra. La notte appresso 
iiil iiinna n Cntlrovill.iri. aiiinillrì miglia 



ArsgODa, o poi laniiogu. Pii^rm Pmiigtii. ca- 
valieiK alsl o da Mcolca. più cnido suppliiio 
inconuu. Cosuii. govcriiondo Ilci;gK> por noi. 
da invidia e malragio animo bit avea a liini 
ui popolo immazzin sotto do ma^on no- 
mini delia ciiHi : indi eatliiraia por CDuiindo 
■li Pìclro : 0 dal carcoro si lugzl. Coltolo a 



Dài faiiio liei iirrcno pcspio precipiiaron 
gli ovenii. Manco Fortuna, condoiuor ui due 
mila Dimugaveri. impavido ora rintaso tutta 
la stalo nello acculiate terre di Buiueala ; 
cuo non si ercderebbo . ma ione Carlo per 
troppa Fretta del passavie in Sicdia. Io aprei- 
zft. Costui uuninuu asii osampi dell' ammi- 
T^uo. una piovosa noiie d un >oi colpo gua- 
dagnava Morano . urrà e coaicno : e pOKia 



re il dcalecclo ddio 
ui ancorché aio 
iiiurknoe fallo dap- 

|irii!o;;1i una scolla ; 
.1 Povero pcscaloro , 
ig Jcl re : " mi lor- 



c.\riToi,n \i. 



iienare ■ vogliosi 01 novim. c Ironciro 1 pafli-i 
a uni nicdoli bandi di almimavcH . r1« da 

d'intorno. K questi, orlnllull djgii almusi' 
veri ed ora dal conte, p[& mabdlvano lui chs 
i lumici ; perchè 1 ninlrir In aue genti l>i 
dluoUerrando l graid occultili nella durissi- 
ma ciRStla di qneir anno. Arrigo Fior di 
Vicci, sragonne , uomo di imna a talontc 
io BmK, mandalo doli' inranle Giaconio. hno 





IriuD dal nuOtl, it re luiUnU ■ unti ttrma ', 
piDBCtKa alolt t unfpcDkllargUBlml t liitasscio 
Hill EU fBuma ■ ilrik liild. ttg. it3 • 1. 

Birhiiia dal» dlBrindlil il S smuntin I3< In- 
db. iltikda Kilt InlMi) l'Hcellina del rt ci» 
gt InMili (iBBiaiEri tiWHra coni In Msnida 
laSH Illa arte X BUcaida U CUaranuu* nel 
taaGni delta pierbia di Bullìeila e PrladpilBf 
uaundavi ■ quel due glaiiiilerì di adnui le Inm 




■TeHiia. oisegnu una imnrOfn da hiFAuié co- 
rno ai in Calabria non d rotin- nemici niù 
oa comnaiurs. rn aiio mure meua ii par- 
tito di asialire la hirtll ima drilu Gartw . 
poche miglila dliioiU dal conlinpnlc d'AF- 
liica, tra Tunisi e Tripoli ; Imimaa, dlcea, 
al Doniis crlillano ftralisaima , a loro uUlla- 
■Inia, pecclii i|url can nMiimctllsU Kcurì e 
imbelli nolio iìci.ìidih mutavano. GII fan 
plauso le ciurme : invecan Dio a U VvrKiue, 
a atti di nipiiil^^ia naiisano olle Gccbi-. 




Dccujiiit Scalea e I |U|U ilclnl. IMd. roR. 91 a I. 

Diploma diM di Brindili a 8 dui. 1» Indii. Il 
(iuiUiien di ■iiillciu per ratiu di BeLlHg diBdlo 
da lieuisi, aaulo • rinlliiti del n. |Li im dn- 
mnidiU qiala auialr ptlu In Unii iMi ord[- 
al; doè di raccorrà la nonelB della aerreaJiani, 
d' ilBIa» BiBicde CUanBHinli, ee. Carla re •cri- 
re* tks peniaBBB alla aoMla, a dlBErUae II rena. 
lUd. Ug, tu. 

Diploma duo di Brindili II 14 urcmbn per 
miodinl lOV alma di rnmeato a Haralee , de 
Hirrin la peaurla, olire le acorrirle e ■l'tninlil 
df nenfcl. Ibld. fog. RI a 1. 
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GidnspTTi il dodici solleinbrc. La notte \msl:, 




■tconileiinii in covo soltm'a, sbucali come 
Toipi col lUiDo; ] plA meuli aduivi ; e foro, 
«rgenlD, nuMrliie ta grindissinu ti predi. 
Duemila i prigioni, >ecoiu)o il Uontanor, kÌ 
mila iccDKila il Ncocoelro: o gli ui»:Ì9Ì tur 
qiwllroniila , orribile 0 dirai , ni oredo uno 
■criltoro si insunsalo da csror Tinto qui nol- 

lojrgo H boitino di q[i'?9la a ennii^lianli Inv 
pirso : ondL' parmi, che da soldofo svtouIii- 

ti apaHIsse In io gcoli di Loria, dia 
Enav» poi ■ fStco tuU'iltro conia die d'uro, 
e «|ipnM iTrian aoBìlrls Mite bbca clii |)i>- 
nesta oillla muchi d'irgenlo.Sl rlcaUaroiw 
gl' iaolani aiiniali ilk iddivilil o alla spa- 
da; giuraraBo omaggio alla mroDi di Sià- 
III ■ i e rammirqlio taUnfcoixI una Me^ 
a, a a' tbba poi l'inla in bado •. In questo 
Icmpo un Uai^no prìndpa d" inbi , ciial- 
cBDdo con graoda aiuolo «Ila lolta di Tuold 

Icon catalano opiioitiilo, e preso, e recato in 

Neocutro, pinltosto anno preda ciudi prigio- 

■ Btn. de mocuiro, np. Bt * ti. 

NIhkU Spedile, liti. 1, twf. n. 

Moamer np. UT, il fuale poni coi aittioil- 

no fMlU Hrnril dopo il pawagghi di Giitmuo 
U Cllibii*, * h coabsda con la alire chi LorJl 
fece di qnt (f npo In l.eTula, 

Del ralle la ducrlilou BtOErtlla di qieiti Ibuk 
Ilei ai rlKMln «a quoto oggidì n-ibUiniD pFA 
■narde. Oneu-t»l> t ditta •nchc ZeLitit, t tolse 




1.0 XI. (,^, 
no nel cialel di Mesoni >, per lalraM aT- 

vfTit'jra compagno di carcere al prlndpe di 
S.il.Tiio. Ma 11 cattività dello aPPricano . nA 
lioiM-iite a tiui ni neraito, fu trapasso di !a- 

uoslrc armi. Noi Tu lutto queUo filto^doli' isola 
delle Gerbe ; io non ciie il malo acquisto 
con onor deHa nailone ai mnMDH poacia. 
Resti alla earou d Slctlia, ikhi orante ta 
riboillon deH' «mmirsBlio che espirava alla 
tOTrauilA di quell'isole, e non ottanti le 

si pcrdò dio migli ullimì anni di Fedsrieo ii, 
quando l' arislocraiii sfrenale e partefiBiatile 
consuniA tutto lo fono nella esecranda Ruerra 

Yi gcrbini , 0 ripassi in Calabris con un sros- 
so di catalli. Quivi è' insignorisce <ii Agra- 
taria 0 Rofcclli ; tombslie un lacopti d' Op- 

anitne. rlFi te mura, aOiina lo caaldla, ri- 
chiama gli spani abllatori ; e incontapeala, 
come per •mmendi di quell'opra di mMni- 
U, lontane in SlciliB a sbe>rs eoa altre ennr- 
mene quel]' animo irrequieto , sanguinario , 
ambiiìosisstmo o sitperblsainie olirà o'fiii 
dire 4. 

Forchi te gelosia dell' impom , crescemlu 
por lontananza noli' anima dì l'iotro c per 
ioridia in Roggero e negli allri minittri del- 
ti Meale i (tUta d> laUno inlH al cemlsHli • ■ 
pMei naa itila posiinl ■ gnau*. 

ninle KtlTO clN I tidiiil nppero m poma cba 
la GDOEliin^ ella terfabiaH. Prtdace qacH' Itola 
mire, fliAI. »i, ali hMDlD loto d^GiedanllcU. 

■ dt nu h iimiwdiiianeUB la conipilua, 
peitU lao al geonati UBI, I «iioi litoti m»: 
•mulrigllo di Anpiia a di SletUa , sigaor di Ci- 
•tlglloDi, Pf (DciriUi, NDiira, Unguglossa a Tn- 
moUetl. Da un diploma drl 3!l 'gcnwl* IM», nel 
M». della Biblielcci Comonale di FaleiBO Q. q. 
G. 1, pig, UT. 

i Ben. di Heociitra, i»p. ». 
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l' ialanUi Giacoma, si portala gii in 5iiilia 
a crudeli CDDilgli : com' è nelle caie ili sialo 

parta da' Diutrl baroni a rìllrìgner la balla 
dalla corte iragooeK.e kirandoii Kinpre t\- 
Ytffotìàin», alcnn di lato al maittA beni- 
gao ai prigioni (noesri, a miuinM al prio- 
dpe fi Sahnn; altri teute lane priHebe 
con n Cario ; ■ ia faiion della earto arago- 

e pugliesi, esageri quelle proticlie, te npposc 

nel popolo, abborrcnte sembro da' siim atili- 
cIjI lirgnni. Pori^ ilupo il titurno Jclli llollji 
dall'isola dello Gerbe, e 11 lilinU e scom- 
pifilio dell" esercito di ra Carlo, la faiiono 
ara^ncBo, emui aecura dalle armi di fuori, 
dioisi a riurlar cantra ^'iDlerul oppositori; 
e il fa' apeguendo pociii dei ^grandi o più 
BDdad, e nel medaabno lampo meoaBdo Rran- 
da ainpilo di euidannagioiie del principe di 
Sdenw I. E prima dna nolrili nomini , i^- 
mene da CalaUBml e Pleracda d' Agalla , 
eraii puniti nel cape ; questi, eonlèiia il Sto- 
rapirò, a stIgailDO degli emnlt Buoi, come IstF 
tordi parie francoe; l'allroperchè, nolo già 
cnme avvcrio alla rìveluiione a alla nuova 
signoria, l'era partito di Sicilia tolto colora 
d'andarsene colia mo^Me e' llgliuoli in In- 
ghilterra al servigio di quel re , ma poi fu 

Ulli i rml spiisl he) pniFole upilolo, e inplr- 

rlpc di Silenia. Fii »ipelll di pnlleb; angiiiiiii: 

pliDlo pi|.m,iHUl.CiKibTiiiall il Nugii nella tlia 
di FtUrpo I- Hiilu , Ducttue, D. P. S. lom. S, 
W, màltigc: StipilaSiiflìpriiuIpmSa- 
Unui Corsluin f im caria» ItaetaM . il arie 
Miuanae ad fmUum enMflJ/umSHtiiaa frcuMhiJa- 



1.0 XI. i.'.:i 

ma: del quale Uunlancr ti lode col pioicr- 

acula ' : D e tal lu l'inianle: ma acuto u 
precoce al male ; a fcnt'aanì maturo ^ al 
tradimnti, 

AQVetloiai la mina d'AlalmO per la nnf 
glia Iracotaole, che statava, non cb' altri. Co- 
alanu stesH ; negando chiamarla reina, nu 
sol madre di don Giacomo ; ichilava le lue 

lussureggiar di nuovo spcndio <li onumonlij 

non placA. Parlorila Macalda, mandata per 
Alaima la regina , olTrenda con Giacomo o 
Federigo laner al bota II buibino ; e la don- 
paaeM Mutò coB air oba lamaa pel nato dal 
Tteddo deiraoiua, ma tre di poi beato da 
popolani biUeziare io chieia. Notmii an- 

roina inrerma ila al sanluariu di;llii Vi>r-inu 
a Uonraaie ti pnrtan: in liiiroll.i ; <:ì reca 
il di appreiso Macalda in una barella ,'i>|H!rla 
di icarlalto Iranarai per !c itrade della cilli ; 
e pei rientrarli in viaggio a Nieoaia , dn 
pane strana cosa in quo' lampi ; o di crudo 

rmt, valtMtt eum ipio aStuI aihi dUlmm fmmi re- 

"incr'l porueo* Tcri, .H>.rcb( il Na^is 
i^trlimenli! c.r»« noli, ciglw. Od IrainaUnwoU 

•PfniulD la coiuiiri.. 
Veggial anclw Salia NalaspliH , cvni ptt. 4M 
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conigli conbo 
ti, e fin procgcciiro cho riiToaicro i 
I, Dì TaUi paini nam «uno girand 
ila In quel tempo d'iiiu iii uni Iclerr 



tannilo; li gi^anlù io volto; e rispoie cba 
andrebbe. Lo itoaio gincoo duiH|iiD, cbo fu 
Il dicIanDova noTembra dell' alUntaqBitbs, 
I in ntva; ebbs cnida tempesta ■ Fui- 
■ si dio UDÌ galei rnjqiB > I.eitD»i ; gan 
^I^nallli aHarcdlonaurìii. tJoM tatto 
in inllo nurmdliMD Pletn, urjilta, loda, 



trovimi a Trapinl ■ 1)1 di ; mandiTl nne (ta- 
li» cBlatgmi ddlB ifuttordn di Hirqucr 

■lesso con buono ilnol di 
e ali Aloimo il (■ intsnilur noi, 



.iiuniii , l'imMiiK'iiu- roiinuciivi. eom' arai 
icoDuno, e uikii ilonci. p«r amor di parta 

dubuoH notliis, narrati Tariamonta 6, m 
I modo da non diiDogani gran batto dal re- 
I. e lasciirci vodorg fa fondo che Tit «rlUI- 
« por ntroiara i ligi dalla corte e 1 mi- 
eliti ; per troodr tutte priticbo ipareotando 

1 nostri e i prìgloid ; per ridestar lo uli- 
liD ptiiioni dol popolo ■ tanto itrcpilo : 



il polctBO Kolecrlo, d'Alalmo in tuo 



che toTSù Tu cagion principilo del suo pr 
pillo Mi dliulgila questa In nm baleno 
tutti risoli, non miratlglii c dolore dell 
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iiiirriBlv, caddena ruimaal puliglBDi d'A- 
lain» , crebbo > qin' della corte. Ond' ecco 
r*niniirag1Ìo con ìi fama delta rceoiilì im- 
lirese, Mguilo da una mano d'uscili ilol rua- 
me di Kapoti, glU»! a eoUorar li plcbai^lia 
di Hesslna, grUmdo Iradimenla contro i mi- 
gliori àu leneaBO par Alain». Babblota a di- 
rena chUmiBda a morie I pii^l (nscefl, 
coire la canaglia allo eaia d'Alitmo, ore ea- 
(ai n' etano, o al palagio del re, Ehs lorravaua 
cciiciiic[iiinli sotto la giiirilla di Yenti lol- 
J.ili raljbni : B qui sc^iiia granii' csomiilo di 

md-ilrarc a che estremi op|jO!lÌ porlinsi gli 
uoEnini. l'ertilo i catalani dllii prima fecor lo- 

Kioni, c armalili alla meglio, lur dicono : icV 
sicrac. por le voilro vile coinliallerL'uio, » o 
da lincslrL-, da totli, coi tegoli, con le armi 
rihullaoo gli assalitori , ancorchi in;«ni9t)ti 
il loninra. Allora rIì usciU gridarono al lo- 
co ; e nicUoJn catasta intorno il palagio. SoE- 
lucati dol fumo , quoi misori saltan dalla li- 
Dcslre, chiaggon mercè ; ma eoo tnlllti, ri- 
piatì MOiiriii mila fiamme : o aam Uala- 
■pina degli dkHI tal altro orroro, che uè il 
credo io, ni il dirò Prigioni e gitardie, ci ri- 
piglia, lutti periano. Il Neoeatlro sema quello 

HI. m.m, Krire ■neon dit pil'liinc'nio In 

'II' {>TieiDn[. QniiiB «criiiDn aggiagne, clic GlacHm 
CtniiHoii slmiarB rarsulil loUU pvt anr lEgilo 
di inairu it putaoHnio , g andolil , di coadu- 
Elie il piluipi; In t qaill AlitDM di Leallnl , 
rama» « «m per tolta GlcUla, onda fa Iorio dit 
Bstio di >os brie, a iradUauK* l' addoa» la tt- 
kma, a pai In Aiigou n iimioA. Il MeoaUta, 
up. flg, DOC dke dt parlanuato In Htedu , 
me in Faina», adniM dopo U laanUo «uro i 
prigiDBi in Huilat. Daik loiUaiudioia ai 
ndi dubbia «e piiiai dell' iDHiiaineito de' pel- 




Poi si tenne on parlamento in Patecmo a 
delibenra di lui; dare, dico il Ncocaslro, 
MUanuamirkiiiDorfeaecoidavaiiiiin reo- 
delta d CarndiRO, w oea clie i meB^neei con 
Giacomo a In retoe dtuaiiHronO. A qnetto ag- 
gliBigOD Me, non oalaala II dlrarlo della dr- 
costanM, Il Hontamr, (HecheUe Haleapini, 
il ^lant, a d tina lattan di ra Allealo di 
Aragouo a Edoardo d'Inghillorra, nalli quale 
trattando di pace con Carlo ii. si nirorma cen- 
dannalo lui da' siciliani , e acampato dal re. 
Favole^ìA un altro contemporaneo, che la ri.'i- 
na un venerdì facesse inlondero a Cario d'ap- 

gli pcrdunaisc ; la qiial novella nacque mani- 
festamente dal vero fallo narratodianil. Il prin- 
cipe in quello tempo, per tor luogo ad allen- 
tati in iaror di lui, o eoolro, fu Iramulato 
nel caalel di CehM. Liberati gli altri prigio- 
ni, tutti sotto fede di Doa militar contro ooi ; 
ma non attrl ohe Galard poi la ouervA. s 
Uacalda intanto , sol essa eoo iibigoltita 

gtonl ci few itiM m pulanats la Mouui ma 
Tlsalua flcinpnr iceipilamta gli uoori e le e» 
gtnal cbo io miro nal UMt. 

■ Jlutlarun qiwfiv vi'smh fimi t ni tU fiaHé 
nunnulli iblicnitiMiur imlu sjiarb*. qibntbni 

dame /niulini lonhuil . a imnttlint nIbm In 

• Bari. daHMcaaIre lap. SS. 

liaNi MaluplH, ami. pig. AU, 411. 

aiaekHU Hik^lM, ap. M. 

Die. THIail, ilb. T, (ap. ««. 

Rltohilda PtiiMim, InMimtarl, B. I,B. lom.*, 
pag. 141. 

Fnacaei Vipino, ibld. np. U, 

) Biit, da Itcacailn, (ap. sa> 19. 

FnneucD PipbB. in Huraiori. B. I. S. ua. e. 
cap. IS.. 

GUchelIa Haiupiai, cap, »t. ID 
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uoH a lor favoriti o |i)rtigiiDÌ , fin pei 
piHinaii iGIrgenti il tredici gcBiuioH 
Baku», Intel di HutUi, coafèunle , di- 
«mli constai* eoi «guto. Indi adldin 
(ebbri io incircanrono mI castel di Hei 
]■ Hessa MicitiiB co' figli ; alla quali 



la ul n 



D una vùlU, quando portosai l'ammi- 
i Btrapparla i Utoli del ffluda di Ficar- 
I, coma neirallo delia poisaiua, il gai- 
el merla na ronlo il padroo tuo 1 Com- 

; mi dinli elio non toulerei questi miei 



usi campa di Fiera in Catalogna lijr xnle- 
miU. Un conkro diceuf pie» cen Iettare di 
Alaimo al re di Franda, piena di tnffimeotl : 



UH, come li ■pacdSdikwtaBoIa.coilO'Bni- 
goneic. Qua' che »' appoHra id Alaimo ia S>- 

Hcrìllori catalani, conte per coscienu di colpa 
de'Ionignori.Uaiaepini icrivc, che Giicamo 
DimkB» il leontliKi per aver contrariato la 
eonduMgleDe del piiiwipe. n NaDcaalrD noi Gì 
Di reo Di lBDoeeiile,mi portato daUa *Dper- 
Ua ddia moglie; e pich incetto, come am- 
miralor deir eroe di Hoiina, e miniitra io- 

allro che il mandalo del eiippliiio d'Aliimo 
ncH'ottaniascttc, si icitro che. 3o delitto pro- 

diiÌD aiiiisinA il glorialo fccchio. Portò co- 
tlui In pesa d' aver puntellato di lutto la ani 
rìpntaiiana re Retro contro Gualtiero di Cil- 
tagirone a* KiUaTaU deirottaoUliè. E del ri- 
nunenta furou «ole sue col|«, gli obbliglii lU 
casa d'Angolia, li glorii della difesi Mes- 

lutti Sicilia, la grandezza con [Mica mudestia, 
e sopra lutto l'inTidia di Precidi e Loria , 
non dtlidial ma Teoturieti, prraiti a Mgrlfi- 



vosliil 



I che le I 



Scoperto r omicidio, un tamigllirs e Adennllo 
alla tortura il canreinapo, o Adcnolfo anche 
la tentata tradi^eoe con Francia ; e però eoe 
Alaimo e Giovanni è chiuao nel Castel d' Iler- 
da. Re PidiD Iìd quL erodo il figlio, sa- 
lilo al tmu di Slidlia pcocaodan lor mor- 
te *. Poco del retto i da cndgre a qouti mia- 



Menlte que'prfmf ca^ d'Aliimo tniTiglIa- 
raoo li Sicilia, re Carlo cansumara le Ione 
del regno a sè alosso nel delirio dì tornar so- 
pra l' isuia. Rltricndosi, inseguito dall'annata 
nostra , sostò pOThi giorni i Introno ; ove 
erelibfl a cento doppi lo scompiglio do' mollis- 



0 trovò 



li quel Corrado 
iB di Corradino 
li esuli del lo- 



I «doprò.. Costui, ti 
altra genie piesao i con Boi, aie iB>- 
la Donw la Chiesa, io affatto sbe- 



Epbuli di Alhaia a Uoird*, dita il 4 (n- 
wlii IMMO, la Bimr, AUl piAHUti <r U 

■ Bari, da Memim, cap, K, Ul, 91. ^ 



• lail. da Nsocaitta, tap. N. 
> L«|gui in Bari, da K»gutl» 
4 V. nuauarlapawi dlK^.aa pig.t» 
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nuls in Abniiio al nuiiiiaUi della contea di 
Alila. Il conio di Campnnio il fronlsggiò e 
ruppe ' % ci rifu' tetti, aiutalo di daimii dalla 

tempo s tosso a turbar la Campania, distatto 
fu da Giovanni il'Eps con le genti pontiGcis. 
PcruRia ancora. Urtino, Orvieto e altre rit- 
ti d' Italia levarono in capo contro la ChieH 
0 parlo gneira, tuttavia poderoit, mi San- 
monta psnotta In re Cirio*. 
Z questi Tinto dal diitgio, eonvalMcaile di 
quràtana, radiai Ira mille care : in man dal 
tmnld il Sglio : saltati eoi In terraferma : 
pentolo ormamenti, uomini, spesa : aObgaT nei 
Jrbili del danaro accattato in Francia, e por 




ogni luogo d' Italia : o tm» •apparire a^i 
smìiurall bleogol dalla guerra le i popoli di 
Napoli abulHina e pogan quasi apertamente e 
sabelle e collette 41 Nondimeno <li ss imu landa 
alla meglio, e facendo sempro gran dire del- 
la guerra dia porterebbe la vegnente prima' 
Tsn ni steaio In Sicilia a il re di Francia 
in Aragona proneda a ractonciar le navi ; 
■erhare per fora i marinai ; viUovagllar tutta 
le caatella ; adunar grani ; preparar biieotto ; 
fabbricar dlfotUtanta numero À saette a altro 
irmi a anual fabbrili : alWta 1 Ibadalait al 
mlUtira isri^ permetteido che levaatero 
nuova BOVrenzioDi da' vassalli E anelando 
tempro danari , poicli' ebbe esausta lo altro 
fonti' , portato dall'antico viiio, bandi uni 

Diplomi duo di Brìodisi il 9 oUsbce 13, Indii. 
FropoDEDdoil uriti repifiiu prinilie» umire In 
Sicilia EOE irmla ed tittclw, ordina che hmdb 

tuli aipeiilw) per tcriln Hlracmiu. nid. to- 

fii. m • I. 




lllri ilnwUn nòte di Brtadlii il 10 ot- 

pcr bLfsi dtlfuerdu. lUd. !«. T. 

AUra dnalan diu di BilBdiii il M sUobn, pv 
nnDlnl cor tattena tara la tmum di liieri par 
n amo. tUd. bf . 7 ■ I. 

AUn dH> di Briadlil II « oHsbra par hrti Ut- 
rolla, ibld. H a I. 

Alin dil a Dov. per biiailln. Ibid. fag. « ■ I. 
e ilue dlspoaiiiiDl al Beinin altUo, log- «t 



Diploma duo di BirMu n H HT. 13* Indir. 
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coIIbIIi lucrilo, «lindo» 
c pii?fiBr ijuati i i>o|ioli. 
die te Uk> tona ancor Rio. tuli eli' 
I re e' rtgal > im ginr di ciglii 
eI qnMl'lHiletta di 3Icrrr>i c 
Inconlancnlc, sisgliignu, se R 
ìmprowiso nimico il ribatJal 



il giogo i aleilliid. ■ La mi* euoa. nlam 
è Tulri ; domi i ribelli, nrao Quo 1 b 
»ell ; pica 0 ghuUiU Carni fiorire il nar 
Mi parcliè « qiiollo «fono bisognava moi 
chicdea guest' anno a tulli i comuni li 



lo ifi primo dicembre. A Mein indi il traimi 
per Io miDor caro Aét lillo. Elilw 6o»|wl 
In qiiol tempo, o forw da calunnie, cliu 1 
giudici suoi, Ira' quali iinQuiiilavalli, e Toh 
i»M di Blindisi, birese, praLicasscto liad 
nenlodl bruciai^li la natta: ondo cbianist 
a sì, mindolli alte (orcbe codio ladroni, n< 



deU-inipnitlM 
dp« di Stiamo 

Ibid. ttg. in. 



•pinuckItH* di danari. Fa' ui 
nae per la tiparaileae dalla Jlali. 

UbclH di aiellU. lUd. (ag. S. 



iiguardando a onora 

Dopo quoill esempi non uriti a' smldiLi, ran- 

lurhalo o lobbrici lento va a ticllì, 'pfi-^nda 

lel parlajUDnlo gran rn^.?. 
Parcii impoilenlo il I,i ailiinac.', riiiwuco- 

riosi egli in palagio, inrerina, a por dispelt» 
illdnote disposiilonl d^li animi 8 negatigli 
■velli tributi, 0 precipiiio Io sdo^le. Indi 
lolilo rifui;ie torni di papa UttUoo i che 

prodiga liaslmo ilal non SDo, gli aitsa dalo poca 




ivcDia ; con la qiialo assai dolarota 
, 0 appena ebbe fona, Milaspina 
^li'iiik'r a lei lo tremulo braccia'. 
: la prima volta pirli Sem' ii^nno 
rli'l goi'eruo, e scriasone al papa t. 
In c ]icricolanlo rcome laseii. per 
a ili Carlo principe di Siletoo, a 



f. Ili a lU. ninolt Spadai*, llb. 1. cap. », 
Uh. S, cap. 10, FnMitco Hplao la llani«l 
. 1. B. IDH. e, ftf. MS, e puHdii aiirl tlM- 
ituan la morie di rt Calla al mm a dUpeUn 

«or tta dclli iwrra di Bailtl. 
t Saba MalH|d>i, coaa. yg. 411. 
Xeleaieo da LiBa.fliBi. Eed. ììb. M, cip. li, 

Hartloil R.I.6.toa.ll. 
Ha diploma dlCach I data di Hdd 11 Udlnabn 
I- iDdli. pmilda alle ipaia par lo tì^I* Mit 
ini. Kd r.lRb. di Napdi, n«. tin. A, rag.Sa 1. 
4 BolU di Narllli), In BaiuM, ino. Ere. lìM, 



CM'TTOI.O \I. 



gk»«iellD.[li ibiliri anni : al igiiali^. (indila al- 
limtiaio. 1 giuiU tti, diè lulDie i 
baiulD il conlB d'Artoli, ulvD il 
del SDmniD |>anle[lce ; e fé' opiton generale 
Gioinnni da Hanforte conte di Squìilic 
cor as9*i fitìi conlMto ddb peccsbi 
initnl»toiÌ, ialino ill'ulliiDa Tiito ingaDiiA il 
mondo o aè tìeito, tUi»ndo cho «peiara pei- 
doi» di Sia per «ver proM il conquiala piìi 
■ onor di (ut* Chìew s bea àeU.' udì cu lui, 
dte da oupidiglB di n^ao. Coti e Foggia ipi- 
ma H di hUo gemuio n 
qoe, nel Muanleumoquii 
dicjannovcftinio dei regno 



a rulua lìnl ro^no . e la romana 



0 dubbia In poriooa del n>. Inili i diplomi 
del tempo lariaDunls a' bnno ùMIolalI a un' 
ti leggo , or COI nonu di Carlo primogenlla 
dei pnnapedi Salonu. or eoo quello più lago 
ei eredi e aocceatod di Carlo i. c telvolU vi 

conai qoetu aoll Pia aalutaro rnnhliijio fu 



gimi icuml. esur mort 



praniiilglitrc])bela i. 



un. 1. p^. » e m. QDlii M din 
brìi ni mi, HaundogUanildal 
MkoU Spedile, IJb. 1, ff. U. 



lU t, dimeni dalla «eg. 1 a H, e uBHuiune I- 
Lapag-a. 

I BaraaM, Ann. IMI. U>J,|3. beUa M B 
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un hndullo, con luddHi Tagliati dl^novili >, 
e nimica Ticino < quintunquo Iwkbollla per 
«MpeU in Sicilia, a in Angont turtnlvnie ci- 
tHì e guem ilmien. Perlinlo Comdo di 
Anliochii ilinilbpdo ^ Abnnil. ta rincie- 
eialo* : netlBilIreprOTliM non il lolluono 
* re JWn dia Ira TWa marlUfans Galtipiili, 
Cerchiiro, a Sin Iridio *■ 

Hi riparata i:fiiem la perdita di ra Carlo, 
un' altra ne iriombò sul governo di Napoli, non 
appotta eomoqueila prima a cordoglio d' uih 
biiionD 0 fatlclw di giwiTa. Allo inicio di 
■nano in Perugia papi Horlino, nimico fie- 

tcorpacdata d'inguille. che gole) nudrìr di 
lalle e in veniaccls allbgare : di che leggii- 

1» *, inlilelita Primo principia de' mali, ei- 
flglndo Ini In inulto e triregno . con una 
bndera alla man deatra, lo segno delle at- 
tillale gdarra, e a liniitrt un'aneullla er- 
iwnteil TerM va «DgBlllDa, the potato aulli 
mitra, reggendod con le apana atl a'inclil- 
oava a beeearia >. Altri' Mrive ben altra- 
mente di Mirtino*. Ha 1 catdEnaU lenia in- 
dn^o, ebi punto non aa paHrano i tempi, 
rifein ponlsSea Giacomo do'SaTelll ronuno, 



Harrtoe e EHnanl, Ttin. Hot. AaKd. lam. 3 , 




i.n XI. 

n"n iirr anrn *,nr[.nl.ilj-. altrall" i; lavalidi. 
della persona, ilestru.l'insCBOO, procaccianlo 
l'Hill ik'<:iiol più clic r a Itnii danna : ilqiialo 
ai noniA Onorio ii Coalui senza lapran- 
Iciia ligia di Martino, tenne lo iteiio me- 
tro, |ier r siilleo diaegno della nMuna coite. 
Anebbe forse Onorio ralIreDtIo II re di Napoli 
poteoto'e ambltloni; darei Mstener iduto 
quel trono nclllanla , che mUora in peii- 
eolo lulti 11 parte gualb in Italia. Pone mo- 
neta dunque id Artiria ■ ; eootermj ù tnao- 
gni della guem di Sicilia le dedme delle 
chloae italiane • ; raccomandA agli «tranieri 
principi gli eredi di Carlo d'An^iì le Dore- 
bU di ini una lettera a Bidollb imperadere, 
perchè non contendesse il pagamento ddle 
decimo eccloelasllcho do' suoi domiot al ra 
di Francia, gii iovollo in assai ipaie par la 
goetra aopra Aragona '•- 

E noti sono nelle ietorie del reame di Na- 
poli i duostatuU cirOnorio sanciva a se£d 
Betlembra di queet' anno oltanladnque, pre- 
parali da Martino. Nel primo dei qnall 
raUòrmaTanal con l'apoalallca autorlti tutU 
i privilegi ecdesiattici decretali nel parla- 
mento di santo Mattino, conta dilati ricor- 
dammo >'. L'altro risguardi il governo ci- 
bile ; dove dopo Ionico preambolo, che appo- 
□ea al tatto la ribellion di Sicilia alle ava- 




■ Nangli, toc du pag. 041. 
HijwM, ÀBD. Etri, a», % it. 
I BajaiM, lUdaa. 

.. BajoaM, lUd. ( U, bnii dal l'atola IMI. 
•• HiiHld, Ani. E«1. OSI, S «, e H«. 
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iriSBOrsi « Ara)toua: treschi i 



iiscenSeati il dritto di redare 1 teati : il mi- 
guerra entro i confini del regi» : e sojirat- 
liKIa 11 iietaron le collcUe, luorchè nei quat- 
ITO CIBI leuiuiii e si ui^nò la wmma da 
potersi levare in elatcun di quelli. Io dog u 
n Indir come guiionligia più forte del sud- 
dili.ol 



iiurpaii 



dicrctsto nello coslihiiio 



lo di Hon: 



nidi quealo tranchigo. 

miglior 



IO piteli OoD- 
tio h' eoo molta BollociUidina proDiuIgsra 
da Gherardo per InlUi il reaioe di Nepeli , 
■ muilme wd Ino^l più ricini a »d1ia 
e otHrvuoDii per poco. Poi rRnebbeco si 
governanti, coma Impoali di Homi, o larghi 
troppo ; nè ebber luogo nel corpo delle leggi 
di^quel reime K ^ | ■ O ' 
adopriva non biioi» grii, auBcitando in Si- 
cilii congiure. A ciò niODdorvi lurtivamento 
due [rati predicatori. Pensa d'Aidonc sici- 
liano. 0 AotoDlo del Monta pugUeie ; i quali 
Ili I Randauo, recavano a GuglielinD aliate 
S ManiacQ letlnre pmliGcb eoa autorità di 
laqbeggiar indu^nis a chiunque per la Chie- 
M li ribelluie. Soapeai eno gU animi per 
la itiepltDaa guerra del ra di Francia contro 

> BiiiuU, Au. Etd. itst^ S W • ». 
• lUdem, S ». 

1 aiUHu, latria olrlla d<l re|H di NipoU, 



il l'autoriU del pipa accecava le menti, eln 
i due frali, pauatl a Heulin, avaan ricetto 
nel chiotlro delle tuors di aanti Maria delle 
Scale ; dal quel alcun nido iniaterjoal tnda- 
Do ad iDDodare lor fili. Ha la, CMpìraiiooo 
illsi^udesi Irapeld. Un Hotteo da Torraiii, 
raesaoTi lulle tracce diirinranlo. appostò ai- 
Irati minori, Simone da Bagola e Raimondo, 
ralelano ; i quali il fecei cogliere a casa una 
fenmunuccia mendica. AddotU allo inlante , 
acnia pur minaccia , ivelavan per online il 
trattato : a rimandati erano a Hipoll con ve- 
itimeata, danaio, « barca appostai parete- 
menu noB già, ma eontamplaiiona o pania 
del pi^ L'abate fnggl : preio ■ Palermo, Il 
mandann prigione a Malta ; indi a Uesalna; 
e iofiiio Ubero a corta di Roma. I meu rei, 
al Foiilrarii), ijaaligiti severamente : lUeolIaU 
a Meatina i nipjli dell' abaio ; CelanilJa alle 
forche; Uonimico. giltalusliiei Uotdil dell'Etna 

svolto a parta rogia ddlla arti di Matteo da 
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La guen aoiira Angou. peiuata udii 
raiuani corte ai bllir della primi hnpreu di 
sii:llia. por br icndelti coDlta n Pielra. e 
■v>iliip|.irla in lai liri|;a sei >iio anitco roa- 

mi: din Tuìsu dìsUilln ilalle iit-no del nuovo, 
ben olirò due armi si miccliiiiA. Comincionne 
k- |ir.iti"!ie (iiiiv.miii CNollct. cardinal di aanla 



cretini imDiunHi eccleaiutlctia larghlitin». 
onagro ■ Roma, eeiuo di ctaqueEtnlo lira 
lornngi '. Al bHnpo mcdciiniD accordi per 
l' impn'Sii li^ ik-cìna ecrlosii.sUchs di llltU 
Fr^nri,! [HT ì„: .limi. -■„,] auloritt al legato 



della lojia col le d Aragonii . lui a pari di 
trancia aTolae ali impreaa i. Ad accraacer fi- 
dania in s>^. p^a HaitiDa dichiarava poi 

di parecchi audinaU *, che darebbe il re 
ad un do' figliuoli di Filippo, a leella del re, 
o della unta lede, l' ei tardatie : ni liscia' 
e d'allungar la roano uo' p.illi 
della nuova ^snorli , cqii dc- 



I.BSts,Yl 



ra la acelta aii Carlo di Vaioli, 
^ondo Pur costui randiilto 
rdiiiale inicìll Cirio de' regni 



Il Ulrico, [o Oimn, r 
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tia, Vtiam , Aragona , Vtlaia , Muìorta, 
VlenDOto, Lernie, Rosaii;Uaiie, e tull'altm pro- 
li incD ot'otu inlsudimcnta (U levar genti, o por- 
tare la guem i a lui coraraetta di riband lie 
U croce, che ra Filippo pren buiunllnonll 
con molli baronh lioancedo la decima fln 
EU la cliieie di Lanugna e allni lontane re- 
finai 1. La ilaiie decima ìndi a paro accora 
tK 3 Giacomo re di Malorcj e caule del Bd9- 
liglione. Traini di re Pietro, la ijue' domini ' 
eli' ci prelendea non tener da Piclro, 
Eli il contrario ; ond' or Giacoi 
forili neggiaro, voi lavasi contro 
testa d' ubbidire alla Chiesa. 
Ma Pietri) saputa la piiuia 



Bollo pre 



* KwjnU, Au. BeeL 19U, g 4 1 10. 
Babà Haluplm, «al. p. SH. 
Kaagih lob cll- V HI- 
TalgnM da Un, HEB. Etti. Ilh. ai, np. 11, 
Io Honior), m. I. S. bnu 11. 



TiMn di nciach 



lUanitl; ma ributtali duramente, pro- 
zio, 0 della leiitenia appoilaronii, «cii- 
Mantanor, a Dia o ■ un Pietro , con 
erìtta In buona farina par nun di no- 
talo Fantaili cbabenesta ai lenirli o oa- 
soei da un giuatn intandinunto di re Pietro, 
■colpilo atti in tulle le ntsmorte Doain d'al- 
lora, eh' era leavanc tempre la religione dal 
papa, lU coalul far querele roilurate, la tede 
esaltare. Ni da altiu bna Tu dettilo il motto 
degli agoatali d'oro battuU in Sicilia con 



■ Lelle(MldieIa del Giudi» )Dcicr 



>ri 0 n- EDlrnian niD ma llUira. 

ramia, Numlmntua eie. in Bannamu, Ita. 
\at- Sic. CDiq. A, pag, ISSI. 

veni egli tdiaMlKi»! iialaleggaadii'CtlHii 
lUcn > ra pena In uria dohIi al^UaH, coiuuill- 
up«Ulane,edl alirt SIMI ; BU aenlira età ita M«- 
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leni ilulla rutla lat^, uve ni suoi 
dav3ii pur di vcdiira il re ■ ; c tu t 
venne alla rciiia MdrslieriU . mi 
lippa, elle parlar voli.- ili pacu ' 
■ucora no mosse praliehe E liiurdu 
ghtilerra, prima jier 91101 ambaS'^j.icJc 
■cogDB , poscia per lellero all'alii 
UiiHtlgi; porche il Iconio, ben tr. 
pspi Uartiiw. ogni mite consiglio 
Nandiaieno non potò rietru parlar 



guolTt >. Più istoguamenta Iacea sopra 
do di Cutlglla. da lui ravoroggiata natia n- 
beltlao contro II pidtei il ii:i9la or morto . 
t Muii»lo roamedi Siociai vennii Plclro 
con MIO lui 1 tpoìi •blnccamcnlì , s lor- 
ini rotto liulo >ainbierola, s largite pcoms- 
■0 b' ebbe, ma «11' uoiid bob ni troiA Nd 
quali nunn^ bRiIìcbImÌ indan» Il re d' A- 
n^a da giugno dell' oUautotiè Indilo allo 
entrar dell' attaotaeiBiiue, vodaa gii Is armi 
di friieia alle porto, ni era un aot potcn- 
tilo alraniora ebo al lovaue per lui. 

Ni Di^Uo uea da iperare Ib oaaa , ovo 
a quo' liberi apirìB tpaganoll Torto tneiebba 



delle corti, compiuta i' 



4 Diplvina del 11 §cDiiaÌD 
poiibliei d'li(lilJlerr4, voi. : 
> S«iu, Adi. ^Ansou, 
' Hontaner. cap. IM e U 



, ribiiiillo per aspri co 
0 di Narbona * ; omf 0 
ihleiB, furtiva e tetra ci 



'Elea. 

tiillavia al luvaia; dell' autorltl dot luulsa 
tenuta la non cale; delle turbata ^ridiiioul 
de' miglitrali , e loiBiijllaDti abolt Ritma- 
sprbll II timore di iboIIo tctm^a ■W^uetl» 
Buerra, perchè da re Filippo s'aapdtavaj^f au- 

laiinno di Roma 

sii umori |iar™r luori, a una prima seorra- 
ria cba re Filippo movea in lagno d' atUmo 
oatile dal DulHino regno di Nararra, ^ da 
lui Dceupalo ». Unita migliata di eaialli 0 

I Snilii, Ina. 4'Angoaa, IRl », cip. St. 



CAPITOLO xn. 



IHcloDi rraiiccsi l'iUroKo per qualtrfl W^Ub a 
due il guuto in Cena it Angong ; e non 
pur ciò bllUna i|iunlare gli arignuesi vhe 
i] n ultbldlHiiro, gopnccono in Tarragona, 
a chiuDinloli allo inni. Indi ei CDoroci lo 
corti a TnrraKDiu. Dove baroni e cavalieri 
0 popolani con maraviglioso acconto propo- 

potorc. Teano il di prinio snllcmliro millcdu- 



lo libertà della naziona miolorrebbaro con 
ama e parMoo ; cbt Mlaiu tal gluranunlo 
webba ilidala a diuHo da toUI b" altri, co- 
mò (odilkigo e lite ; luUI diCanduriibcra i 



Crd^ut^irliinrai; dIUi diIBncbon ni 
iIdhW D'oidi, Fariei IMO. Ciikntll Kil 



<e Piclto i". 



chiamlaì al ro- 
gna il nBlluolai li aroni con I' arma chiun- 
que ripugni alla lega. Attor Plora con ngha 
promoiae lo corll dillàrl al Irò ottobre In Sa- 
na : e qnivl, Iroiandolo ami plA laMo 
sposto a nuituniiiio sbaraglio, piegossi a 



C prunK 



ili disscn. 



Ji Sa- 



ai d'Arai 



trarrò pm 

diacgna sareUie. Giova aol rlcordara, cbo il 
mediiimo coiironnaniento lU franchi aiscnll 
Pleiro il reame ili Valeina ; e plit Tolaiiticri 
a' catalani , quando all' entrar ihiir oUanla- 

«il lairmt dnonqaa al Ttlnae. Plalro. niUtal» 
a lai tannilialBni, me la liaiitUta t«raa dlplo- 



cm -aaiin ; 11 D-B- 
■uirou 1iB«li lada II 
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qiBllra, BSscmbtalQ lor forti ,t Barirtllona . 
«1 dal ricbioera: perc1i& Il vcilea ]in>iili a 
Mgulrh) In tulle tmiiresc. c «' Talli di Sicilia 
penim. Ma iTorulo da' bUogni o da lua 
propria nilura. indi a poco racnas gli adc- 
eni ron la Ki:t ii ir>i:ono. iiniiniRniiii anr.i 



Indole. Stillala da Francia. 
Kimii Niqtna di Lara sic 
ma non eUic seEiiilo : lai 



lieti' oHantatinqna i. Rcfieiila fol lolla roa 
li [licdoU mano d'uomiai d' >rnw, die non 
lapoano dov« al aodalura n& a dia, valica 
I Piroael ; pionilu lu I^!rIdgl1ano. m' m I[ 
re di Uaiorca . prtnio ■ acofrini per 
rranFia, o nana pii9Ug|;ia per lo RaBiiiiiOBC. 
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riliiipo il Bi-lla c Tarla, col m di Miiiorc 
e II lei^lD. PrìniD sligatore ili cnulellà [ii c 
Mni in dillo Insidio. qiMi credlluilD 
piubHit di psp) Untino ; e ItineibvalD 
nnliira inll«^U1e ed cObrali. Flllp]» Il llcll 



CAPITOLO XU. 

orci lo tot 
Pin-nei, 



lei della i 



litro. 0 



Iralto dati' irmali g dal mare. A lai Inlol^Ht 
a Immenn moURuctliia al dtnwdtna: tollt àa- 
eanti: molli partlansl diir oilo : I quali a 
IiIl-j(!iu anrijvnri prima a piti del colle con 



irvhl» dalla 



roppclio.o che »1 queslo i;iiai 
FoiicL'Ssione del pipa. Atl anlnr lE mlgfii 
irriip]is t> bnnMabtl oili lii floialKlIono 

Spartita uoUB In toi idiiero a pIiiUoilo 
oertU 1 un da' ipuli col gontalon della Cliiv- 
it di llonia nmundiia lo e1cs«o li-)!alo. E 
pinna Imlponlo coslul. pcrchì ncil occiipa- 



ler mUi gli ibilatorl al ligllo M 
«hè contro nlmld della Chiesa < 
peccalo. 0 pi 1 aniDlica. Qiilnili 



Fili|i]ia no» potò tlar«i ctio non riiiwiuti^ic 
braftcù : gran partir mllilara ci Ihcoa^ pnM>- 
dette ina ithlcri e mIIih ri primo lo clilino. 
In nllri no tocrd 11 le^lada ro Plein). ' qnon- 



■Uticr Bodduralte lo v<^lie di caia d A 
di parte gualEa. della roDioB «rie in I 
Ma dopo il tacil coMiuiilo del Ronzii 



la tulli alitiindonalo in p«na della aiia in 
enia troppa al comando ; chi ni esercii 
ivea per se. ai llotla. nè danaro . n6 ic 
le popoli. Rom adunata Bepps 1 osta di I rai 
■a a Tolosa, ma Don qnal tta teireblie. I 
lande pur nell Ìndole dS' suol . cfaa a mi 
laUo non avnibtiero «oITerto domlnaiioneatr 
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i dst Tenqira e di UD riigiannl ; I 
IIdiu canta eiirpiai * nlitlella, ami 

tana , leva il ]»iHi!n all' arme. IwK . 



lolare dall'alto. Gli alici passi enanlA con lo 
poclio fona ciw lor )i polca d' alialo , 
tolto tclclle che aclilere. Goal lonnu ben Ira 
tclliiDane* |rie' de' Pìkdcì l'caorcito Fnin- 
cia.cho una volta l(;'|>ru%j .1 srunarli; chiu- 
■B, e funoe reapiBlo'. 



fnncoie. Alh» VUtio, kidsti l'inulil poittir 
di l>apii^>, mula MODoda noriMiili i nio li < 
gli ordini dalla Bnem ; liceniia In genti ; vici, 
(oninmar la Iona ■ dibra di picciolo terrò 



egli BluaaaUMRdanainotro iircvs nviiaanlia 
Poraladi, dio i iuoi brociarBaa , mil si ii- 
IrsD aa per antliapir ad Hcelioggis 1 niiiuii, 



;ittl. I quali vadcDdo prcai dallo spavento 
:ir orasi filano perCataloRna, si rlio molli si 
riniKt:)aiKi In Valenia, li Tiroarorla ; spiega ad 
:ssi il ilisr^no di a|Knsarc con giterra giKT- 
riota il ncmlro ; chiedo poca moneti per to- 
poche fono. 



liiror 



la clw 



pici'iol prciiilio di conto caralll tt due mila 
ciiiqiicr-i'iila tra almugaveri e baleatcierì, aoUo 
il comando di Rimonda Polch, visconlo di 
Canloni. E re Filippo con tutto l'eaotcila. 
innondata la Citalogna sottontrlonalo die i 
pojioli abbandonavan dasiiè. pam il campo a 
(iirona; e. caino se Colie compiuto il con- 
quisto, il logata coroni Carlo rs d' Aragona ; 
a' coTalior di Ini tu parlilo in lisudi il pacif. 

]iocli€ miifiia sopra iUrcdlona furono ìn^k- 



qnesla lampo aOiMliGoi Barcst- 
lla cura ; armovii undici galee ; 
ipio a colorire i suoi diaogni, lì- 
mllitaro aerf igio del reamo d'A- 
dinosalosll por la aleaaa cagioni 
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ciò potrebbe d*' prcHntI danni limpegEUi 
fuori pIA vivi glorli, ugli oomiBi nou 
tri39cro. Nm era. no, «d^ugaca, Tergi^ni dt 
l'icr d' AnBÌn> tal nemico guuto di tuitt li 
Cals\offa. Ei, *o1 chs naie un dcairìcro i 



a Benlu a idTIoitdric, a IlaiiM dal nslidco. 
Tildibf antl digli alracl oltraggi dal rraneeie, 
■deieiti dil battìi», i catalani dferai a Inle- 



Isiinu di qnsila 
m:bb« itlogliD bi- 



Tsdota (lualchs gran colpo ; (, Intarcctlf i 9U1< 
iUt dd mare, l'eacrcllo lOinienibbo nella 
TjlalogDa dlHrta e lateitata per ogni luojD 
dalle matiads picMne, Porciò Pietra con kl- 
tare e meaiaggi Incaban l'InTauleOiacoma, 
IncaluTsTBinnilragllo, perehA nnlinlncon- 
haenlo la Rotta : e ad una volli mandi tra 
apBcci per nai gilai e dus legni tattiU, di- 
tIiI , illlaalil te l' uno mal 'capitana ■ non 
mancatso pur l' altra; tendo in tulle le Im- 



gioiiD |>riiiciiic di Saliamo, cDmo pegno di >al- 
leua nella sue etlreroa brtune. Ma Giaco- 
mo , ornili tenendoli In SIdlla coma te , e 
non amando privar ti iteiM ddb Oattt nè 
del prlncipo par «ccnnKidame il padre in Ara- 

^deì re, o^lerM voler della slessn ammin^lio. 



a. Di quei 



ziODC della Vergine, navigando presEo la Gn- 
lalla diTuiH«i. feslaggiavana 1 naitri cea lu- 
minarie , com- era eosUime In. Sicilia, ed ì 
BDc'ogigl. In quel brio ai 



beli 
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u roUe «nule a pnu : s ìail i ptiiiU 



U la primi lolla . cod II 
piilcba Morico cu quo. 
ilo Nnrci'io. proEiiHlo dalia 



ciniio oGiniai;o con quoi pugni 
iD laccH al niniico TollogglA, KOi ( 
ma cho la acquo dat Tar. Pt^l» li 
nuota di Todola : a. abbandonala 
punirgli oppartuDO. movea iita m 




CAPITOLO Xli. 



e peniava anco ipialchi 
DTagli.ire Gjrani : quandc 
). lairlala vgnì allm pen- 



ande afavillò Pieir» in volla. 
di Bareellana (rciila eakc, 
Xatt», dipinls Iplocno in' 



Ire. e)^ SI. 

U InalbiH, faw. cH. Ool'l •■ 
IMI ul tm^ <la qauu ns- 



Tilhal, Ub. 7. np. IN. Mingbi, 1«. dt. p> 
Db. Ii/aìo, loc. tH. p>i. 7*0, RlMlulilg I 



1 vermiglia au i 



iit«lli .li voppa, 
a D'Ksclol, 



lata In miglioi 
mltar le durine ikilime al Tederà il re, che 
moBlò tu la galea. •opraTTidn ogni coaa, e li 
ititaH a coMlgHi) eoo Ruggier Larla. n qoil* 
poHlo'tre di, idobe f<i golfo di Bole**: s 
maiideaiH miao airarmatetli CstaTtna, ehe 
era uicita usai prima a rllrorar briga in i|iiei 



0 (lalU fr 



;cDle perogul galea, 
urto tra loro, o apa- 
1 la pirula ial nu- 



rercl 



mero. Ed Meo entrati 1 
mbito neewdm 1* ttmxoìe l notiri, lavano U 
grido aSIdlia, Angena, Uatii delle Scale 
di Meisina .nel' anmiraglto con la prora 

urta di costasi licramcnte uni galea proven- 
ite, clic rlbnllanJola, da ( 



liuti a tal furia il 



,n. Veci 



me il Limi. Ultt. Bri. lik. U, cap. U e tS. la 
Knrutri, B. t. S. len. ti, a fAaoBjml Chi. St. 
ni moda brevcntiie la taan iPAragaH oc'loo- 
|U dutl. SBCODdo diìi Frelm'tlAa ma hiiu é 



162 

rettindo lonpluk ìe 
qiiefU hltì B im A prnan KconlaMi tatti 
^ iilorici del tempo, san quikhs difillo 
nd iwmerci id!e D»»i e fWi' «""ni de"» ^l- 
liglii. Mi le oiprasH pirols d^i ani , tu 
stttia illeDiio dsf^l litri . e 1 litU «egoenll 
dw linri i«Df dibUo che l'instfa ■Idiiiw 
dilniEgMM qiHll* nott» il ambo della ima 
BuritUm' di Fnpcf*> Melilo dia <iln(|auntl* 
fra praitauiU • hmeaid uddora lo quMlo 
■UnUmeato del» icogll delle FannMra , « 
furano pur pHk Miei de' prigtont, p«i li ipls- 
Uti' rihbli porttnnD 1 (enipi, e 1' ■coe- 
-fùrneulo tn ^giiDatl e Innceii. Prendendo 



CAnTOLO XII. 



Honuncr din, SO lo (iIm In rno. 
pt, Hi{aElk di SitlUi.e AermMi 



<IuMti Ik (egire t utu g»- 
, aeconundir il capa delle 
fnna a uni gilsi ; e U g«laa TOgft lllora , e 
eaDnnò f nrendo nii^ido , « nggeote di 
dil veder'ntgM, n&n tttóia 9 VEcdot, 
Dnenlowisuiila aan (erU br MU aecaoH, 
d'ano ill'IahMii il ^leieFjeliQ lé'<aT«< 
na ani oudda perohi gdduie - ' - - 
FIUppD, inferno dell' epUanli, ■ 
■leminlo dia li inni 
te* ile) sua popolo >. 



■Ieio In HiMituer * d' snloi > i pindlulni 
dbpHitI «aiua «1 nining dilli i)irl frmmt 
urtd Tal D-EMoi, de iati mnt pM nU 
dri ilnuivr a plii I^RinMo ; u mi h ■« 
<PKli:t* drdaOB dia II 1iu)|d dilla bauig 



ine, dinnnu h 

li >i lOgl^^ 
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fsì!K cjlalans ■ raccorrà qiMals relkpile «s 
ne rilrovavano a Falimoi e a ud Filippa, od 
ci Jinbudml al gotfa di Baae<, bruciù a (woie 
venticinque più ani; epoiKBdoi tatn. iltH^ 
moggiì U caitella p«r impadrwdrft ddls nwlta 
viiiuagllg Hriwtori BÌn mtttfh In quel' 
l'eia di EoalaoeHi di Utìi illudi lo KO litro 
di graia caTiUerU, inlamniia allo ibarca di 
EloiBi. Perchè nmeiido da ildua terra eoa- 
tmla ciurmo di Loria il conta di lan l'aolo 
con un groHO di ctitlll, li circoodapo i no- 
itri di hai masclieraU, e Intorno intorno di 

li ,i<{>cltano. FiombiTOno a briglia aciolla i 
[ijnrcsi ; o parte no' fossi precipilaroiiQ, parlo 

1 nojLri s Enirouo lo abaraglìo. II conio, ab- 
biUuIoBlisì il cavallo , fu ucciso o Ironcagll 
uni mano , che i nimici poi ricomparavaDO 
^ Baltemiia marebì d'vgenLO' HimbarcatoBi 
raiiuiiragii0, fe' altre lieelu pcodo lu I mari, 
ti^iò tuta auMidl di Tlttuaglta allo Marcllii >. 
£ dloT fa ohe ladaloi lid U conta di Foli, 
tklottiido tn^t * mww di m Filippa, ne- 
jolla Ruggisra aupcibanienlp. DÌsh che, pur 
iceotdila dal re d'Aragona, a proneuinli c 



ripiilia, 



crebbe tregua giani 



ggal «miro 1) giti 



oha dalla «il«iee««proiiio(H dal nimica, m- 
■Dio a itramo di pCBiitiii conlneii od iicoltar 
parola d'accordo, di voler anco A ro Pietro , 
il quali ai potaa bt Isttra l' UHdio per bit' 
taglia, ni ledaa cagiona di gallarli a tal >!• 
acliio 4. In quatta pratica nam atta aiiriUor 
da' tempi, (nocsM e Ihite, ch'Ho al canito 
degli aaaediaiti l' BidfSKDVD di Saragoua, il 
k^lo InmcavagU ogni parola i fremendo i 



DO muoia cbe non poi difenderai calla spo' 
da. s lidi all' irciTeieoTo aegrotameMa patobì 
travagliar paggio gii aaaedliilli dia gli tue- 
sua , perdi Isnetae (tanno nel chiedere 1 
paltii :eclii aa quanto tararono lul ghnanil 
animo questo prime Ire contro la romana corto 
per dispoHa all' nITcsa ili Anagni ? Il visronlo 
pitto! Yonli giorni por orrcndcrii. se non b'' 

•atlcmbra usci con armi e basirla a tutU 

M a pillai di leltadM, da'ilieaatrl di VZ- 

eoMCgunua di («Nla hatuilla ed anann euta- 
aKtta In h di mtuwtm. 

• UHMaar, cap. tW. 

• NlBuia SpHMi, Ub. 1, ci;. 4. 



CAFITOU) xn. 



cr»eea per Innani tn pericolo lo stessa r 
FiliD|ia. che pre» dilla motU noi unpo i 
Ctrons . per maMr ilio non rioTnnCOMi . 
■opripgiunlo 11 iiKisiro delia nona. IL iingu 



;Ìdalo uarsilo; linniiMido i 



i: di Filippo il nello, ma Uate ptt- 

i-liò niH\M non volle a dluperaiioae il 
mica, lullaiia più poderoae di lui. Ed ceni 
Il trsnta nltembra * quaUmnlla aralieri . 
che 101 l*nii m rinttneam montai), a lniui;i 
uirin 01 unii e coniuiioiie di ninmite. la- 
sciandoli a Ingo per ratta di Tettoro Inrti 
nm a ameai a robe e arneBlarie. ine- 
e meni npaMano k diims : airdti l 



IDDI : Iddio aver piinilo il superila, e Iratlcner 
ora il napello laisto sol ano capo : ond' ei li- 
penlilo, Tedando la man del Slf^ra, chte- 
dca perdono n' mai audilili ; conslgliaTa loro 
di Imperarsi nella Tcndclta sapra i nemici 
Bbara|;llaU e (upp?nti , »' niuli Eli spajniioli 
avcsscr misericordia poiclió Dio Tura ariito 
di loco ; cosi ci pensala, dicessero lor sen- 
tenza i baroni. Gol medesimo accorgimento 
■ccareiiò lopra lutU gli arai^aeil ; e Te' pian- 
Sere, #m UTscIet, di tcnoreiza quegli animi 
al indocili, a lai umlls e benigno paitanl. 



iTiiiuiKii iJi icri[L-. Ili nionii, ui iiiiie, ■ 
li, e ladronecci ; sakan^i ■ pena il 
Torlo nodo do' oaialli. Il sei ollobra mori n 
Filippa a Pcrplpnano: non tiporlanma InFraii- 
rimoEiicnli che liilto, peslilenza, reiito 
IO |:»vissimD di drbilo pubblico'. 
I Piclro , non l.rda e usar li vlltorfi , 
10B d'assedio Girona; e voltinosi anco 
ioli di Maiorca, dici», non per TOndella 
0 il tralsllo, ma per aior moglie di die 
fermar la pace con Francia e Roma. Con pn- 
(icbe Ira gli abitataci dell' isola ai a^anl te 



CAPITOLO XII. 



nopiu viu. mg aii mipresii ai Hatorca. se 
dnalo: « Acba lascbre ramiliTOt »' 
nedica da alare etto ma il mio tatto I Di i 
lia cift dw Dio loTTÌ. Ha tiulo fiii ptom 



Cufaib ; Dtlign prmnean da lui per Impaiima 
dal cirnnoHputa degli oreali d'Angooa, 
die eedcrebbogli ogni ragiono an L'iiola, da- 
rebliDjtU apoSB Rinnca sui lig^liiiolB, e con Dllri 



imtMuuH lur oenlni, a unirono la gueriaq. 

NaI oadaliiu lampa niiigtn qua' mari 
Caria aaraodo d' Angli, niaiidala di Sicilia 
daU'ialaata, dlc« Il Naacaatra, pa' comandi 
tìiolull di Piero, e' mibìbìI di Fronda, cha 
aamonialo a poaporte a' dovei! tciU il padre 
ogid ulUiU ina propria a deU' itola ; i 



■1 ptlgtona, e giUeranlo la n 



>, poicbi ni 
nleo. 01 C»- 
inliari Cario 



IHirmio iidea fw la prln lallt Ufèf 
a quiHD Fi3U(|ls<U Orblonpin la t 
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tenda li inartil Cnnt dal n 

wleniiD dilcolpa delta «uè 
tì coma Carlo d'Angiò ts 



irbo, Uuitr vai lo 



n di Scilk ; le icaiDun 



gllavB la ambagi , obbedinbin soc 
■tllil il pMiteficfl lommo . al qual 
HnlereUxsl di jiersona a per \ogM. 
e l'ipdTOicavo ribenedillo. Cm'.ì-Vi 



dettola 1 Poti Fan-oi nell' ollanladiie : ad rIU 

molanlo, lesti»), a' ingiiioccbii licriniuidu 
e prggudo dentro da li, ed ebbe l'EiiFari- 
Btii. Seppe indi ine» Girona ; TCntito di 9i- 
ellli Culo , che gli reilaia appena un bii^ 
ni poti profTerii 



■B dcDp tii 
died nani 



levò gli r 



famll, inai. 3, pag. US, am 
it H ddu del Moauiier pcoii 



«coin|ri);llato qiwl Toanei la Sicilia ticura e 
uliljidicnte ; la sua natta aignoregglante il nu- 
ililumnca ; per ti la riputulon della liltoria, 
da por rrcno in o^il luogo agli itsui tiKd 
eitddlli. Grande fa e b«n bllo della penen, 
robuilo di bracda. d'nfano ludaojialiu), pei- 
seioranla, Ingeg M dt abbraEdacegtaa ilMpi 
c non Ballar le ininuiia, ecallrlto, efalnio.kK 
r^liraliile; luUe le ])3rllcbbe di eapfUnO agr»- 
^iu. mi TiirOM guesle nelle cou di italo H 

a iiui i^on atleie. Indi la diacordia. Dm 
il.i savio, con lu corti d' Aragona ; le dubbia 
>ie contro i baroni di Sieitia ; le (codi e gl'ÌD- 
»;aiini che spessa nel peoiier cupo nucdilnò : 
lo icndctie elTcrata na' suoi nemici, alle quili 



trui, miicnideale a' diitti dagli uomini, gliiao- 
ciati eoDtra i^l alito di tor culU. Amo- 
turo» la SIdlla cfae m1 trori net peiloolo, 
a een diiluce tosto ; perchè era di lompn da 
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dua, b ri|(gÌTÒ 0 vinse. Più posanlD tiranno 
fu CarlOi invidioso 0 arioso aa' costtimi pri- 
vili, e Delio listo avirissimi}. coniiivcnlo ai 
Ami igbflnl, inumano, ipiwgiatar daiia f^nti 
HiUtH • , aìpatator à' ugni dritto < nimica 
Il dal* fOa» m dontantona di Provenza 
■ Ma frneh%e, «nzl sdiilora da' tuoi ilMtl 
nUH, e punito M maggior narUio che il 
CMoMrbtrpolMglI, mancando di te nt.i morte, 
ndla ubbia iH veder lieta 



15C, eh , 



iceUro, troncA II 



a ubialta por duo loeoli con 

Invino ad aiutar questo Girlo Inlendoi co 
Mta lo afono dal ponliRciita , Martino , I 
■ol tita a la morte ooo anrsbber da iitorie, i 
Kn tèa pnoccnpala ila umori di naiiono 



la d'Ardilo a eoo |ll iroliuntl 
I retila Dlaenado,* ratto oo- 
loiol lauoDo, le non Taioa gli anmaizaniSBli 
d'Elia e di Ma Filippo. 

Sotto quaiti quatlra princlpt meii' europi 
»' agitA per la siciliana vendetta del veipio. 
Manlenncla con villoria ii più ikbni tra loro 



• gaatla panlealittl ( 
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cvirroLO xiii. 

. a' aindiclii 



di Messina, e assai più preltli ili Sicilia, col 
Tucovi a) di [ficutni e Squillaci, dbI nome 
dIDn e dalli Vergine Q eoienanno. la quel 
di. tra le 1M« dia iptendidiiilme rendei il 
hisso do' molti possanlt baroni , il re a sue 



ma doUite rorm di' notabili, e cerio dilla vo- 
lonll della nailone. Perchè ra Piatro nd par- 
hnailD di CiMeii arni fii preala promeHO 
die compiuto le rlTimm ; In quel di Meiaina 
ordini aolo i minliM del regia polere : im 
i uiiUoli del parliRicnto iH santo Martino, e 
quo' recentissimi di papa Onorio, gli uni o |;IÌ 
altri manUèslo elTullo della nostra rivoluiione. 
darane ai reame iii Puglia Lolle guarentigie 



It iffimliml dal pgpalo. 
menu SpKMe, Db. I, eip. 0. 
■muicr, ta^ lU. 

Ohm dg-n»U di BamlloiK, cap. SS, iK.dl. 

iBonjnil, CtroD. S>. tip. 4T. 

U data dilla coaituttMl i anlua DCMWriM- 
pIMI dd t>|iio, K bbbrato 14' lidli. tMK, csn- 
■aloal Eli iai4 dal XI mano , Inde qwl ^tH 
rbpaDddllirclilnlomt dg] i»lnulicÌD tamume. 

• CipluUd(lrt|nodlS>cilU — ftutu— op.r 



fona calarvisi n 



Brere esordiron dal patto sociale clic eoyci^ 
aiti e govemanli slrigne inilcma in ogiu ci- 
lilUi. Pcomettea peuia 11 re nlinte prole- 
ilona delta persene e loilsiia eppsrleDenli 
allo Chiesa, aeuia quella dismisura di priri- 



di nimid o ribolliono 
e di prigionìa del r«> a cinquemila negli al- 
tri dua. Tultivolti una sola coliella . )' ag- 
giunae, levar il peaaa lu un anno : resti vio- 
tita rilieraiioD degli stabili della coron» . 
che lana apeao jnibtdita' ; ocoiircrmatn l'a- 
bollilDDD da' dritti di marineria, gii liaudila 
da re Pielio. L'emminittnuihMKi delia giusti- 
ill cItUe e crlmlnile il ordlnA a iiieditexra 
a benlgDltt, purgandoli di aiid uni toHI dal 
Osco i tra I quali li imdti lu i corauni par 
non scoperti aulari degli enUcidl: e ei ralle 
che In due mesi s'ullimasM Offi lite, o ai 
rìchiamaMO alla magno curii; che s'immet- 
IcBsor le mallocrio ; si poao freno agli accit- 



1 ci6 disdetti rari si 



bull dia li appropriali LI Bico. Fai 43 ptmaill 
con qualche cccsilwe glj a«ardi Ira aecnsauiri e 
■Ruua Pai ap. 33 m pniklu al Hko di ipirl- 



laris, (ha len sccsdixa I patti ihII' agire ca 
I nuliaridDrU eoiietndiHo fe Ifigi Mot» gU 



rAPi'rOLO XIII. 



tuli cindeli, a tbatl 



S pubblica anini[ 
lUilon di monelli. >fori> 
itna, sroTzalo afllllo ii-^ì 



dall' utanda, trasporlo del d>niro pubblico, 
njiia degli aysniL ilo' niurraiil, baiidifc cu- 
stodia di prigioni, inqiiisùioni, diviolo do' ros- 
Mnuml ' : 0 ai b' prò» i cessar lo binllerio 
a violene degli olkiaK, eaalell*iri, fainlgllui, 
e altri moleMi adami Al feudaUrl ratio pia 
certo e moderato il militar aerviglo ; ahro 
l'obbligo a tornir n^Ti da guerra ; dato 



muto. Hd ri M- 
lOin freno >' magt- 

cliiamideUociU, 
ippns» Botto «Un 
ia l' traigrutorl ; e 
. dei quali ho (allo 
I US appnnlo io ciia 



I. Jirli ù andar via i ii 
.^ri.i .'ccondo il dritta del 

lisi appreiio II voapro nella 
.NTitolana Dan aalo.nla ilòr- 
lavai ineo t vatMiii da- uannM. In ultimo 
rinietleinil il pooaelMli attuali le Mitain» 
raoUU di reCario o demot occupale mila rivo- 
Inilona: B'^;^nsDnluD rendaae nghiBe di 
lUpeggio di cosa pubUka ne' teniH ■iq^lni ' 
Quuta ed altre leggi etio men rilevano '. ban 

■ Iktd.cap. 8,10.11.11, I3.K.Ì>,13. Wi.a» 
10. ftì cap. 19 Ib abrigau l'obbliga di pesterò 
parti Ddla forttui del la. 

) iiiid. up.3i,'a3.'aii.'Fti «p.sjii tubiiui 

I bali dtf leiutiurl d-t1i nlaore TotierD mlil iii 



reilandoci il diplomi che dicono Giacomo in 
Palenna il dodici iobbraio, tDicriUo con «au 
da più tntlnoid vaacovi, conti, e nitri nota- 
bili. In 1 quali ai iBEgnao il Haatrangelo, 
Palmien Abita, loniato di Catalogna, e r ialo- 
rico Barlolanieo de Iloocaalra, nmato dal 
Ittco >. Pocbi di «ppmaeo, ■ IntU I catalani aa- 
cordansi caricar grano porU di Sicilia con 
ittodenta gabella " ; a a qpe' cbe dinuntaer 



Bucoal, Viu di Qltiiul di Froddi 
la ■DB. a. 

Uh. eluU, log. U», dlplam <M li 
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CAPITOLO XI». 



Tag^i amento ftd allri piiV alloLta^j l r.ii.ilinj 

fredi co' gemmi >, il oul priilldBÌo eho ste- 
llina 1 lani parta i drilli di dogana accordò 
Giacoma dna Baal ippreiiD, con allrì di mollo 

inlìnB aminolllr l'aniiDO dal ì/tft con mfi- 
«api!ia d'obbedJoniiedovoitone |ier Gilbeclo 
ili Cxlellollo, eavalier catalano. 



Ouoiio : btna e omaUmants parlara I alcl- 
Hinl, 0 iwulml opgrire, oid'ei nagara rio- 
chlMU ; che hi la terza ri|iulia di Homi lile 
nodre parole di pacet. 



ubbidito 



,E gli a 



1. La anni di costora tagli» 
Entraadp rottantaiti Taranto, CaitrovIUarl, 
a Hora» , loltarano tà a parta nlndDa per 

non potar fiù do' rapici slmiigaTeri ; ma con 
loag^or audacia c discinlina altra lianda di 



Ul t'ebbD meglio Tare 



lui la iw> di Fnloli* ii, yoUm 
li lai VIM. DocanatoM ma. fl. 
BiH. da HHUUra, e». lOS. li 



venti s^lcD «si porlo ili Moiiini, annata forse 
di incssiDcsl a abitatori della cotto oHeatiU, 
0 dicJla a Ileron);nTÌo Vlilinat. E i'una ■ 
di olla gii^no la' vela drillo per la golb di 
Napoli ; Dia al primo aipiignA Capri e Pro- 
cida, con Icrror tanto di Napoli ituua, cbe 
il cardinal Gherardo In rretu Tei racconciar la 
catena e lo altre dlfeie del porlo. Poi tulti la 
alate nelle iiolctte staaiIA Sarriano, ■ prendere 
quaplinique legni mcrcalaxoro per lo goiro ; 
e all'entrar di leUcmbre apinlaii inlina alle 
romano spi buso, invoslira il Castel d' Aslura, 
inr^iinc por la preiuis di Corrodino. Acccii 

traliii^on dì lancia il 9ii;noro. ngllaoto di quel 
Frangipane che vendè Corradino * re Carlo : 
fan niacellade'iud ; Tii ■' eppigano cbe non 
inetlaa Cuoco alla terra. Dkro il ftuoalo loc- 
ai odo , li KK di Cailallananre , SoirentD , 
Poiitano , AnalG ; e ridusaonii in Palemia. 
I.'nHrJi nmulrll» ron i-cnaln nnon! 0 miadl- 
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CAPITOLO xm. 



IO del porlo, iiovÌKÙ sopra Corfil a 
BiriDEo do' praparamenti di Carlo 
I di Ciccia. QuiH emontole le no- 



ia terra, a iJi II InagpoUall rI[donib>vana sullo 
costiere di Puglia pria di ricorsi a Messina. 
In lai nodo dall'Adriatico, ilil Tirreno le 
foni! navali Aliane oiriggeano il reaniu iiorn 
Innantl conservo. 1 cui Irgni ila !)hltaulia s' o- 
icondeano ne' |virli, ni lem .ilsiilcs i lii f r.niin 
trOOCbi i COmin.Ti i, n l illiì -hII.t ro^li™ 

Sesti allori bniLtó C.\.^:■r,^m ,m, iin esnn- 

qiw e 11 umori di seontcnloi seppe Alain» 
iN Umtinl ptcsBO a ottener la liberti ina e 
do' nipoti ; o a ipognorlo s'aCTrelU. Manda 
a questa in Calalogna Bcrtranb da Cannellla 
(alilauo, che in Maiorca avuennesl con Ado- 
ndlb di UtnCD aclolto dal eorcera )>oc'aiiii. 
Pcrch' AUhno, eon prolTorta d' eneo dioeinitla 
d'oro, l'era thlarilo innocente appo re Al- 



fe i» 



llan;ali furo egli e 



Boitrindo al che quaal il chiami complùs 
de' tradllori. Tinse costd. Buicgnatljiii dun- 
que I pri^oni. Il Imliarca sotlo gelosa £111 r- 
dia; fa toro conlbtaar lo iwecala a un frato 



di Linlo miro pieu di plnli u iiimiei. Sciolser 
di Catalogna il sedici migfiia Rillledueentot- 
lantaietle. Il dna giugno, venuti a cinquanta 
miglia da UareltlnM, lieti la cinnna aalatò 



d Aliino diceigli clie s: 



Uineo, e Giovanni di UaiariDD tremaron gii 
Iniqua 0 IneOiibUo eosplraiiono eontra I reati 
e r isola di Sicilia, ed eran rei si d'altri mli- 
FatU ; ondeeltè gluffieandoal II viver loro In 



tal lisln, c n.-|;ar(:li scpoiliira sulla terra de- 
gli avi. Dol reslo nella rasiegnailene del van- 
gelo pregava latule al re, eiiBeTicl stessi, 
D : s Uni viti, diteli di miserie a di pianto 
Iraaai IbHdo a vecchieno, e Inonorala or chiu- 

per elinii muoio. Peggio eh' uomo non eroda. 
(0 pensava forse alfa essllaiion di Pietro e 
allo spento Oualtiera ) pi^to eh' uomo tioo 



mp(, pa. . 



> qiKMl Imi 
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cAriTOLo xrd. 



eredi io miiteci, o mccilo prù Fniiln inoito 
oh« quella. Eua bIdud Bla jaca alla palria, 
a Bob ti loipolti. > ladl «i itoio uhisde la 
bandi di loia, sh'nier gli dmoa coltrice a 
bui dopo tanta gnndai» ; tbI hioliao e 
I errano i minigoldi ; • il bnbaccano in ma- 
n. Coti inco i duo gioTini pcriino. Appro- 
di 1 Trapani la scellerala navo : e por lutta 
Sidita li dluo con orroro dolio [ine d'Alai- 



glieiM nndeui merlo i fraU, lolledtando di 
larraTenni noTclli GubUKii, conTanlar le ro- 
dici laacialo in Sicilia e mais abarbite dal re, 
Mpri tuHo ad Agoiti , Lentìni , Calanla , e 
altri luoghi di quello ngioiii ; a abe con un 
Il fona da itnnodare i paftiuhini a far 
a' primi otti, darebber viala i'impnsa. 
dlsser dapprima a papa OnoHo. che non 



ace II Neocaslro , e ri- 
porta con simpatia di dolore lutto il aupplt- 
lie e i roemonbUi delti d 'Alaiiao . fone il 
miglior cittadina, certo l'Dom famoio cbe 
1 Detti ifroliulone del vo- 



ltale 




e (un 



i'. I li 



raggcuti duniiue ci 



issili 3 n 



nali da Rinaldo d'Avelia, enilier napolitano 
tcDulo aaaoi proda. Sej^ian l'utc per la Muta 
scilo , legalo il ibscovo di Uirlorano , es- 
pilano Hiccardo Uomao , col bando della 
croco e lo bandiero della Chiesa ; non polendo 
Onorio questo dimoilroiioni nogaroc[uonil"al- 
nppreiUii le Ione. E nello slesso tempo 
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il li-nipo che II popolu tr 
Uirtbii, bidito ani nU, \ 



CAPITOLO XIII. 

afSUi. cglto Francia a 
alla aera di ronimerlo 



nMd fornai, nò di altra ticlliani clll 
('■Bpettutero le non giMrni. E rcpUcand 



rtno. Pnci 



■ Tenghii 

aìmko dil adcsio la [Kin-tin inni l'ii 

■nnaUa combalterneimia. \\ ii'uiiii nr riin^- 
dota a* Iddio mal comanf]^ 
«IlaiKi |>er atsanira cristiani ! E s' ci iliraivi 
che il comandò» miicroda al vangelo ; a da noi 
appreida efaa la (oda criiliaoa dà aolo ami 
ali* Oiaaa, rmnUti, la craco, e la sona 
parali. ■ Colt in que' lampi la Sicilia paB< 
uni Occupala da' nimici lem s eailalla, 
non tonutano 1 ciltadini In AgMta ; ma tulio 
•U'Iritanu spargcmlosi l' allarme, si t^aai' 
btinn gli armenli, si abbandonivaiia 1 cam- 
ji, il riduccao gli abiUlori a'liia<^lu più torli, 



] dui do'conlomii co 



dre li ■ecamandd. H quale, (ornata iioc'ani 



Hlgalt BpecUlc, iib. S, cip. 10. 
Glo. Tlllaal, llb. T, Uf. UT, 11 quti di» W 
I legni di Hiulda d'AllItl. 



I rajiiljjliaie di corta gli auturiA eha atan- 
>l re col imi più fidati a tnltam i diurni 
la HiMira. suggerito avesiDr cmIoto dar 
scamliio all' amniiraglia. pian di Unta ial- 

lo Uug^Dro. cosi com' era. montalo in ja- 
10, dinanu al ni pn)nip[ic a rimbrottar gli 
orsarl, poltnix^antì notle ule delUreg- 
umnir ui coirava i mari , airranlaia ni- 
i a tempeate, tiiiciuara i lor oil con tanta 



d apprestar i'ar 
I. r.lacomo, te- 
di MatagrifoM 



pai;ni. Il di sdì Tu ad Aci e a Catania; ore 
da millo cavalli aecoiianiDii e atollo uigliaii 
di bnti. tra miliiie feudali, citlidìDesche , a 
nwtoenaria, 

A<raan quella alano di lonlato Caliiù i 
niraid, fidandoli lailla macebinaiioni da' due 
IntI , obé l'ano Unti distro molti gioiaa 
Tagliatori di DaTÌIà;l quaU iMaaMvooarili- 
menle In dltt a naacotaio in un alnturo dn- 
dld uomini d'arma fnnce^, dio ■ noUe ■ehin- 

Maaumr, eap. IM, con molli arrurt nd uair> 
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CAPITOLO XIII. 



lille odTilli. D fii miglili! di pedoni '.' 
TidIo Y%orQ dibfl Gìicomo, pronbsu il piH 
polo , a virtù il piUii chu |ia|H>la e nt glii- 
!■ I Legidoino in vero elio dulibiosi palpi- 



Illon 



fnia »puta del te, con Hartino Lopu 
inoeneHH Forte TodCMbl da Gituda. 
ìiacon» ioprenio b' gaTenidoradi Ach 
ili Dell'oscurili doli* nolle ruppero il re- 
lanlo che lipaiuva il Simeto, e trancilo 
ni della laltara, molti rrancesi lac pri- 



o J'AkoH 



ttnlD naiioDile tipralo di Giicoma con le 
no, e di quilclw rancore privato contro 
gli itU Mieli di lui ; ta qiul nuceliia non 
tojliei che in queilu incanirà gì' int««»l 
ngiione e dd re fosuro un tolo. 
imo in Agoita arrivò Loria COB 11 Dotti; 
ot^nilu l'inimica, aoni' altro, ibaroA e 



■uiinaTUii grojie banda ui 



In necuiM della vitloria, Uf lem le 
: delie galee, mtlealandoai i aoalri e »- 
unagiianda lo strada con Iwltl e altro to- 

nlro il caitello la genti di Rinaldo, e'insi- 
iunriron esai della eiUi. Scandol molta dic- 
loro in f]liealo acontro , partati dalla inCcr- 
laie rabbia de' lar comorti Ferrano e del 
ilonle. ì [rati predicatori, ialiti in an I tetti 
lei eluottro a provocare i noatri ohe oo' ne- 
ntcì pugnaTino ; onde illd ih tur morti, nt- 
ri al eliInMT co' nemioi in Meo*, dnecid- 
laro fa min delT imodrigHa. Un dt eoilon, 
capniDO. iTOli r ippreale ddle nuore brie 
In Sorrento contro vai di Uaiiara, e che li 
ileiia muta (urtiti d'Agoeti, navigiva gii 
aopra Minala con Arrigo de' Mari, ciltaifiiio 



ro (li di 1000 cavalli al primo di cht v 



CAPITOLO XKI. 



IcailunTo di Sicilia >ui muri d' Afff 
ornili tulio la gsgii di IrjmonU- 

dId, e OKizodi pouro n campo ti 
linUuìmo iDCOcdii !■ pbno , ma 

■equa o mal iiltiinBli'>° ^> Rintl- 

lognindo coDqiBlti, noD sapcltava 
■ddDwo il Minica'. 
1 dia sMennia 



■ pniteggsF gli irlificl ; die 1 bb- 
bri dalla IMti cDiIndvui torrieohiole nuUll 
e, 0 DlcognDi a un gaUu di perantar la 
, bmdtla pai digli iHedlull la uni 
sbe eoa mingani e altra miuUae 
lioTer usti palla bcleiza, piA ndd£a1i 
perchè i^usUU a praader II lulm : e allbr- 
un CasllBlione. inee- 



■ccorto di 
huiihId di Mani 
Tiki iiÌnili:o al de' M; 



del Crai 



nangam 



del 



to di Forra , prl- 
vrcdcndo cho in- 
o BouitizioeObcrbidiCa' 
muranadiCDrlcone, d* origina lombanll*. cai 
gli uomliii di quella taira, il Birod nel pn 
PIO acoppio dolla rlvoludana : elio al i con- 
doUlari a aoldall di maggior nomo de' m 
■ccnduno a TtnbrurlsclItldlniaTiBa : dia 
il al riparia inini a batlionì: e pattugliB bat- 
iali d'agii dorè la a^a^ per Tar la aeaperla 
ddr armala nlmiei. Preesa Minala qneata 
approdò; teaU uno atoru» contro li cittil 
c Funuc res|ùnU.Accoi Eliofili Arrigo de Mai 



I ogni colpo li poi 
incorcliì stesser saldi agli 

in silo avvantaggioso e gn 

II colpi degli aascdianti : c 



presidia abbuttluaioasi aotlo Giovanni Bar- 
«tomU , giofaaa cnnliar napolitano , elw 
aliai \fva al legata pacU; mi fbnn» ad la- 
ganno . al preso e dicoltato . messi fuor dd 



«.delia Blu. Om.dIPik 



CARTOLO Xm. 

preiUlo: e qninoti galee, ichlenle da Loda , 



f^to^ TiUgrb nt goUo di N«poU. Usua 
in punto la micdiine ili' suedio d' Agoita . 
DITigd V Bmminglio i HbtbiIi ; ma non tro- 



imbBlter s 



1 inJ ligio 



lo >u1 Ticccns. I^rilchò, rinformlo 
d' lille cinque galea di Paisnno, delta qudi 
fu capllano Palmlcro Abate, e proineiia alla 
Itali, dice Spedale, un donatilo, o piultoita 
ibt bile buon acqaitto ■' privati ogni preda 
di queit' inprasi , come porla il Monliner 
cba megHo M n'intendM e i queal' ma at- 
bìWaoe i minriglbll 6IU di quello guerre, 
r inniini^ pog^ i Setnnle. Scppeii il 
Mdici giugno pieasocbi pronta l' armsts a Cn' 
ilolliniare i andò a rkonoacerta eeli stesso; 
erlioluto ad alTreltarUballaglia, scrisse una 

Avea questi, tra larido e galee , oltonlii|ual- 
tre legni grossi ; su i quali monld il furto 



, di Modi 



poi si nomi la battaglia de' oodU. lu mezzo 
illc schierale navi stolta 1' ammiraglio en^ol- 
na, armando di lortlssinu gioieutù la sua ga- 
lea , circondali di otto pib, a tranla a tergo 
•d al Otncbl : e u dos nrts twide aliò 1 
due atoDdirdl dalli CUeii e de* reali inglai- 
■1. Spiegano aU'iiiDoiitta le iquAe ilciliauo 



.assi, qu 



■Ugli 

IL 1 anr con uri di 
:i ad i^gtappar le navi 



no, li ventitré giugno, un acuto UMlilo uart 
dilli noiln cairilaai, e V irmiti >l pnpirS. 
Eeortal» eoo lieto pl^ it Boggtero, gridò 
I hdU Domi A Crialo e di Ncotrai Donni 
delle Beale , e cantra la bendiere pi- 
pili. 

Guglielmo Triri primo urtava ta Gli dI- 



alla riscossa le galee di Milazzo, Lipari, e 
Trapani, poi di Sineuaa , Catania , Agosta , 
Taormina , e InBne di Cetalù . Enelaa , U- 
cata, Setacea : talché aviluppaton Tran, e 
universale iagagglarono la haltagBa ; uo Con- 
tro due 1 nostri , ma pICi pnlktil del mire, 
si ridavan di viocere, Incoregglill il dall' lot- 
miraglio, che a veggente di tutti, dill' alti pop- 

SaniiiinoSB indi o lunga la giornata ai tra- 
vagliò, lincUì spassati 1 nimici, e standosi In- 



lo altre i 



' abbordi 



disavvantaggio di rane, ostinazione al con- 
sorti della guerra el par della prima batta- 
glia del gnltn di Napoli tre anni inniDti, e 
di quella dell' oUiotacloque al capo di San 
Sebutlana : ma ebhsro qoeete nuggjlor grido, 
runa per le pmoni del prlMlpe Cario, l'at- 
ti! per 11 Catalogu tibotala ditto md di 
Fraocii. Pia ■niglUli tra « nemld s ooilii 
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CAPITOLO XIU. 



^IcBiIgr doli* viUoria qinrutaqoiltio gaira 
prete, con le btndlflrv, l'imiireglb idmico, 
taW i oonlit InaMoe nobllii e qmttni o dn- 
qM nik uonriol. UudolH BÙggiera !t*U> 
norU M ««< gileg aldlliiw ■ Mutbt ; fa' 
alloca nppma^ta d' um enormena del no- 
ako, 0 legtil ^1 atroci eteiupl di quello i;ueiTe 
« di qaella eli, acoeoanda parecchi pHrEddI : 
e con la altre trenta galee, ipedile diniossi al 
petto di napoli >. 
Dorè 11 popolo, enne et mola, appiccava ai 



r iroiMn oDDtenute. Roggiaro naò la tK- 
larla vendendo a' rsggaaU per groiaa aomma 
di d>otn>i e di gli paria grandein, tregua 
per doe «Md in I mari , tento mandato del 



lòrima. Perà nei ODDtigli di Giacomo gli emuli 
dell' BDHidraBlio ribadlvui le accnae , e di- 
eaad Ira' denti fellonia ; ma Gierinnl di Pro- 
oidi , eh' era innanii a tulli noli' iniuM del 
IO, perdonar Egee tal colpa alta gloria, pi- 



MfOtlB. ■ la •nccalo. Nel r. AnUilo di Ntpell, 
ng. Hg. Il», Jl, lof. U. 

Ha tltn dd WHUaibre3> ladli. {la»), due 
di Kipill, Kcwdt UM HinnilHii i an pnwa- 



priralo BoaU^DO a li roodeliiiio. 

tManlo quando Loria tomi flou la flotta 
a UetiloB, uon la eontoitata, non lii troppe 
gioiau il Irìonb. È degno di memoria, die 



dierc della Ghiaia 
tuomìi!, gl'inni al 
jrar il cailcilo d'A- 



li pubhiica allasrciia 
inore. Ben alteia a ria 



con bandire , cho tuUi i aldliaid e ealalaaì 
che vi proiideiser toggiorao, avrebbero itabili 
e tnmcbiga. Se' prigioni , Rinaldo d' Anlla 
e il raiGOVO di Marlarano ai pennularone éd 
eailal d'Ischia (tanto liir letUadeaai i ngg- 
genli di Napelli) i mate l'ebbara a vergi^ 
r]ue' cittadini, perchi per dodici ioni, lenendo 



d. l'or moMla ai rìcattaron gli altri nobili 
d' conti 1 fuordiè Guida da Uoaleforle> quel 
che non istnA d* aatattluato nel leraplo dal 
Sgnore l'inBooenle Arrigo d' lugbDtem ■ e 
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CAnTOLO XIII. 
n «ilHi e 



.□ papa Niccoli^ iv, iii>n gi 



l Bonu.pneunaDps-mii a' mii loHa 
11" DUI niMeiind kob orimavinD. niom ii 
icUl* > moda ; Airontn p«r lQlCt«Ul 

> Hbatt Sfstdb llk 1, «M*. 
MA. da NncBt». 111. 

. «p. 113 , lAlfi» tga 

iudilinlb. 
la dal r. licUtto di NapSU, ng.aag. 



il fiat 



a il Vildii. Edoardo dunqiu , poiché mu 
leppo ipHnUr di ind ptopsifti fl ponlefice 
che Dnllt tara, >ì volM ÌA AUum, Imbri- 
gliato oaial gtrelt>in»le datlD coiU d'irsHo- 
lUC di Catalogna, oh' crono impniicnli di kit 



a. Lirato di quel dottro Eduardo, 
Il auuiniliHUra il Iratollo la un 
Ilo ad uieroB io Baam. Il qinle 
Hwiu un Roma, i p>[irnli prin- 



quealo Ilarla.ancoicliA tnlera « onuto uomo, lu 

• Bir*tld< Aaa. Etti, ims W a 11. 

> T. O «p. 11. pa(. IK. 

4 Brnar, Aul piAblIel d-laghnuna, ni. 1, di' 
rlDM dd a leMinla,! a U Biffla.a W (inpiD 
ini, pig. SIS, BIT, lU, »9. 

■ Bincr, lac ciu ■>■(. 3». na, «St.-UO, Ul, 
gai, ass, dna diplonil del IS l>|lb> WS, a altri 
del n, M, U, delle am» ncMu 

Altro del » lagllg, li MailaDa a Dorawi , Tbea. 
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CAPITOLO xni. 



)ii(!g«la da limili r*|^nl a compior La f)vgt(. 
■pptefenUndod eoo un groBio stunlo d' *r- 
umIÌ il colta di F«BÌ;», coom •« pnnla i 
■ i poi non 
I . »sr «xlclli- 
1 ogni con; b ridomandi) 

gli itaUchl e I* nooalt. . - 

Td ta il prinM «Ug drUs Hq^iiioni tr^ 
gU olIniiDDtHi pIÌHlpl pg'.MU della rim- 

luiima HilN dd TMpcD* J'iaEtnno- coih'bq- 

xì dilli , ■ ooitro diDnig^ por U potuoii 
della corta di BaiM, • ptreU gl' inlcmli dalia 
Sicilia tataMdo In bda dal ce d'AiasoDi. 



da nella Dazlons ddNaDtk cfee tmlita 
> a combaltore fet le Tite , per It E- 
i.cpcrb amniì del re. E Cario leei^ 
inldiibi, fiiisdlo iJi Trnvenza In Italia» re'oouf' 



dei regno, clic i siciliani già lacci 
aipra guorn i. 
Peicbè Gianau dipriDinn de 



ta agordlIBaiDild, 1 
^ di Hdhh ■ 3 me 
dnaallrt di pipi Mcc 



Filippa il Ballo « 
retBfawr di lac. 
G«).i ijnili lem 



tn, la It]'ia«,]licill.pa|. 3U, e In LSils.M. 

il.DÌpl.lDn.l,FaK.«a3MD40.Dlpl.ilrlt>,:tlS' 
glia « * aiHta HST, la Brmn, loc. di. p. 3ID, ssi. 
Bit ). Baniiarottgl olir* a qotHolc ouiii In l' 

ti moKgiD iiBC, ('m ingiio mn )- U w 



uoda HO luu» di] papa : iKT ertilo M 



a lB(ualadBiatl la Melila, Galla al adainaa 
a pai Ut la InSoo a Ira aaaii a Uni anaeiai la 
" " ' ' '"ta pfo cac tla n a la qaeala ma- 



acHtailla i auilchi mìo ingioi : lutala il 
(Ola, a il nadaut alla frigiww. Sancaua •• 




CAPITOLO XIII. 



Ferolito, Aiello. Volle Arlois frsnlafslarli. e 
e' cbte a rilirare con onU alle province dì 
sopra i dapprima cimpaiida appena ila un ag- 
gualo ; poi non iid*lo>i » iav«lira il iìcìIUbd 
enapo ; a infips eoofino dair udir di Cale*' 
nudo ■ da' CnlelU SinlaBa, età con picclola 
■buio pecDolrada ifi mano al tuo campo lotta 
Squillaci, SDiraraiw « nBma U lem mila 
Me di Glicoina. AneadBuui Iodi *' nottrl 
AnuolM,FimaFradiIa,cul«l dlPa^.Fu- 



ftft poi MblM IBjBHr, toc ài- fUg. MB < 
|. puMicU U, », n, * Balli dd 

mtuAn UH, (ilirt dgllt,ia oUDlnoSn»: 



in [q»gDi, pi>lcM gli il 11 
■la dilli HU ladglo plb eb 



di«ll iictm d-Ata. parniaa, BM. G 



« l« tlrU da' UgntU PmM h nwgK*' di 
HagKfBTO, con rlrHa inlmo (b •(•U an^l ipoMi 
di Sin Cinta knnlinira II pmM)« , Irtbw- 



o.all'M- 



Qidii un mtaoaBdo duo aUriaU quo' me- 
dedali iniini Infellniiìli chi ill'analto « chi 
Illa difeia ; percbì Hugglera, caduto gii uni 
lolla prigloDB do' Doslri nel ritquenle icir»- 

gliuoli, oou pcomeMa-di riaogiara il ctatella, 
ed or fierunsnle negavala Ed er* per dlf- 
faRi d' «eqm pmio ad arreadenl , la nni 
che IpiipettiU ipenna di piaggia tinto il 
rinfrancò . die lonunde alle oflbu , logllM 
di mira col mangani la tendi ileita di Ria- 



lti, 10», UM, a dfplHiI di Gnla n In ma M- 
aeriui, dui di Matriilii n 1 ditaailn <tM, di 
Oaaan a M aprile it&t, > di MtU II a della 
rniwu» dal Itn , da- inll al nda aka II »■ 
Mna di Bnwla pine MM BMlnl a Carb, tbent 
rana pnEais co» «Ha liiaau, dlctwlD dorer 
taddUCM* Il daMio 0 Unir la (irigloiB, t ammt 
dri TtgDS dt Hipall Ht im (MiulbaMB danM 



ai llgllaall. m t. «rtt. di 



CAPITOLO xin. 



li mdsi legarvi i due ngliuoH. aivcrlit 
e nggaiìe Ruggleni. Il acp[ic li ianm, < 
cono il muro con dolor dii^icrato. ora it r 
■EonBuinniIa', or il lliroco consurlo : i coro 
baUontt armUiin In mano da' Mlpi, Ijcn 
moli giiatdiirio luti! HugBicr San Ginulo, Qi 
■Uri dio* cb'tri U tUt la macchina , ali 
elH di tr»r InUavia tomindava non jlruu 
liriò. In qinsla (ngica Icpiiosa d'umani a 
Mli. chindeul d'cuoiri oi^ll il cielo , di: 
MRavjiii un lurMaa, il IrtmUo da' (enti, 
polTcno conlòiidDaiio ogni cou t qiumfo ti 
le ondila ilcUi caliRina «i tide II palco ■■ 



il nD^glof da ginnieiu sa- 



li (UloDO che chlanulo ivea Glaconw, pro- 
■ unendo wmI dcHe prapiie fono apaniU*- 
ainu al IcovA In quel tampo, in cui re Car- 

■ >att. da RcocMi», «p. ut. 

NluolO ^Hhle, llk. a, car. 13. 

• Honun, loc. (U. SfwUlt, Ub. % tif. It. 

YtttM uHit II MHUiagr, wf. IH, IH 
c lei. Il quii Im nra Hgu diH nUndeMi pu- 
tattl di Gluano Is Caldiria, e di ■ nder «apn 
tha iMlll fint Vino tmtM nilfa (n nonirii. 

I SI rliTH dr diplomi dal ira K glagnoDOUII 
«Ih «n» dellt p«i*DaD dui r. Aitk. di Ki- 
poU. lol. 1, |Hg. 43 e «, iMi S. 



regno por Solraone a V«uln , ■ Nipoti 
*lava'. Largingli il papt lo dscima eo- 
lialidiepor tranuii*t bindinfw Mia 



icera.Vdc^con |ili 
, iloniiD [Kirtar armi 



cambio del non Ruarrioro moDarca iqlaao io 
Nipou ■ chunur peitoDumto *. e con irti pili 



Miii.LMi» II! Il [il lidi 11. uoiiD alquaoU di « paio 
B sionaris ; accompaioii >ur db po^o egli 
coi cavalli 0 il lìor dalla gonti, o gli olili pedo- 
ni suendò (I piano, IrloeeMl amlo t «rapi, la- 
lin^endoal il pericolo. Con laiilll Torta diti 
e folto reopInU, e aondilaiola Utr della nue- 
dIiIm gtaa peu* pud quaet'isKdio i occo- 
pgnun e poMr « ucco 1 noalrlMsIs a GuU ; 
fti iofina al GartEliaoo d* m lilo, ■ Fondi 
daU'sUlo, cenar guiitinh a iKcIiaggliiMlo 



Hlwolt Sptdile, lik. s, np. U. 

L-ipptIlo li aenlglo igllilir* «a» pocW ^oni, 
li riUH dal dUlo Klaan. lol. S, pag. 4S, M, H 
I II. ne kggoail iiil dlpL dalFK.Il, <■ * U 
ugUo MM. 

• lUdcn. piR- ■■■ dipi, dtl 11 la|1lo. 
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CAPITOLO XJIl. 



i l'Duladi di Noti, Uinpobi e TngelUi ; mi 
Guu li daiiiMggìiva upnmsnla e non eifo- 
gmiui. Indii poca BapcaniiKDila l'osto no- 
oiiti,c«n« io boHe a •loifnBg^iiieiBiiiiluuii 
■llog^uoMti ; di' quU fibnlUte con molla 
«usua, anch' un > plcdol tniUo il «euinpi. 
Gaeta duocjue Ini la flotta e le gotiU noilro, 
qin*ta tra la dtli a il nimico •llogglameola 
aifadiali Bbnino, poreoleDdosl coi tiri a vi- 
cenda. S'eUte nu^DF travaglio alla caiapa- 



ncalo. Loucio. e1 giorioio m 

■^ularaiul. Uaileo di Tiri 
battaglia condDclata un di. 
(Ielle nuccfaina la laianga ai 



1 oueaii ■(Tronti 
u in più groua 
rracellA coi Itti 



b^rlmMallitàDi avviai : icMclatl di Sorìa i 
criaHanl; presa TripoH dal Soldino con or- 
ribili atti di cnidelU ; ttretla d' niscdio (n 
Acri lareliquiode'tcdeilchn inipioravan ioc- 

sì siiiegasso la croco contro crìslijni . nieii- 
Ite i niauDwllisli k calp<<9lavano in Asia, 
maodd al papa per Odono di tìrandiaaoii ani' 
biBciata aoriia : ohs ouiaue tanto ecandota. 
0 alfio li alpeUaiu l'In di tolti i principi 



riti. Spaifiò. iiisicniu cuii I' UifL-te. <iii iiio- 
Mggio a re Carlo, portatosi il diciotto igaolo 



guorra. ricordaaior con ri 



itdl' Abito « 
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CAPITOLO xm. 
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medetiti» Innpa nraifani 61«nniil 'A Orail- 
1; , qnl tiniM*ìt» di Edoardo clie i ' 
>) Iella con re Pielni a BordMux ed or a' «a 
partItod'AalpernlledtBr ahiU dalla CUeaa, 
Giacomo. laccallala con aud onore, gli die* 
leUe galea aiciliane che 1d quo* Inoshi i 
beltnano per la lede PIÙ nottnoli la 



cAnTOLo xm. 

Inoceim di' imperalar Fajar%i 



Injpeit 

'Percli 



a StcUla, 1) Che il fkgft ood la Ibm d^lli 
apOBtolicTis parole , che apiccin dallo piRÌm 
del siclliÉno litorìco. MccolA, qiial che sì Fobbi 



liana Oolta al 
spODd«g>l. eli 

aerebbo in l'i 

Loria clj'a 



irclibovi(>l alto 
cavalli, duemila 



en lalilo E ) dieci galee, 
fanli. Ala In altro modoqnMli novella beni- 
piltl di^ papa hi intorpelrata Io Sicilia. Pan- 
dolb di Falcona e altrt siciliani prallclii del- 
lo cola a «tato, luraero a dlilogliere II re ■ 
lornando a mcnie che tàmil laccio leae papa 



loemu l'IioU in. man diì nimioi. Goal bUo 
accorto Giacomo, Invlft al papa Giovanni di 
Pcodda, uom da atare a petlo a quo' di Roma ; 
il quale dando DDoale caeloDl del mulalnpn- 
ponlmenlo, concbiuaB. che ai dlOèrilfo l' im- 
pieaa di TerraHnIa inOi» alla Ibnna paca tra 
la Cbieaa e Giacomo, cbe 11 papa dlBMr volta 
air accordo gcnenle da traUaral la ftovema, 
tra Aragona. Frauda, ChicBa, Napoli. Maior- 
ca, e Carlo di Tale!) niedianle ringlaaa E- 
duardo ■, praucciandola con estnmn attiviti, 
per oltcnor la llberailooe de' SgllaoU, Carlo 
lo Zoppo ; che lermata cb' ehba la Iregoa in 
Gacla. lasciò l' insultalo roanio . per compier 



mporniicD avean accennalo. Perclii la corte 
lloinn. 0 non potendn belTini di Giaconio, 
ornanilo indietro a peiuara alle cote d'ila- 
piii clic della Soria. non die' ascolto al il- 
•^0 di lìiacomo, ollrenle pagarlo tributo per 
Sicilia t : D rinnovi gli appresti di guena 
ilro Aragona ' : are lo corti, naì tolTreodo 

I Procida, Loria, Alaniinno e Calcorando. 
!ul contigli Qiacomo si roggea, o chieileescr 
iti galee sioiliana in Calalngpa, poicbè per 
ca^n della SIcllU ti dove» ^imIIb lituilara 



lagiinp al glailiiinc di Bai 
lilvto di napell, rei. 1, ing. t 



tUvIa di Hipil), voi. >, ftg. tu aolB 
> Bijalld, Ano. tal. IgtO, g ìt- 



Digilizetì by Cui ; 




Digilizedliy Google 



Ebbe MBfo AlfoBM ■ neeor di qi»»lo 'rag- 
lila ti ut IiìaaiiiM. Acersbbelo con fornir mn- 
niiioBi navali ■ Genova |iFr l' nrninmcnto di 
KiBonla galse (gli alipenilt di re Carb. che 
rip^iate antniD ilia impresa di Sicilia , di 
nano indi fn Oenoia, co' due cirdÌDaii 1e- 
tnU, > tmRarrt qutfmnMtonli guoTriBii'. 
Ha quando pKk lido al diptl^ T iTman 

d AIAhho, roboalo f sano i vEiiliaeUs aDnl. 

bbìcuioIdsì 11 regina . Yidoe le naiia con 
la bella lìtiliiiob d'Eduardo, uni malatlii ili 



CAPITOLO XIII, 

pie pirlendi 




irA eterno, accandatindosi 
Ina , Palsnno a Tnpam : 
va a dodici IdbIìo- LiicH 
Fcdorigo; «abile 



■(^olencnta il frate! i 

fama di ai. l'crcbit nrygli otto anni che nm 
diproienia lo ilato. dapprima tìotìo. poi tu 
a'ei (n in qnilcho iacontro fnRjniiaWrc e no- 

rnniveitalo , i lordili ordini dalle l<^8i, U 
sitlil di guerra, lo ivvpntiirala impnj!i' roolm 
i nimld dalla SIcHìb. Oltn) n ci». Eolln il «i> 
goTOmo rtaloMtSai la naiionp a OiinM 
riccfaciia ; alleviata dalle liase. e dilli linn- 
nide cho lutto aodiici in diipfrilo IcUtpo; 
FroncIiPBsiiila da sinirPira di huouli^a 
dalla virlù dnlin rivoluzinne che animava egli 
parlo dfl viver civile. Per le qnall oipMt 
accompagnavano amcrDiamcnte i licUia^id 
lor voti quel principe, the poehi ami anntao 
dovea oBriliN diapente maMliiani •■ 



Il UMo di Ftdtrigo, IiCuie dell' llluirc 



L-allm del » goiBdo » Indli. f 
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mi ooipi , il pMMdlmcBlo doli' Aragona ■■ 
Tonuran «iw dol pari ta praUclu di «u- 
■iHn Gtnova ■ giglliidl linU coatra la 8t- 
cìUb, appEcuIr Ga qatulo porlOTTUi ra Carla 
pria ddia morto d' Albmo, tù or con più a- 
tors ainvltite Pkrchò la nule dolio fona 
loarìUine cT Aragona o Sijllii, ti' Jlar la raer- 
(anlceca republillca > ancorchò molli tra' prìii- 
cìpsli tuoi guetfì <i foaior indettoli con l'an- 
gioino, 0 piivatl coreoli, lo sembiinta iM lar 
pnHle IH i piiaoi, alendcstcrli mano contro 
i catalani elio con essi navicavano >. Ua dò 
icona a Messina romor vario, .l' armgU alle- 
alili in r.onova , gaice sii mcile in oorso , 

Scilla aen i 
aenia dell'i 
gra appo il 



miraglio , Inobbriata in Citolo- 
04 * comparir primo a corto , 



eoletU «ridanti latorewl dolla rtpoiiUIca sgnt 
rifiap)pale,ilvlnieil partito, che nObnnt h 
-jnltU Don Glicomo , al reatino il comuno 
da ogni allo oallla a Sicilia : non tolte IbcìId 
privali armili cootr' caia aollo quantuoqus 
colora '. Per leniti , e rlgoardo all' ammira- 
glia di Sicili.t, <I pnmto alle TCbdetle, l' ani» 
np]iroa!o j^li Tu resa ÌBCODtiD(aite ima nare ca- 
rii'i di erano per Pisa, predati da mereataDti 
urnovT'i, riin qiii'l pretesto della cerca di merci 
pisane ; c ?i::iiinscvi il comuno , indonniti di 
lin! di<cmiladii3<<nli). ambasciidorì 0 Fcdctiso. 
rlic lui 0 Riuniero linecrosaor delia f<>do Re- 
noicsc. Mantenuto tu (iiicsta poi contro la 
scrtiiiion di lardilo promcBSO, o la riputaiions 
d' una embaiclala di molli cavalieci di ro Car- 
la, col conto d' Aitoii • lagall della corto di 
Romn, allo tcordo del mcda^ina anw Doran- 
tadue. Pcrclii I clltidinl . tebbenD dÌTiai e 



D. oxì. me, s M. M, s>. 
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CAPITOLO X[Y. 



greto pendio a iurte pii ilici lini . c riiiiinio 
luMo pattii «1 lieìtut ìnli'iilu il iiiiiiriiiiiliiii i 
ColoDDuI ptb «te alla rimota rìiioriiionc <ii 
SIdDU o a Tatnatpla. Ed en hwKd sbluia- 
Mia parta gnstlk In Italia per quelle \iiiarie 
ffi Giacoma e do' ai^ianl ■ i ll reame di Na- 
poli Kcmo di daiuri, e di luruina. e ni ler- 
ritnla pei le «ecupal« Catabiie . goTcnuio 
da priocipe non guerriero, g itracm di udii 
ibni, nule aiulaveai alia uiicrni -■ m niiMiiu 



più in terrafiTini II don 
Unta ili quc«lj duo an 
corfii i termini della Ircgua di iiatia ^ iiut 
(1 lravB|;liA con le armi. 'iiiriMiitiiiii yittv- 
A feudalBil, hano in Calabria or perdere ni 
terra, or tia' altra «equlalare. Blaico Aliiinn 
capitano per Giacomo, 11 quale oocupata Moii- 
Ullo, e Bconiìlla e preio Giiidon à« Pria 



raijo, guerriero di m 
portaoU faltl, per i 



sffi», sotto apociB eh nvc»- 
ironceii : toiao a Sclograu 
aHa1»>i>.(ittrall beUlira, 



d< GliuoH Mi 11»; b di>i>ral>r primi 
le e delle cMiEtre dgllg Huca.aackt T*- 



ri3 ilillgeniliKino lo 
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CAPITOLO XIV. 



Cbiuenn ; ■ priini ■ UodonB tì 



iliKgno . c ihJ tultu il diligiuni li 
Puolit Glicomo troiDui it Ari) 



B Fraucia s Aragoni gierro^agti, Bolhcìtivi 
iw' paiilBiani >uui inquatt'ul 



sopralUillo per ispctsini di rcslar Bignore il 
conquìili aopn Giacomo iiin il», n di U. 
iorca. Mane^iiò il InUthi, coni' «ri iiu ii 
dolo, chiuaa>BintHduira,dliiiinDhDlg;tid 
ad allrì pana che Iwibaie parte ingldDi, l 
seiando cadoT la corona di Sicilia dal iim a[ 
ta quol di Federigo; ma forse la il toiilii 
rio; 0 cario elio atTOl|;endo>i tra la («la li 



ta [rode cbÌK a lottar questa volta con li 
virlb d'una nadona, per liberti novelli lalii 
rÌgD{(1loia , DOD latraldila e ditcorJe ; mrie 
fu rlnU la Trode. La Sicilia, dopo quel [l'Iics 
nnlimcnlo, lonotcei le me fonei en |dtu 
d'alli «piriti per lu giiadignalo franib^ II' 
t ili. la iiijova prosperiti materiale, la pionU 
liilù udii! armi, i molti ing^ emCtiH 
Eif'llo tosa ài alato quando divenner eelfl putì* 
blicba. I quali elomunti di ilgor politico, tta- 
vauo jii hIId dtU che oa' barotii, per l> li- 
pnlazIoD de'pirtili pieii daqwlle oeirotlin- 
taduc, dulie grOHe fono dieci anni intuì ™- 
rialc in o^ta a in amuiU, dell'iUiviU IOIIhìU 
de'conEi(;ti muiticlpali. E per remls dtUpH 
inceeiaroiiD nella nuttaiion di olito di'orn» 
lliiaiasi ; ad esse si nceostA [• [ii ptrMU 



H (di Snrlu, il» l'i- 



CAPITOlfl XIV. 



193 



S Rami , prsseiitBTa dm 
Ghicanu ; a tate inco gli i 
(olio. I'IdEidIs Fcdarigo. 

Yen» Fedarig) In Sleir 
bnciuno : qidfl pnttanliu 
meno ali armegglire e In 



eh hi remminil andura ili pgisiooi : o poteva 
■IMO da natma eonsigito aDgarintB Imbb. 
«1 tede ria eoa inoikraihma a ^niliib laner 

te supremo veci . s con ogni itudlo procac- 



ia dIoaslU araguDOBO ; a oe diviiD)> più se 



ck'iili MU ialtnuii ■ mmuirii giusu n n^iimc 
ifi bea laMiltu ; • cb« Il loui ano, il ptooiu 

BMl «disimi iUl nel fiìBiì Idnpl dil nsao. 
Kon ni è pam ihgrdir la lapido, di airgmli dil 
1H3, pahblhill dal Tttu, op. cU. Dm. Bin. », 



zÌDDo. Accese le guerre del vespro, gli usciti di 
lecralitnna adunarooii sodo le maire integoe, 
nMisims dopo la eaalliiiaii di ra IHetro ; cer- 
canda rortona. e ifbgn all'odb) cantra ea» 
d'AngIS. e tarmine, sa il pataise, al dolo- 
roso lor bando. Mollo con ler pratlclis ope- 
rano costoro nella guerre di Calabria ; molto 
s'inarOKi i sicilLini stasai, come nell'eccidio 



li fcm 



I. In I 



) ebbero 



cBlolani 0 arogODesi, creature <leUa corte, o 
pfird, al per dagli atM di Puglia, oaoai a' si- 
eltlaid, por gelosli do' premi stia gli uni a gH 
altri uaurpanno. A eoitoto s'aoka, perehi 
non mancano 1 rlooogalt giammai, qualche 
siciliana. E con lai Cuiono servilo pensi (ìii- 



aviiill 



pratiche eoo loitoiMie di Napoli, H di vo- 
ler di Diaconia, a lania, l'Ignora. Ha oltre 
le parole de' nostri istorici ond'el >l icorgvpff- 
clii aiLui sp{u¥saoBcopeitimeDle sorto contro 
i |ijtriutli siciliani e Federigo, e olirò i docu- 



I Federico io di SIdlli ■ 
Pnlccigo n, imprapiItnHfl 
lulilile oc IH Viatoit. 
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CAPITOLO XIV. 



1Q5 



eola, I spiare. iiDvollirc. inrcarG ì ponolrsli 
delie «HcieaM,mgeiinÌ nppo nolilli e dlladiul. 
Ouihcbi adunalo al iwir di Gilberto un pir- 
lameDlo, ìpfine muilbato il voler dolla mi- 
ciooe. Pochi veHero auaDllrc, negaron l< pace 
ì migiiacf, eoBi'OTlikoto m^gna: e si da- 
lilH^rA cbe labaididorl l'iaviaiiinm a inlnn- 



re pilormitani, Giova un 



Il quale fa' loro lieta o lamiBliir 
la, coDdolUII tulle piii legieta ta 
parlava, eaur eiaieialo Ira 1 ilcill 
aver tallo pensieri, costumi, iitan. 



lì' Angiii, dopo «lodici aiiDi u »ili iiui:i. ili nnitiii, 

I sospolli poi bKcA di qne proweaimeoii dal 
BOTetDO regio ID Scilla; rapsria Itade del 



^ ptt patu-dtf Dguri iuicld, HI (tclsH 11 
u. cnltodeiulo ipau, (oa l'alila ambaaccrla 

rem • qania annerii U dal* del liM, e 



proirorire airintaolo Federigo l'»ncÌDdi jc- 
nalor di Hon» per trarlo dall' itola. N'^ S|io- 
rasae il ro rerma pace in Arimotiì, In prezzo 
del cofuegnar legato mani e pie' un generosa 
popolo ; ti& sperane cansar Ja infamig il tu» 
nome. 80 queslo combillulo resilo, ripigli*, 
pur il gravav., perclic non lasciarlo provve- 
der P <la IdICAsn. dljliio In rnmn.i a Vn- 



lenneni In legreio grandinUiB, aipeiUMD 



k-ifll Hrivu danaliauotall rw>'l 
icamo ; c ci iUiiBdaaa Bp|nnu iiuhui iguri» 
> prlna ilapoau dtl re , nnu parlai* di Cala- 
le V, B* di Boamiln tu. al dcfll altri mot 
a laul ci» inccdiitini il Inutlo i-àMpil. 
ri toM avldtaUDKDU dlvem U due Iwiinil. 
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diCiro la tlignlU di leiiaton 
pn^ferendo imi belb (posa c 
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riti. Ingiiiocclilalosi di 



■IO. Maiv 



tubbUo fihbnto M ncnantaclniiun , richic- 
dmdfih) cba levino a corte di Roido con fìio- 
larvi di Pmrida , Rng^sr Loria ■ s I jiiinil 
<ri^ Bldliini eiUi, miiDlti di plon mindilo 
da' popoli. Portai 



obbedire 

Non dubbli prova dell.i iiiini.r l .i^r.i ilii' rl- 

ouDlcipale e popolare. risInniUi ilalh rltnlii- 

Ull[ nahilmente ncll' epislola, rhe ì\ runiiiiie 
di Pjlurino drilli a Kederiso, c tincal,,! cun 
Il tIvi loce di tre inaliti, Niccoli di Mai- 
di cnaliere . Pier di Filioro e Fillooo di Ca- 
nibiiiB giudici. Bicoidiiiii iii inumo per 
qOnte lettore li romana cotto quii iohs : 



Ulo sulla Holta eoo PiDcida oiie il Urira ail 
lii deità oocariU, e Loria, o molli illri ri 
DOtnati mila gaem o nei dilli conati, ■[ 
prodavB negli «tati della Ciiieu loElo ii moni 



n«l il Bii«1l«Da, ] 



reggevi ijucl duro poso, a Poi rollo a Lorii, 
■ent'Ira il domandi, s'ei foiui quel nimico 
dalla Chitsa, noto per tanlo aenguinole bal- 
t>GlÌB;a Loria a tuiinPadre, i papi il rol- 



-aciiiitslo, aiiili di genie, o io i|ual<ro anni 

[ho Bonir>zÌD s' appojB ; e rlie II giovo no al- 
lenalo da grandi parole, e IlelU da lui non vi- 
lla con di occhi, pleoara a taaciir in balla 
la neniwi quoi popolo, eoa on era gii en- 
iraio m legami |du imux aie di Tlcaiiodel 
onncinc. Ha da oanio. Toiia leimin brava al- 



la A>agai gli ambeaclalori d'Aragona. 1 
poli B Fraucia, a di cinque ^i^o dal sor 
UcioquB rianoraiMO i piUl nUltcaB da i 



Eni. ime M, aa. 

in Rifulii, Aan. Bai. 
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bcMH Giuonu ogni piieinaito del jiipa. 
In ctmbiDdlciit, a'era gli IiUa in muiciilel 
poBlcUce, ti rinuniia del Valuii o del re di 
Francb a ogni drillo aopra Arigona. Guada- 
gnosH ancor Gìiconw, che nim loue tenuto 
* rendere 1 benlaiDÌla miicbi d' argenla, dati 
da Carla ad AUbnio con le altra aicurti al 
(empD dalla tua libeniime ; che Carlo, eon 
la atn ll^iiwla Uanea, deHagU in dote cen- 
londla marcbL Guadagnanm per capilol se- 
greta la inveiUlura di Conici 0 ili Sinlegna. 

le poaaedca. A] (wntopa lar];;liagRÌato pei Tatli 
della rlvaliitiuneo della guerra licillina. l'if,- 
f(liiDU q>icl degli liscili da' Icinpi di Carlo I, 
ectioai godauero quanluoqua or poiaedeana 
Il Sicilia. Per un itiro cipitd asgrdo, Glt- 
mato l'oUtligò ■ fiimln agli tlipendt di IVaa- 
cla bne Manli contro IngUltern. La ndin- 
tegmiooe deHo alals prMo al ra di Uaioroa. 
ioalasdo gN amlnaelaloiì di Ftancli e non 
■venda gli «r^ooe^ anIarìU ■ atipnlare, dil- 
brlaei alquanto : mi poi ti nMak), eomo aooo 
ODI Illa di «Miflni Ira Francia e Catalogna '. 

Ralillcaia Bonirmio a di vcnliino giiiRne; 
riìip.-n»iiYB Pila consanguineità |>er le noiie 
Ira r.iacoinae Bìaiica ; riconec^Jov.i a re Carlo 
le decime ecclolasUelio per lo raci[uiilo dcl- 

dnl ditin aagrìfiiio, promul^» hi Un con la 
pace, acnnuiilca a ehi caalmalesNla. Pbr no- 
velli MxpellI ribadì con più Torli poso qneali 
anatemi il di venliKlIa gitano» poiché fumn 




-0 XIV. 

rìpaiUU ali! velia di BIdlU Uncb s PntUt. 
Accomandi^ loro ud Trala do' pmdiealorì. In- 
viato a radiinnarni^' Intenti del papaia reiu 
Coatanta ; isdiriizd a FedarigD il Donila af- 
cìieaCDVO di Mottina , con anlorltl di ilbe- 
■edir l'isola e ullimareoxni cMa. Ei meda- 
aimo aerile intanlo aCalerira AGoorieoir. 
aver promcfio con re Carlo 1* ana nuu» al 
valenle Federigo ; disponga, dicoa il papa, la 

altro prelato, apposta a lei apacelaU dalla p*- 
terna cura del ponlefko : e lotta al iBell> 1> 
viaggio per venirne io Italia alle bnetii delb 
eposo. Sollecilà anco Filippa il BeUaa talM 
■MinN. E di tutte queale pratldw raggnt- 



plA (MhìoHia l'odino «Ila ob b adiem e alla 

Volle iuEoe iodeHan ntd odoi» ordin di 
oose l'ammiraglio ; il quale, filto riechiaaimo 
e trapolente por coneaaaioBi de' n nraigiwNi 
in Sicilia e in Vileoia, a piuprJ aoquiali di 
|>rcdc, riscatti, baratterie, commerci, e per 
la i^liiria nelle B>inl,e|ier lo tenora di quel- 
l'jiiiiiiio inii«!liioio, era forse 11 prln» tra' gran- 
di i^hi: Eslvpr potesno u inablaiar la Sicilia 
in i|iicslo Trangenle. CoB coatui dnuqua trat- 
tando , prima in penoua , poi par BonUadO 
di CalinMndrano, eoBcedattergH lo fiudo daUa 
Cliieu l'itok ddla Gerita, ch'e^ (cquiili 
con le anni di Sicilia , e or iole* farM ua 
nuovo principato criatiano. o ràào ^ cenali 

ne scrii» Dtl lib, B. tip. 13. percV egH i pece la- 

it IcBgoiw i diplonii di BnnltUlo, diU a SO, il, 

QiieslB condi'ieDl della ptfg o pralicbe eoo Fi^ 
derlie. ir«vuiD eoo poco ditarlo e più brcie- 
■wu Dell' Aiunimi Clir. Eie. av. SI ; Nienli 
Speciale, llb. 3. cap. lo ; Nialuer. cap. lai. 
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nnbliB Ji Sicilia resiste 
iKUlU ioSinUì. l'otior 
fio (Mia pan 



ID po|ioli 



a proJo , 



>e : cliè. 9' 



altTD I (binili dell' ambili 
chicleva il Mola. aipirtT 
di Sicilia, e Hpu che 1' arreltbe rampundosi 
nowanKiita la gucm, pernii' al aanlibe prìn- 
cifal mtegaodi F«iierìga. E^iA l'aranilra- 
glb aKolhn la prode rte di minore itilo nella 
(Meo ; na ara pronto a turbtria. e iceoiminar 
k MU lorli OHI h Sinilie e Federigo. 

Le Hrti della Sicilia dia penitea» luì pra- 
(l[>ido, perla) atAiBdeiM dal n, del luogo- 
ttMnte, dell' anmiragHo, di tutti I grandi, 
poteiae tornar >u por nmello esiplb) del po- 
pola ; ma riatorolle con meo lingue il caso, 
dieapinie li giorano di Courloniy a riliular 
e ài Federigo , riipandcndo al papa , 



n principe : 



Mn, IrtpelaiHlo le nuove de' tiallali, « era 
cea più [orore rideilo il turbamento d' animi 
<il MtriDlid(ie, per etier più certo e iminl- 
ainlo il danoo, e icorgani la perfidia die il 
diuimuld. Indi l'infinte dieui a prendere il 
wjjaoi ma tolei pare™ aTorzato, rllenendoi 

' t>1UdlBiialhi[*,(aRi|iu1d,AnB.Enl.iaB9, 
t 51. 

' v.m di BDBitiire, Mi. ing. s s > 9. 



TO.^roiiie aperti apparvero gl' Intcndimanli d> 

(tieni dippriou ■ gridare la rtnuniii del re, 
Cavoli di FederlgB tolta a mnipar la cotona. 
^ darli ripatoiiom, bceM lor cape It «ab 
ehs ap«ran Rine te «oadsan s laaiu, lU- 
mondo AlinaiDO gna ghirililera ; a il oa- 
Uvino inoltra I Domi del hocMa, di Iftatleo 
di Trrmini, di Hanfradi CUanmoota a di pHk 
■Uri. Vedendo toroit maa le arti, li dilOHni 
In lor oitolli, ndiModiDdo gli It guerra ri- 
vi lo. 

La reina Coataaii I'ottU col ripiago, ebe 
novelli oratori ai depotuwni In Calali^ a 
Intender la mante di Oiamaio : doideeliò ado- 
nato iinpiHanoiito,alB>ieOtaldoBaua,8>n- 
ton BtuU, e Ugoae Taliehi; 0 ad aied»- 
■hao lenpo Federigo, «edenito omiii Taae le 



triolU ohe inlerebba ad eiii qualunque ri- 
»pnse de' Irittati di Giacomo co' nemici. Lo- 
>cl6 dunque coloro che ai dicean leali, clilu^i 
dalle lor muri e dall' univeriale ulegno del 

r>lLiiiser gli oratori liclllsnl In Catilogna , 
quando ralllicaU gli dalle oortl I capitoli dalla 
pace , re Carla e 1 legalo poaUOcio con la 
ipou veoiiUB I Per^goano e Fenladi, Gia- 
como li facea loro all' iatontro pei (iironi 
e Villa Bertttm ; I quii loaghl, itcadati d'o- 
gni più atrocs eccelsa nella guerra, or a'el- 

iBireRo di Ftderige, aelFAneDinl l»r. Sle. 
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I coitiere di Pm 

li noi rìcatlinii 



li Sicilia abliiiiaoDila. di; 
m lui alla canina, kidw. 
medio, r«dii, ed omugBia: 
qnal iignoria blu uramiis! 



■gghigpiit, penh 0 c»aiiars> s cut cjiu rara 

Federi propalò poi id sieiiia. iDCOnirBron 
l^i iinbaMlidon, leioitiienao |ier i iMia. uu- 
riiiima Ibrtuna di nuM , che dilungò il ri- 
torno, el tolH 1 Sanlam BinU, iluliato 

■ H«UHr, up. 181, <l quali, ptr OBor di Gli- 



upiru in ipui prilli^ ipiiiiiim ilio ai euvi 
i, Fodurigo protestando biantili deliaca 
I aflldarai in Dio o nsi ilciliin] , acccl 
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e tutu gli I 



Poco SL 



Ib [ utatanì e gli Bragoncai e cninnnija 

blndono delle rortetie ; rn iiiLn a n 

le dall' Alunanno oda Berciiuano vii 
eoo questo rito, the 
porti, gridaTan alta tre rum : un idiidi 
cb^ pcepdesse la rarttiia nur i* un 
mina Cblesa ì E niiin riipondendo, il r 



puri e Ulaico Alaeoni, die dopo li riounili 
di GiKonu, lugglloil ittìt lui corte, Ib' ritoi- 
iB in Sicllii, Kgulron lo fortime di Fedurlgo, 
i' conforii di Haico , elio iltcoa : le genli di 



[qpw : che Giacomo jiolca rise^nani alli Cliioso 
il proprio diritto al roarae di SIdlia, non gli 
r«1lniij dia ben u InsIgmulTa Fedarij^*. 
Con qimtl irgomoDll mal colorivano di legll- 



. iola Coatanza : 



imenio oi faicrnia , non ouendo in 
luat la rara, ooo lucia» Inlootato 
altun mezza di frode. & Fodarigo icilMa II 
duo gennaio, ricordando le pratidia deiranno 
innanii, la lolteciludine a trovargli terreno e 
sposa ; che ncgaia Calerina, ma non retisle- 
rehbo a DuDii preghi ; o al riclitedeito, o hi 
scongiurava eoo ogni pii^ cOiceco parola, dto 
deaialeaie dalla uinrpaiions dd regno. Al mc- 
dealaia elTelIa amniMd li regina Coatanii. 
Lo skiBo dì 1 al palormitanl o agli altri 
siciliani > drizzi up breio pion di maniue- 

lione ilHanUHr,cll>.IM,a(Up.lH, dellenp- 



M nuiiuno cke H M finla pinti. 
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volea coMolit lo sue ainiiioni , loie il boa 

^ctleiwro'f sidIiaDi tw' fnWli dsl sacro col- 
lido quii plA lor Coito a lalUDto , quella II 
somn» ponlelica inandenliba. £ eoa lall mii' 
riopi iatìò il raKoTo iTUrgd.Bqud BdrÌ- 
bdo CalnDaRdraDO, dtt di quattro «uil cor' 
nw per bitta Einopi In quoti naneggi. cd- 
nw li cW»nUvHi, di pOM- Kateaii assi^iu- 
ninto alimi sulla fiilon d' Almnaiino c <li 
Procidi , non Mpendoli per miro )pcnl:i : o 
con taUsparaoio il CalamaiiJroiui a Messina 
approdi, poco inoiiui o poco appmsiu il pjrl.i- 
meato di CiUaia-. li prulico m';;oii<ilciro ai di- 
ladìni parUva di manivi^lw,!; pro-^inTili lor 
propamle dol papi. iURpriasi, lirinua: Min 
vedeudo gFDS» Il |dena per Fudcri)(o, umsirò 
perganHPB biancho col aiiggollo dflla corto 



ili U:i!n,i . ilicira, caMulttiun { akfiiui tn 
liirn , I' aiioliiiiuiil, pardoDaniD, imfaualU, 
Tront'liigo. ilridi, uiiiue, patti, quantunqua 
vorranno, ci acrivori sullo pergiDnne. a«na- 
tiralM il MmdiD ponleSee. Ui della gtoifa- 
latia reto, non cb« dinl denln, li belQvBM 
i meaiiniui , rìHsaluU da Urla, da Miai, 
e digli diri primi. E Rslro AMahnia, pru- 
dente e omtto dldlore, il £iliiiiiiidniio De 
andiiiaiia molle parole. ■ S>|qil, gli dixe, che 
i tìi'ilìaDi non ubbldirani» a danHiiaiioDO flra- 
iiicra ; sappi elio re visiono Fmlerigo : e 
<li qui 1 ( ogBiunse Igulinando li spada ] i si- 
ciliani da questi nspcltin la paco , non dalle 




tj7iu, il te- cerio rho non fosse da sperare or- 
inai fiiLirclià nello arni -. 
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D'ogni luogo di Sicilia cavalcavano alla 
ioli* di Palermo, all'entrar di primaien, gli 

dllii, 0 iiiaicma privati Iwi^esi, e plebe, e 




■ SleaiU, S,«rlilr, :ih. 2. rip. HI. 



di giorno per le contrade; la catledralo, fe- 
■IcggiDDdoti il ictpro del stero di, ardea dal 
LiqIìdf d' inlìnili lorchi di cara, grandi, scrìie 
Speciale , al par di eolonoo : il fncaito di 
trombo, cond , labilli , come simbol della 

sordiva all'armonia di più dolci ilromeiili . 
ai lieti canti del popolo, che tuli* tpew in 
lai edlaui la notte. Al nnoio di che (u il 

slum. UDO t, in LlnTg, IM. ItaL DIp. SU. ■ 
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dIìo die treccBto glonni di nobll ungus 
cioi Moli I (Uè feudi ed uBd : fiUl RoRier 
Loria gnniT uanunglb i Com4) Loocii gran 
aDMliiero, io iiBunrina del Piooidi ; upltani 
ddraierdlo BIiibd ilagona, fnleAnuldo da 
fendo diMrtOr di Calibrili, GuglidDo di Cor- 
l%U»a e litri proviti cnobatlsnU. Si (Misi 
li (liocTii pubUicit adatti al leeola a dì gin 
un ÉUeit^lamcala del pisia, cavalcare, li 
il >0',;iia, gtoiinn', al pila^ lenneni in 
iii>l).indite B cfaionluo. CdA per dm sellili 



quomi Isgn, pice. guerra, so noi conscnlhio 
tanti dotta oailoM il potar legiiiatiio. Stall- 



ie de! n: 



E iniicmo a' inmiA I 
UIC. Avcan Pietro e Gliconw rlilonto le buo- 
ne Iegt(i nonnaDDO, rirormato abusi, le 
rato grarciEc; ma Federigo, consolato 0 
uto da' Icmpt, paiiA a iTiluppare, ben oltrs 
il canfiuo Domuano o iiem, i dritti politici 
della BailoiM, la gulu che, ae non nutaroiitl 
i aoml, ai Ttalagglò tanto negli ordiid pub- 
blici, da rettar alla Sicilia premio non Indegno 
del venir». Noi proemio delle coatituiionl iiro- 



I [ui qd ^ la memiona 
i prdili], eba Intime col n proivedeasaro 
Ila cosa pubblica ; ad ci bue toauto. eomo 
giii allm. dalle leggi decretila col pariamcn- 
1. Diti a quella la «Uuia Mi I nuglilrall 
iiriciill pubblici : a che 1 aindicbl accinat- 
pto , tulio il pariapienlo punirne. Tutto il 
ariamento. non eacluai i sindlebi dello diti. 



l'Oiinii 



I. La colpi di 



D atilo della Sicilia ; né eupi^gia 



Cenremò Federigo larga mente la trancheue 
e privili^l degli avevi e da' «ui piedfceiiori 
aragooeii . con ciò che nd cail dubbi >' In- 
tcrpetraiaero a favor dei n^getti. Mè lennini) 
quot' ordino di leggi politiche, tenia rifonna 
in quelli] sopra i delitti di manti, ch'a gran 
pena clipondopo dalia poKliche , o MCondo 
r inilulc dol reggimento, or portan mite Frano, 
or rieea ed cITerata vendetta. Ondcebè fu loltn 
B- pririti V accusa di fellonia : rlserbili □! 



a dipinl dal t aprila * U iHKlg 
bllali dil Tota, VUa di Friailgo i 
IS, i mtrMa Carrado LiDcia gran ca 



aa OdallHliBii Fanl|lior,cbill Tn- 
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pdncipe; liadib li ni la icelta del gìiidi- 
tio, caiDO lor Ibiie ■ grido, Hcond» Il drìtlo 
coaiuiH,le eoBlitinloiii duirimperador Fede- 
rica, o le manze hrghliiEim di Barcellnna. 
Vollo a n in Une, eia su i beai connscali 
tnr allo tradimento, il Kndeiia alle idokII 

alle fiijliiKili! li porgessero sussi rH por mere. 

caneellar ogni ombra di parie, vielò aevors- 
mcnlB Is parole di fellODC, gnelFo, o rcrracano, 
diianute incurie in quuto lampa, in cui l' o^- 
niDMpuUilicaegl'ialeudinHntt'del goratt» 




deiiiitali a conoscer looouso criminali por lutla 
r isola, Cuarch6 in Palermo e Mosslna, che 
■lean priillogio di anelali magiairali i. Salivi 
ancon statuii ob' or diremmo di polirla, Ira 
i qnalt si I^gB l'ordlnamonlo de' aortiari. os- 
tia guanfia ciUadlna. ne' comunldemanlali, o 
tlieTatae nuiltato d'un i^oiM d'oro tuU' no- 
nio trovilo piirle tlrade soma lumi-, spprcsso 

citile, decrelaDdo l'uiutà di peso e misura, 

' CwlioUM regia di SItHia, «nUuinri di 
Federigo u , Ub. 1 , dal eap. 1 , al ■. hr la pa- 
iola FiincuSiTisgdt il eap. » del jniaia la- 
ta» w U. 

• PfrhJift»«el'atpMUiloodemarH[,t»p.», 
rMllJa(|aislilanlglDdlil(ll,cip.i<I.ICciiIiHHpaeU 
bllilà da' poli a Bil«in Of. il. Eiailui Mi caicl- 
rall,cap.lI.llillentlciHlgtndlilei<iDlHU,tipl3. 
DItìcu dilk BiiInnI negli sUHt giudiil, eap. 14. 
Sinlllptl unai o plnRo>M «Sciati deH'trartt, lap. 
■ IS. Perdila dell' oDda al maglitrall tbe pruhuigia- 

r«car le caie, o guasure 1 poderi per nisfaul del 
pmprlaLirl, «p. Si. 
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se non per liillo il rcanu), ben In ciascuua 
dulie dito regioni in cui dliideati la Sicilia, a 

nomia pubblica ì sLcili^ni iji (lucI tempo . si 
scordo allrcsl dalla Ic^fio rh' DliMi;iri lo chifso 
a leiiifcro 0 toncedcrc od ciifilcuii, cnlto un 

a iiuanhioqno altro modo^ talcliò la iDcurii 
delle mani marta, carne ai chiamano, non 
Docnue iirinduilrla del paese. Gli ccclcsi.i- 
slici, eu i beni di lor patHmonio privalo, ai>- 
;liron so?;;i-ili, rame agni allro cilladinOi alle 
Im' -[.HIV /.e ; e ai poie più giusta pro- 
|i<irii:.iLi' h.i i cuntrìbucnll delle eollellc in 
niuiiii iiiio , eliè altra riTarma non rc- 
5t.u.>, dopo ijiiollH dì (iiaconio, nell'ordinaman- 
lu dello unirjlo pubbliche 3' aggiun» die gli 
ulìei.-ili dell' erario losscr tulli ilcllbn copaci, 
c ubblii^ti ad csorcilar gli ulici in persona : 
e sttibiliropsì 1 modi a i tempi lo cui rondai 
aero ragiono dì lor porlaawall<i 

Ma volgeodoal nel lena libro alla rsndalitl, 
■' ioga^afi ■ riconeedars 1 laudi clui fnilcro 
caduti nel demanio regio : e pIA gralillcata 
a- baroni derojando alle lessi dell' imperalor 




' L'ialite Sbbm Sila • IHa. . 



I Cip. 34. SI. It. Il cip. 13 ( regnlaneaio pei 
le gregifl Irintìlaiili. Il 91 dli pana d" iaTamli. ftt 

pio, «olro I miglelnti e (Sciali inignasori di 
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idli dia it rimava, la prima lolta il ^3- 
lutiroua re. ConFannJ il ciUadlnl mcssincii 
]( liberil di mmilan per lulU la Sicilia 
portando o Inonda demla, ch'era gnu prl- 
liliglo (n'aiitemi pndbiUvi di qusireU. e 
loro l'svea dito l'impundor Fodarìgo, l'ul- 
lim' unno del Miol duodecimo '. Loria alleili 
Tannila con inirabii presleiia 



. Ni a 



gio'. Porcili qucita c olire riM di Calabria 
enn liouao in Ma dolli iwiìddo liclliaBa , 
noB oatanlf gli onfloi di Giacomo. Più te ne 
eraa perdule; « ridur le qinll wm butan, 
per arar poche igenli. Il prò Blatco Alagaoa ; 
ma la tvnea in toipello. e alrin)^a Squillaci. 

Su quella marcìA diiiii]uo Federigo, poi- 
cli'cbbo Tatla la maina a Rc(;|!iu. E al primo 
Bcorgrr la postura di Sipiillaci, dominda a'ah- 
bia alire acquo che dello due riviere a pie' 
ilei colle 1 e sapendo che PO , bile vonir te 
l!enU dell'I 



la cittì pi 



intono tutu i paaai. l>n]idBchi 1 temuani 
alliboDdi, brucianti, ohe goardaran dall'alto 
la limpUa corrente del rlio, e lor era tÌb- 
lati , di«(ieratameiile usdrona ad aiioltiral 
co' nostri! ma rotti da Malleo di Termini, 



a Federigo''' 



I al m 



ta Squillici 



0 d' orgoali", 



del nlMIo principato ; e allettandolo le arti di 
tiiacomoeile'aemici, che prolièrian alta ittto 
* lid e ■ GlonDnl di ProcMa e a tutf altri 
itraoìeri gittalial ndia aiciltana rtvoludone . 
tanto tenera ormai l'ammlraKlIa per Fiile- 
rigo. quanto qoeali e 1 reame di Sicilia si 
genera del lotto ■ in* posta. IVr le meili - 



.9 Olio ci 



trarla, consunto di aacgne ce) conte, lo di- 
phqjn (orliaiimo ; pari al laidaiw (tara , 
■'occtquaier le altre bdU terre. Calamaro 
rrebbe per Fame. In tal dliparen>, gli altri 



■ontm 
le di rim- 



andi di ma 
1 appreitasic 



aliedie. Ed egli Ucquo 

Ueaio II oampa al castello , 
dirigo iiiallarlo di là ot'en in 
uuto pria di tronchi o fiinno i 
con molto ardore egli gtcsBo eoa 
al lirin boieo : di tuo mano 
(cure per g\i albori : tat<:hc U 
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ceni , eliti non udlsMra i sali 
di hr »\ta, prìnw a meni di tt 
Tocs B mliuccs egli itOMo, g 
e là eolio i Riurt. psrchd f lur 
fii 11 viUorii, non sapeaDO ipic 



ile II il coiilei, UHI ■(eala mccono djl 
NajHili Ira di cjiiiniiU. Con giinniciilu i 
Iiclii il conta riUlìcò. Entrò nailitn-ijii.i 



■ugue odrira il Ciolo. Federigo accaniiHiaii. 
psr i' uncnltà dal laogo , lalìo Colrouo . in- 
giggitla diiriauninelio ne' medcsinii jiitli 
ili CiUnura '. E tenendo ipprosso di sù di>- 
dici gatae. mandi t ammiraglia col rimaiiiiealo 
della Dotte e tceceolD eav^i tu' confidi di 
BuDiiala, a >o>Tadte Ronca Imporialo. iu~ 
rameota biltuU dal conia Glnianni di Mun- 



tùttat DO] Eo radia ^ 



a nel dipItiM di C 
ii-lllW) in Bb di 



in Etoppa 



altro araallo Eliconi , presso alla bea del' 
t Aeri ! tÌ prenda i lirarl deO' olla di Uòn- 
IDrta, s cento cavalli cha attrano a guardia. 
E lomaiana al can^ di Gattona (ulto lieto, 
fea divampar In lui a 11 ra 



la Ira' 



Perchè di 



inte la tr^a , i terraiuni di 



raor^ian. deilo dal lonno , coti com'era 
■enf ariMWi alEirratB Dna nana, laBcloiii a 
caiallo, ipmnò al cailaQoi a li Iroii atUc- 
lato, e I auol ch'iucivano col bnUino. On- 



Digili;^^ CoOgle 



310 



violiU, m» la fortoiia non rcriJò. Fe' imliir- 
ore 11 cipitano {tmcete, Piotni Riglbal, con 
tulio l' atire ds' lunl , s IiUirs drizzate 
l'inuuinglio, namnda il ■uccea». c cominl- 
IcDdogll ch'aniasM niglbil col rendali pri- 
pori il re di Napoli, polcbè alln ripinzione 

H> ranunlnElki bU' iplendore il caiojn- 
MlooUa dleui a gridare : i San » . san lo 
Il cagione 1 b e aflreltatoil al campo , aasal 



CAPITOLO XV. 



*Teal htto ; mi non aaper eolTflro 1" orgoglio ; 
■ndUM pur ila dall' «te a tua Toglia: emon- 
lilo ■ emllo. il pianti. Corrado Lincia, fì- 
daluiiniD di Fedar^o. cogoilo dell'anunira- 
glio, tnmoiiiloii a riconciliarli, iilid «InKO 
le apparsole. S) che per queita lolli 1' uno 
e l'altra ai daiaiia a sFogar aopn i Dìmlci 
gli admi grossi o (rmpeslosi >. 

Prosponniente avanzavano in lerrarorma lo 
«mi noatra. Aiuti i nicslaggi dol conte di 
Catanzaro, re Carlo, eaauslo di dinari, dopo 
inolia deliberazione, ivriia munir la città ma- 
rltUnw di Pugili. Hun d&tleinl * iapotenU 
■ioti DBlh Calihrio ; onde tconi i di queranla, 
vennen) in potar di Federigo tutla la eanlea 
di CatiDuto s 1> Terra Glordaia. Il le con 
l'eienlta, Loria conramuli, Toanll inque- 
•loioprall coaledi MoaTorlt, lo hu levtre 



n terre d' atlorw : 



Rocca Imperiale. Poi l'uno, 
cavalcando amtw te CalibrlB littorioBD, piegò 
agli accordi il feroce arciveacoro di SaDaeic 
rina i oecopi, dito 11 guitto al contado, Ros- 
iino fortiitlaia di ai 
e inanimito da' inccaiii, i 
Tince di lopn. L' ammiraglio, Tilleato il golfo 
di Tannto, asultava Terra f Otranto. Dap- 
prlmi innollntoai iDir Iieiutlo Ibo a Lecce, 
d'Improvviso imito di notte, depredolia. Rien- 
trala in nave, presonlaai ad Otranto; sema 

c perchè gli parve comodo it porlo, la rafTonù 



li presidio Dopo ci 



Il UDièa u 



. pali e 



dava il piato al pioie. Aiveone un d, cfan 
conrtuccndo egli sleiio la eaT^la InHnval 
ponte di Briudlal, i Taali dw 1 te^jiino, tfi^- 
seni ollr« il Boma In cam di variare a pH 
limpid' acqua, la in luogo che parre da ìa- 
sidieiirammlnglio; ond'el lepn un roialiie 
corse lor dietro, gridando cha tomaiiero. Ed 
ecco una loma S cavalli francesi , usciti 
dall' agguito, i corsi driiiarii il ponle. Volli 
Il briglU Risiera, a mala |>eni Koadignl 
Il ponte , gridi gli recassero il suo deittier 
di battaglia , e ansando fea nontara gli uo- 
mini d' anno : perchè nelle difesa del penta 
slava la aalvezii de' suoi, sparsi e pochi in- 
contro al grosso stuolo nimico. 

Gii il capitano, Goffredo di Idnilla, con 
un altro nebii guanìeto , tfaavolaviu oltra 



la torma acealcataai allo ilnllo i 
• HImU Eptdile, Ub. I, ca^ », tO 
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giiiii di lapgue di ttfO ■ pU, coperti < 
rita, Icnueniil ponlB fincht r«innilnti1i[ 
pHivaone co' tm'i, gridando ; a Loria, ■] 



O i CI 



ri più i>pM 1 



■criva Specials, !□ pcui le imutiirB; 
nome con fiDole, petlo con peUo, coiuiaiw 
1 guerrieri. L' niadnglia e lolairillo per euo 
iffroatiDil ! ■ ala qoMli la maut par (art- 
re, Ruggiero al tempo, gli rìbta m» punta Ir* 
corazia ed olmo; ondechè il frantele, a?- 

nis' Jianchl ilt'l cavallo per glltarlo addosso 



■cria in fuga. UolU, fltli nella melina de 
Sane, reibro ucciii o prig^loni ; i fugglUv 
noD Inueul Loria co' inai, laceri o ansanti 



clii e rccenli, degpiaiima i delta notira mo- 
moiia. gelala la ngiitiA aella iilorio lici- 
ìi'ne ; poi r hanio obUlalo I più, perchè lutto 
ijuaggiuio, anca la gloria , ileo da foiiuai. 
E maggior roaDcaroento mi icpibn cbe nel 
locur quelli falli, pochi icriUorie lagamente. 
t' iDuliaTaao alla cooaideraiione politica. c)ic 
trava^iandoil ili giKira I due reami di Si- 



deral. conquiiisva lutto fi paete dalla punta 
di Reggio al capo di Roielo • ; InfealaiiTsm 
d'Otrauto ; e più addentro portata le acni, 



gli altri potentati d' Europa. 

Perchè papa BoDÌIaiio, vedendo torcer Fi 
derigo dalla aue lie. più ai liitiime col tri 
tdlo, per lanciai^l coatro. E piima a Tei 



quest'era i'ellétto, contro qualunquo nimicì 
e ribelli della Chleia, con sessanta gilee, ar. 
mate da lui, pagala dal papi : e n' avesse Gia- 
como la meli della preda , l' investitura di 
Conica e di Sardegna . del rimanente gli tc- 
qnlitl (osaero della Cliieea o degli (nlichi 
Ignori cristiani'. Poco appretto il solleciU 

ma *. E punto al vivo da Federigo, che ten- 
tava in quello tempo gli animi de' napolitani, 
praticava con usciti tombardi o toacani , e 
fìn co' rODigni Colonocei gii disposti a ri- 



o' popoli e [oro tmietl ; 



: Indulgerne a ehiunque portane 
> Sicilia : aiuUiB Carlo con lo ile- 
iaiticlie del regno e di Provenia 
c di Napoli, non ostante qua' ro- 
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mi a piBiBsero*. Giicomo «'spprealari la- 
rh'egH il conbUera ; nu. riicniila di pudore, 
H dilla bnga ohB diiinzii in casa le guerra 



Aliuniin. Ili Idi .11 frctli in Mmiìiu. ii 

ciomo 0 luoao a! i.arlimfnto ; ricliianw Lori» 

perdiò iMraaglI diiperak) il cno di Foderilo, 
(Tea gli InTcrrtd'OtnnloiteotUto ptalichc 
de'nirakl. Bartolomso Uadmies di Viicnii, 
iniiitogll da Giacomo in (gsalo, laUo colon 
d'ingluRgar che riasgaiate fi rendo di Umco 
» Calgbiia, l'ave* indottila tane ■ Indili 
na : e anco ai loapeUA che H ne Fos serti a1- 
licoata le prime Gii, Gn dal tempo dalla etal- 
laiiooe di Fednigp, quando i barooi ingo- 
lle^ leali * Glacenio al parti ron £ Sicilia. 
AJtrì mouaegi lo tutto quecto Inlto il le di 
Angona btoi ipacciBloalla madre, ilio it«isD 



felli!!;;;!) , alln cillA di Polcmio. Mcssiin, c 
nllru iiTimc dell'itali Talchi l' immiraKlio, 
leriiita Immanlimiite a Mciììdb, o abbecci- 
toai eoi frale apagnuolo che aliT* ad aapettar 
la ddibenitann . noe fa eeua iperaoia a 
puironeggliire li vicin pirlBBicnto, die bì ci- 
li»D aalt accorili. CooTcnuti In Piana , di 
ilndlclii delle (HltH, 
ggirarli . far pirli- 



l'ciicrisr), min idfh! li combattè in pir- 

r.iiiiMi.i I niniiaaccna . al dan liberiiiime 
Ilo n ciaacuno : o pondcino i pib «Ila li- 
ilio, ncr amor di Federigo e di ai alcaai, 
nii'Ddo liucon» noi BcduceaM . aUotehì 
■ COI piamo augii occM. qiiaai per pioti del 
lac, B BiUTi adanrenNoB rogamiseors 
I rocdeaimi ; aarebbere imeiilibilì le cal- 
unni loRD oi utacome e di Carlo: ripiglic- 
uiioru iix.Biaiirtiiin un uatler d'occhio : par- 
robberin aiciiii lime, incendi, strigi; pa- 



a. iU i 



mi ili I 



traditore leconilo lo leggi d'Aragooi, ehi con- 
tro il a^Dor aito portila armi I ■ Gran biaUglia 
Bcgul > quatto pailan , TBrEOgaiMk) gli ileaii 
partigiani dall' ammiraglio ad auenUr Con pa- 
role, ma chinaveDO il capo i s gli altri alla- 
Bcntg dicean contro : code di^ Inngo con- 
tendere, nulla dellhoradii. 
Il di aeguente lolaa ogol dubbieu* il ro 
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isIcivilti.DccnUwIi 



munii l i FaudiUri non prclcodcs 
*ul pMiaggio degli trnienU; Qon l< 
lor polla BDbells sulle graaco ; non 
i-vaiulli Dell* miiura de' poderi 
tnrralico ; ui tamtichi buoi i riscm 



re In 8ic3 



da' feudi olire i termiiil 
9; (I die' loro oLbllgo a eog- 
o tornarvi In colio tempo : ( 



Il priDi'lps alilo potoiae mentire l 
della lor Dgtiiiola co' figli de' nlmii 
lo '. Altri Btatnll, proclamando che I 
dabbiB aog^cere ai potenti, iludii 
argini al radicali abnii degli ulìcial 
del priiati • ; tiiiilia<rat)o in ogni c 
' - - pubUicD di Ira citUdDi, obtil«iU 
sU aggradi 




blico cortame ; ma al IV dhieto al crìiUanf 
dì unr con giudeU ■ eoaloradi tenera uBd 
ed eaeidtai la nadiÒM Boa^ioail pana dal 
capo contn gli analaoatori, atregooi, iado- 
lioi, incanlalari, che apargon, dice lo atatulo, 
profani orrori, e laganoano i popoli con em- 
pie rillacio : : talcbè nè corsoro quegli sntklii 
nostri l^tlalorf lil' atrociti del fuoco , né 

pfinìr solo la Trode e il disordio civile. A 
quello medeiimo ellélla con mollo sludio vie- 
tiroiui i giochi di aorte . non di desireiu ; 
e ti commeDilaron que' d' eicrcìib nelle 11^ 

da rotali oidlnamenli. a'aggluDae un parlico- 
laro slatulo contro la usurpailone de' beni 
cccleiiaalicl ; un divieto di portar armi, ferro, 
a iegnamo a pteii d' inlcdelì: ma si pagò il 
tributo a' tanfi con badar aalna alla aaota 
Seda ItrUorma; a non d dieaaol della leggi 
par te quali poteau Tederai iocarli 1 limili 



In il e< 



ginriar altrui eoo gli odioii nomi di guelfo o 
krracano; riabilitati agli ufici i loipetti di que- 
ala eplHiODipolilielia, non rei di alcun fatto'. 
La quale benignlU di prindpl «'aMerva aon 
meno ne' owlU ordloaraenU aopra g)i achiavi 
aaraceni e gred, che iiumen>eia)tod erano in 
Sicilia per catna del eoraagglar nelle ultime 



teraioDe du* primi alla CHla di ditto, do' ac 



pitoli di Pìaiia, percbi aiii contengono pA 
nunicro di laniioni penali che nioo dogli al- 
tri interiori dì Federigo iteaao a di Giacomo, 
noteremo, eh' eccetto il Bommo anpplizia eon- 
ilri di veleni e malie, le peno san 
r 0 di privazloDO; poche di carcere 
1 pei giachi Tietatf a'aggiongona m 
1 battiture. RiieriMtal il prìnci|io di 
gastlgare ad arbllrio akwl abusi d^i us- 
ciali, e dichiarar sacoido I casi la qwdiU ilei 
carcera dello dfaMml". I^lchò poiaiamo an- 
co dir mito e non tn^ dtinguale il peual 
tistema che ai tenne di min. 

Id quealo tempo, reggendoti icnpro iiebia 
per noi, Pier Sal*«ca«da eoa cinque gake 
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inifeil 



i^tuno <]i t 



te Carlo te' metlcro a morte , liscila i|uc 
StU dall' ìpiIdIo aua dolco 'i o comò disi 
nolo ddia arni, cavalcà per Homi o riji 
gir Bofdbila. Coitili indi pniuo niiovamci 
Gitcoau dm Ta4aiD ■ Bonn l diagli la i 
tìm «CdealiiUdM d'Angona per rarma- 
iMiila'. GiiconiD, apporecehi andati, df teb- 
brtio del iiovantasclle mandò ppr ulUniDBv- 
ii=ti 3l rralcllo 11 vcjcovo di Val™» o Ou- 

tiotcimenlo ad hchia. Ma perchè quei ri- 
tpnndca che rirerìrebbena al parìamenlo, gli 
oratori ntpKcaron, elle Giacoma anco idibi- 
direbbc al papa; e Federigo a loro, ch'ai 
perciò HDD larrafebe aìmico II ([stello, a mallo 
nuD t> nailoiM ealalana a aragoneae, e b- 
rthlMnM anco rioUiroo alle oorli. Paitiron 
ddnqua aosnlenti gli nnbaadadocl apagiiDoIli 



-endca Già- 



gtlor frutto ; parchi (dacaia a quo' popoli ti 
coma il re la pace con Frineli , fors' anno 
lo lUpemiio del papa*. 

Sp«a hi (ali vana pralìche il remo . ilio 
KOrcìo di mano del ooiantasetle si Irovò 
GiicoiiH) in llalli ; lem' armala, pecche vo- 
Ita pili cerio e largo il prem del mui 
psrra al Iretella. Ebbelo da papa Bonili 

• Nle»U Epedale, Ub. t, lap. IS. 
QMta Itilaaad'IickktldHpgin Irali li 

(Il M Ditolre «SB^pmkKI «oatu data 
aUlM dee diplomi di Carla a, faae la Brìi 
fiHrs to Ben; a Spttitla aOHiaB dian re riin- 
mi In HifoU qnwida lonwsa l« qaiim tv ' ~ 

Itami 

• Btfuld, Ab. Etcì. IMT, bnra del M dl- 



como Li corona delle due 
taincEilo per lo lupremo impero delta «rmi 
doWs Cliicsa ; e alleane dai papa, che ncH'aa- 
aeiira aiia di Spagna , il reame tleeae gotto 
la proteiion della tinla Sede, e, legati di lei, 
n'aveesero cura i leicotl d'Ilerda e Sara- 
goiza I, ed eaorlaiiero ì pe|iali alla alclliana 
Impreti. Poco appreaio il la' dare IndoglO 
alla retUlozIoDa di Haiorca a dacomo iin 
i<o • : lldiuid ia lorella, Iolanda, a Bobeito 
erede praaupUva della corona di Napoli : W 
■IretU lega con Cario il per ridur la Sici- 
lia. Ni preparala per anco le rorw, ma per 
meiiaggi fitto praCcaia con Loria. 

Il quale riaolulo a ipiixami da Feilerigo 
parchi noi polea gofarnere. ti lasciò tirare 
■lui più innanti. Un di eavalcncdo il re con 
Corrado Lancia per la apiaggia di Musalla a 
Ménlai , tatkwi tra loro lialdaaioianieole , 
moilnn lettere di Glacooia cfaa H cfaiam>- 
Tano 1 un abboccanMnlo i promettaa lare per 
Federi, e lomariL E il re, incauto o itf- 
Iierho, a' coproiti di Corrada gli dava 11 com- 
■nialo : anentivagli ancora duo galee per an- 
dare in Calabria a munir sue caalella ii> que- 



4 SstUa, Ihld. eap. M. 
La bolla i data U 4 aprila IMT, la Bajaeld 
iBD, EttL un. Bla». 
Y, BHba Ole. TUlad, Uh. >, np. 11. 
Hkcalt ^«lali. lib. ap. M. 
■ ■tjaild, IHd. I IT. 

' «plana deirs glacnt W, pabHIcal* di 
■aU, Vili di Pi ■ ■ - 



■ lUd. e». 
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I. Por- 



ijiicl grsndo, nò ipegnerl»; nn 
■egli el •tono il prelulo ella 
eercMi , par idiinl dil UiiliM di tndl- 
glone, 0 vi riuK) tiala appo 1 conlappmmei 
elio qualchn litorìco in til Bombianli! il Ira- 



nLosli I 



pr*p|ir<!>o dall'In del re, non oaava parlini 
dkpellMo e froiMnla ti tritio io un ctnti 
Ut VindgDtm Piliid a Uanfredi Cliiin 
■nonlc, the noa amarai) fono niiggisro, m 



fuor Itagli orilini iIfIIl- logigl 
por oso, lon dokciia chi 

■eeetlA nialliiviidori doli' amini 
■ti.cli'en giliwUo.fu lascio! 
Itj^o, libero a ingiimalo. 



Vola alla tua OH , lieto In Tolto ; con- 
lila a trna < molli amici aduuUii a coaipllr 
1<-l ritorna di Calabria : a mentra t' imban- 
liacon la meoie. precÌ|iiU per una leali te- 



ne. GluDKTl all' 01* terza del di, con Iiil!« 
cancello ; percbè rìI Fnleiiigo, levato in dai 
nimlci dell'ammiraglio, tomndo allo Idee», 
aical fatto appetlaro alla ma ptesmiB. Fe- 



|ir.^^l.'i7j lo castina di Novara, Tripi , t'i- 
i nrrci. Uii^ll^lione , Aci, Franeiillla, e altri 
Inabili din tfnuHia feudo: a miauiiaio a lien 
il stupii. Quando i dna mallovadort Tennero 
a ridilL-dcrla rbo tamuBS alla ubbidienza, o 
gli olD-ian licurlà dalla pute del ra, Ruggiero, 
par iMitlni In eo^ a imuo da lUfUtit , 
con mollo n^wi II icgA : illhie pagi dui wo 
la enorme lomma dalla mallavarii ; e teaiMi 
■clallo da ogni vincidii d'onore. Tultaitlt ni 
masse giiorn, nè cMeia paca aj re. E queati, 
ilopo i primi emrl, btia tann, noa oiò ai- 
laltaclo, |ier non lecendor una guem civile 
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ES ÌM lollBl 

a laeclar Fedtrigo i ipennds pure mollar pica 
In gli EdBgoali ànbni, e guidignarna 4I pro- 
prio penitoD col fìsnlni in grembo della 
ClilEU. Vane per tal indala, can minUl ato- 
dMlii , il parmiiiiaiia di Federigo 1 a aollo 
ipcde di chisilerll compagni al viag^o, leii 

raglio , proiilo di un di lU' alito a rompar 



principoiM, iidccatsai con mollo dalon da Fe- 
derigo, laginla dal Tsaconi di Vilenia e dai 
diM iwreiil iHopll lo e^Ko >t ninaceisai. da 



Ltfk,dH amkba par ^atofli Mckt al parteals 
M FedflrifD ai faiaa liidtala fonvikara da Idi, cadA 
• iHlMauniM igaaJo Tldt toaliailiU inni* 



Milana con liuattro galee parllvano alla volU 
di Roma. Come Turo in alla, chi riveliaTi , 
ehi adagiaiaai, Bpennda, qual più quii mena. 
n'ooTelll deiUni; la aolaCeslama. dice Spe- 
cialo, immola aulla pojfi della nave, adisava 
i monll di Sicilia che tuggiaiio . gooRa gli De- 



li planb 



Compironsi a 
ostgfile il pre- 
gar di Coitinza, i caniigli della gueira 1 Gla- 
conw riparli per Catalogna ad allaatlr la Oolta. 
Loria al madeabno aflWUo rltorean. «mica 
CarlOi a qna'portì dal raams 



di Nap. 



anni a' e' 



a] Hiio nome. E prinM 11 pipa gli dè io feudo 
h \i-rr^ p. U calla] d'Aei in SIdlla. cha leiteaa 
il.il vt"^i'o%o di Catania ; lo ribened) Inaieme 
con llioi^nni di PrDCÌd*;<a a'appancchlA 
Giovanni a ripigliare i auoi beni nel nome di 
Napoli, ueondo i prind patU di Giacomo e 
Carla'. 

Coti laadiTan ta Sicilia, ambo nimlei • io- 
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UdB dt Indiane, I tliio itranlui It leniMl 
udii riToIndeiie dal iMpra. V ma, ulo tane 
itt Ciltbrii, aDanls da bnduUo i corte A 



bo . iautlabUo d guUenloBi. niriarA ti ri- 
putalo no dells Hnl UT*li In Sicilia ; «duci 
i lidllini alle litlarts : fu >oil«giM potcntii- 
■inM *l nusto ttito. GII >i volle contro quan- 
do ebbe rivali nel polore ; non voggo le 



noi rmUci gloiii, perdiè, w tslor tìih In 
battali 1 Wcfihl lidliul compii, Ulor •■>■ 
co fu linto di eiil; e ippeni chiuu conia 



liUii. Hiiura di liri di gr 



■ ptOBiMiMli beta fC( lU WIOÌBm pilKipI il< 



«ft da PiKlda pater daidaai Tht^ 



trididoui litorìcliB fluii tatto libentor di 
popoli, riiia pollo a canto a' Tlmoleoid ed 
a' Bruii, han dilo a lui aolo quel cbi fu cflètlo 
dalle puihKd a dd1> oecntilà di tutto il (i- 
ctlìan popolo; alle rirtik ch'egli cbbo» s^gj- 
citi, i^ire, prouteia. caperienii ne' mancai 
di Italo, hinuo aggiunto te ciludine virtù ciic 
ci non ebbe, clic violi ami, tramando pria 
co' nemici , poi brigando afacciitamente con- 
tro la siciliana rivoluilone, quando li riitorù 
Federigo. Oacuionuri in Romacoatin io aul- 



■nua degT irumicì lotto rìan»M ÌI ino alala 
0 lana di Nipoti >. 
Tra quelli e quanti altri ludditl a principi 



angelo. La [Ino di Idantredl 
I ToanuK. lUd. rag. 131, a I. 



cMa, HUU ika Halaaa I mal tigni di wtL »M, 
arfonaalaBdala U diflaM dd Mnueailin IMI, 
Dae. nam. S, la Ba del aaa lavora, ael qaala ri- 
di Fradla, dal qoala U filMtedIe, Fraacu», 

taiMEiie di OD a»D a na glDraa Mia amu dal pa. 
dra. GII alili «(piami dima iMtHlarir.Anh.dl Ra- 
pali e aliati nella «Ma pracadenla masdano laiieue 
la noiU dal Prodda alnitaa lalia a atra IIM. 

• BiesrdladldPcamentltbakaaauuapig.IH, 
a Mnn II Indimaalo di Sia. di FneMa aUa 
sulla. 

■ fadi a nla balla fl|Ua, ganiuin 



CAPITOLO XV. 2ì9 

In pcricolulttlmi tanfi proocdero olla direu 



tà dogli a 



la poiemo lat iieli lo nona della llglid nel- 
l'stibomta casi iT Anglò. Nicqiie a fu educata 
III Palerma ■ ; tornata in Sicilia per i^l strana 
1 icendc, la gatemi dolcemente dopo la par- 
ICQia di rietra ; dettò alcuna le^e che Inniio 

diti, fino Gin 11 inn^ purlabii Macalda. Haa 
ébbo imUiiODe, liicianda prima a rieiro. poi 
■'figlinoli, Il corona di Sicilia, ch'ora gui per 
drillo di Baague:ni tal moderaiione nacque 
da podtgnB d'animo in coald, die ben leppe 



liaid Intcreuf. QDetcla li coidam con la 
bCDediitone papale, paiate pooa appraaio 
tcmpcile di Sicilia, l'ani» medeiimo miti 



a rabbrici 



nisleri e ad al- 

cristiana picU. Ma in tutto U cor» di queati 
lirtuoBa e inrelice vita, rone non solTri' mag- 

demmo per poco il racconUi ; Tedundo allora, 
lenza alcun chiaro di aperanzi, 1' do contro 
r altro armati fllanmu e Fedarigo 



CAPITOLO XVI. 



IncomipcIA Loria II aervi^ del Dovelk) ai- 
gnora, con litantir tnfmanlo all' anUco ; ai> 
tìicbfaloil ai renlra in Sicilia coi un ul la- 

locli Simo naTiglio. non però (ramando al e 



Scampò Ruggiero per aavipar guaidìiigo , 
darfti a una rapida iufa come i copri I noalrl, 
clMnao wppero a non Tollera r 



• T.la anloilU itlitale di 



i^ba Caauua, da Bfcdtle, llb. S, ca|>. 30, 31. 

Hllla coalH. di Fedarifo n[<iplMll dd rtpu 
di SMIla,] it tonbmaao Ita (Il (Uri pritUegt quel 
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Il ra e U puH iCnil U pcnoDB d Iutiero. 
Federigo lenia iiman il bandim nhnloo fiib- 
blica ; ilrìfine d'Mtedio le tortnie reiidoli del- 
l' imnlnEllo ; poDeodo^ ci medrainio e campo 
■ CiiUglioiia . Importanlisshna tn tulle per 
MierriiI ellini «ra flisnnni Loria, Gugliel- 
ma Molla, quel iiloitwo d«l ponte di Brìi>- 
diii, TaronaBO « Lrolini >, a molti altri guer- 
rieri di Dona, coogiunll o eUentl dall'u 
nglla. Indi con atui langae. ma non longn- 
gaiMnle, il tciTigllò queit'aswdio nelli i 



bando II c»lello> ci 



illalo da' Uri dello ra 
la d'aiuto di 11 di' mi 
Giorannl l'arrendè, aalve penono ed avi 
e |n»A in Calabria con llniia mn^lic tm, 
glluola dd conio Manfredi SUMLt, Rup; 
Loria figliucl dall' ■mmiragi io , e liilio 
amitU. FrancBiillo l'era gii iliti g' mei 
iHsi , Tenuti a Dileggiarla. 11 caitul d' A 
llirliulno Bur irai meda che bagnati In mi 
tanne coatta gli auaW de'cataneil. Ha 
notori Fednigo dopo la reii di Gaallgllo 



lo tìeuo tempo la fortirna paggio l'uii 



tontarto, d mollarlo in aoipetlo di Fodsrigs, 
■ni riuicl lolo a queib iuteuto. H dubbloM 
principe diUroaia Blueo in Scilla: e Loria 
eolione II tempo a ribellar la cilti di Cabo- 
laro , e paltagglar col caalollo cbe al dci^e 
a capo 1 franli <U, le non fatte wccorso. 
N& 1 clA Federigo, impaccialo in i|iiegli as- 
sedi In Sicilii , ben potè ripuare. RimanriA 
in fretta In Calabria il generoso nasco c 
ron esso Calcerando e Hontecalcno : ma la 

lirsi dalla Sicilia, per anco non queta , tal- 
ché il tarmino itrignea, né •' atea da' noi tri 
nM^lin elle dagento ciiilii, raccolti a Squil- 
, Duotre eoo quiUrocoolo Loria onnac- 
oiora aapallavill. Era la noUo lini il IraalO- 
roo di, a nuca, Gito Id qneall pénikrl, ifor- 
ivaai indarno a un po' di aooi». quando un 
!' imi scorridori llbnoo» riMO a dirgli . 
iiet letlè giunta al campo alndco Goffredo 
Mili con trecento cavalli. SlllA Bilico dal 
letto i r aUorri pel braccio, e a Tià, gli diaw, 
vi ; niuno de' nottrl wt uppta : ■ e il 



n di cllahU.dleha 



ti Blgii film riirai e fiu A 
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opii dubbia al combattere. Innaiui ili. eon- 
lultitoiio con Bltrì diia eipitani. fi cibar 
It genti 1 muove di SquIllocI su CotaDuro. 
Giunterò a Topro, In un iicin rìipiinala Ira 
lolU di torrenti, chn addomaiKlaTa Sicopo- 
tin», B trovimn U>iia uicente ■ batUglia. 

Settecento canili avaa . eon nntiquaUro 
basdlete di ilgiwrt, ordiotli lo Ire linee; e 
coniediTi egli ti piìoio (quadrone, l'altra 
XebntatQ cmHer proventile, l' ultimo Gol- 
Indo di Hill. De' alclilani uomini d'irmo, 

mtiron centosettanliiei, clic ttlaico, por la 

l-Gnli^rrtocon Martm'i^Oltltai hnl- 
unilo, Muiilccnltrm la m.inra : i kli assicuri 



pelle il noitro lollguardo : oodo, perduta la 

l'altra schiera credendo compier li vittoria. 
Si dÌBlende ReFoniale dunque eu i fianchi 
dell'Olle aiciliaoa: donde i fanti a furia di 
dardi e sassi il ributlaTano con molla fin- 
go. Ma Goffredo di Hill , moreodo con la 
terza acliiera, perpleaio per l' inaipettala re- 
■iilcnia, poaloii a canto a Ruegiero. per la 
alcettoiza del luogo, o non l'aiulA, o i' Im- 
Jncdi, menir'diiirinsliava duramente con 
Biasio: ambo oiUnati, l'uiM. dice Speciale, 
per uso alla vlltoiia e Odinia nel numero ; 
l'altro per tedsn i sud il (ned e seiraU, 
e non »er giurali voltalo bcài in batta' 
fiÌ3. Ruggiero, ferito al braccio, mortogli sotto 



e apalle alla zaBà. Aliar Maico 



DO gli iiiua 



parpagliac 



clam 

dan eaai, i 
miraglio. Intano ipeiando l'uiaU titlorla In 
quel grido ; e or nacque , percht Golliedo 
HIU, neir igllsiions « ratinh) dal conOillo, 
credendo lenlini gridar Alagona a' fiantlil , 
come circondato c perduto, fliggl, Inrndo con 
s6 lo altro Bchicro c fero compiuta la diafllll. 
Caddtrvi i lisHuoli diRcforiialo odi Virgilio 
gcordia . GiDiJan <!' Amantea e nobili molli. 

iirom |.er la 
irò, Icrilo, a 
iella ntu fii- 
iipeitando da 



Ila. Il gl 



li più c. 



Dbbliab 



icoudea sDlta una siepe 
un nameoto all' altro i nostri 
moria ; quando i caio H vide un suo famt- 
gllan che fuggiva ■ eaialto, a bi un alitino 
smonti. Piangendo di rabbia, risaliva in ar- 

tulo diicguaiidofi innanii i nosl'ri, si rifuggivi 
a Badolato. Die' poi grand' avere nel reame di 

riiol auo U tolte a indubitabll morte. Ma^ 
H eapo di Buggiero non fii Ira i premi di que- 
sta giomatai baili ai boìIiì avargb dato la 
prima rotta ch'el toccane la ina vita: un 
pugnod'uominiiinnmo al paese nimico. In- 
contro a lai Re[dlM«, COD He tanti e più del 
numer loro. Si tonarono la dinnoe a Squil- 



< VkeO» Spcciilt, lib *, CI 
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«ipctUlu Fi:dcri(;o , iho a' primi 
jA la trclU in PiLcmio csil ollroTC 
01 di golue, con lo quali pcmiv» in- 
iIcMd. Seni' litri hiÌDH d* impao 



II terno. FederiKo, con Miiirrcdi ChiinnuHile 
u VÌMlga«ru Paiiui, ouechln»* cODiro lo 
■mmlnglia, or di ipi^riD per mu miDo di 
uomiiii tlKiluU, alteligti da grai preiDlo! or 



Federi 



i delli I 



-sarc i prc 



no' popoli ; e per poco Kinipò dalle in.ini 
di n Cipconn [nótnunlo mila causa, 00- 
niB diceiBli, ddla lanli ChieMi dai danarg 
Elie a papa e Carlo gli poreeiBD Vtrchi Lo- 
ria. triOlto dall' onta di Cataniaro, ma Teroce 
in volto 0 supetbo come per tiUnria, ara in- 
dalo a n Carlo, i far graode icalpora della 
largognoM fi^ da' auoì , e cho nulla ■' ol- 
tarrebbe aenu il rs d' Andana : onda Bonl- 
laiio, Tialo che qnl a' andan tutu la Ibrtana 
della gaerta, dia' a Giacomo quinto o' tolie; 

■ Dlplt^ del Ig SOTCmbro I cfrlamcnli^ 1297; 
« ilei « rrhtnto 11. Indli. I2DS ( si legge <2UT t«m- 
piunils gli 111111 dal 13 Diariu) |iiiljlili<ail il.lTrsla, 



FORWra njioitaiici 



il pò Co- 



B NiccalA Speciali 
B , il pio Costantino ad altro 
iivestro poverello. Qtiotta mo- 
:ro la Sidlla aragoneaìi cata- 
proieraall , gnaaconi. Italiani 



ifiplio Corrado Do- 



Jl'I passali), !■ m^'aggiarli a nuovi (forji di fedo 
(! t.-ilDti:'. (irainln quella galee, idtra i ael- 
iliiii (I innata, di lettecento eavallii Impe^ 
N.'nio in more, iu lena podri, Njpò A Si- 
cilia , prnponendMl ■ntiienlN TanlTa della 
armata d' Aragona a NapolL Federigo anlia ca- 
pitana, ipiegapdo lo Mendaido reale a Sci- 
lla, legulto da longa Dia di galee, Mtcava il 
E0II6 di Napoli, • inoB d Ironba, In allo bal- 
danioiae pitnaccamle, laua ch'alcuno uida- 
■egli centro; ottava l'ancora ad hetda, che 
tcMaii per Ini ; ove lopraglalo un bel tnUo, 
K inaipetlalo rilomo in Sicilia. Speciale D 



> DiplaBudtlUtiW'^iUauodi'reiiwl 
FlU rtal «BolIaU di fiklUi, polibBnui dal Ph- 
; Sldlit Siria, pag. 4«f, ed. ma. 
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dà mi amnmnlnienta del fnlello, cbc volendo 
tire romoro e ma dapoa, nundm da Rotn, 
ad iTTSiiirta . non uriachÌHie tults In iin 
torti lungi dalla Sicnia. M* as'bUt ddl'uao 
0 doli' «lini in quuta tampo ti acorsa latto 
il uBlnrio eha moderazioiKi o picU di ria- 
lzili : onda più probaliil sombn elio per la 
[kiLU Bua non provvcOuta^ per aTTjgj dulia ikì- 
jaipa al JbrtD> o aopra ogni altro, per non sa- 
per clic ai Tara dì egli nò il Uoria , buoni 
toldali ma inrelid Capitini >!' armila, TiWaa- 
lionivanu un di;cpnc niigitioro a9s:ii di lura, 
mil copialo da i[ug' msc^lri at^alli di Uriii 

dunpc Fedlrigo in Sicilia a munir c^'k>ll.. 
B ordliHr toixe Icrrcalrl. Giacomo di Iturn.i 
ma in Hipoll con la Dotti ; e dopo lunghi 
(«naigU, Blireltandoit tanto clie non jispclU 
tìfioM, fo'rcla Kipn Sicilia a TenlÌ[|i»Uro 
apnto dol novanloUo con gran spodera di 

' MItuIÒ SpieUh. lib. «, cip. 3 a 4. 

UhjbiI Oi. Eie. cap S«, m. 

• Il TaiM, arili Vita d! Federilo, p«u h ir mali 
•1 M (alea ■ M alug Dtil , aaa onpilaiail la 
aiuni, a MO entlU a 11» padoal le ReMi <a 
AmatmMttttttu cai Glataa». QBnralU- 
w nmtn 1 laka da un dlplaaa del 13 Hai» 
1)H, U vai* P" ™° dewln le Ibiie pgi- 
Uli da aiKama, ma tulle da lid luclale la St 
dlia al Bnfl di qDetla prima iupnaa, che poleaao 
tsatr miliari per cigloB degli mmlnl perduti flElla 




il liuae cITeI puaua lo SIdlli la Ila di aettm. 



di ITapoli, a porUian con Ioni, ccm uiala 
argomento di guarra , un laKalo della corte 
di Borni, eha fu II canllaale LanclolTo VolU 

Mena fai terra le genti viclao PatU, drli- 
nla qoiii la Doti), occupava Giacomo l'ni- 
dileea cittì il di primo Kltombra : e principiò 
da quMU banda Timprcsadl Siellliper con- 
sìhIìo di Rusgiero, circbbovi già molle ea- 
«lolla, od or, aaosnando il r(Ci|ililto , il pio- 




eomodo *. S' iggliiDM ■ quello U rlputailoiw 



bnim, o|tt lardi ; ItnavlaBl la alani dipland 
die I tniiUil del ree» di NapoU breiHiD lar 
la Doiua alla eai piwaii In Hapall II di S> »- 
Ttfoln ptc asnir centra la Sicilia. Beaca della 
petiamaa del t. Areh. di Hapall, tdI. S, tag. SM 
a »«, dlpl> dalfl ' naniBlM UtS. 

> Aogaral Or. Sic. ap. M. 

KlctaU Spedala, lib. «, 10. 

SoHU, un. 1-Jlraieai, lib. S. eap. 33. 

* Teigeail le uaceaiiaBl rendili liSIdlk tuie 
di GiiceniD 1 Fnltani Birreiie, per dlplaau dd 
11 •tttenbTe ISM, e • Einon da Balblon ■ Fl> 
lippidJ poru per alire une leteanaie BB* dlpbml 
del 14 logli» im e W dieeBbi* IMO, a la bO- 
lolailone d'nn ino pubblico daU di Hgvail 11 I 
laBlio lìSB: de' tagli diplomi, il primo e Fnltlna 
ciUDij nel iC^DilD di qDnJo rapllolD, |1i alM dna 
Bel ftp. x^ir- Non abbiam [racela di alcaai delfr 

Glaremo. E però i mtaireiLo, cbe Giacoma le eter- 
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di'cipilaoi; quinlo col a 
nan iDiiems liiwl di Giii:< 
Giro lU' unlnrMls tn SiciI 
Fancelli tnranl ■ Tiicrìto 
(uetudiue ( obbedirlo, e rii 
arti di ragno a Tihin in gm 
ti (UvuIbì per tutu ritol 
■adolla di Ruggiero. *'in 



c.\i'rroi.o XVI, 



Patti « 



1. Noni 



ultra, ih 1 



AUcpdatiii 11 Carmidabll oslo di Giacomo 
tulli coMiara ond'esi^e in jiCDisola Siticusa , 
liapinBdcpredaiKto por li campigna ; diiiid 
lo nncchiDO contro il caslello ilDll'iitnia ^ poi 
dia' rurioii aaiilU di torri a di maro : e i«di- 
pro Fu ulanU alla cilti , farle 0 bdala , to- 
■naadaU dal prò GiOTinoi Chiiranonte. Sda- 
ItnA coiUd Gn d' ascollaro i moiiaggi dall' in- 
lidiou re d'Angona. PeiiotrA uua congiura, 
macchinala da chierici, che por pminesM di 

IradlgioDO, proDefiaoii a' nemici la liure dalla 
porla Sicein; o furon puolU noi capo. Con 
utKini culapii I Siraeuiaui pillran la laine : 
per qnitlro aetì e meno Uni' Angou In- 
dirDo li itrisie con ogni irgooienla d' «•io- 
dio, lo q u ell o trailo, di fèrro e di morbi >ce- 
ntml rolla; nt più l'diugaia in quella 
MioiUa, ubo »lli MtlenirioDll regione. Du- 
■ceml, Pillnolo, SorUeo, Perii, Succilo ri . 



la »elo.l 



c Bcicehcrl poclil di ajiproaso 

a rìpl^iarli, con un fi»ia di 
ili , i terrmunl. nnUèl e Beri, 
c, ^(>l a «MnlMUetlo ddl' al- 
, con una gragnuola di aelci. 



1 potai rroD- 
che palei genti i Celania, né troppo diico- 



Ugouo degli Empuri, di messinesi soUo llc- 

leone Copula a litri ilciliani. Ei di Otanjj 
conAirtan i ilneiuial a lener lenno , [orse 
con diiU, cerio con lirgha concessioni di [ran- 
chici nelle dogana , a iMlilà a legnare nd 
boschi regi; e isdlntogrAI confluì tnHchl del 
lerrilorfo, dia' loro la pioprtell (filcuid po- 
deri >. Hon luo^ dal re. Blaico Alagona alava 

lo 5i"TÌslc , inluriio i iiiiiiiri a Moggia mcQli. 
rome liipn r\,t: im. usa as^Mre i miBtini , 

. Sprciair, 116. i. »^ «. 

> Uplam dtt 1 lauila IMt (al.tiaa un 
«1 Mminw dgll-Mno dal H naiu), poUltNlD 
dal Tuia. VHa di Fcitorlfii.ii. Doain. ai 9. 
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ma rillda Eanw hi ttigi al nlto. In questo 
tfmiKi GioTiiul Banfflii birope liciliana d'il- 
luitre pn»>p[>, rlbelliloii da Federigo, 

liofft KiHmu 1 ipocu1ai« il privala auo 
bri» iM«' Bgli ilnaieri le cislella di Ulto e 
eopo d'OrlarxTo nel Kllenlrìiniei la IbrtfiPio» 
troiicriia nel cuore dell' iwiti. Sperando qui?i 
eicura stilo, i tnertenaii di Giacomo ai a>- 
tcnlurarono iltoro a ciialcir il paoM più ad- 
dentro che non «oleaDO. Seppela Blaaco dai 
augi rapportatoli, e li appoaU in fliairalana 
(1 ritorno di Pietraporaia. Una polis dunque 
di Colgori ■ tcnpealti mentr'eul, carichi di 

nviluppall noli' agallo di Hu», In Hn- 
Ueri mal nall ; uè aeppenl dibnden, dì Iro- 
itar rio Illa fiiga. Benogaiia « Rtaonda Va' 
liren, AlTaro, Iratello del conto d'Urei, con 



Più segnalato aiianlaugio t'ebbe per mm, 

ami al soccorso dal cirnpo sotto Siracusa 

on Gìuvanni Loria venti galeo caricIlB di 
itanda. l>e' quali reniiniragtio. con aldini 
fortuna, cavalcando por lo mmo della Si- 
ilia nemica, giunse a Patti, e dilegui l'as- 
perchè I i ostri, com'era intendimento 



nata : a dato lo icambio al pmidio del ea- 
alello, (tracco o dubbioso mila Ma, velo- 
ciraimo al campo tomi Kug^ro. Dopo lui 
ghinea a Fatti l'armalolta <S Giininni,a'vil- 
tovagliA anco il caitollo, tot non lu Ièlies al 
riloiDo. Peicbè Federigo TOdendo qua! distra 
gli offrirai la Ibcluoai di combattere con ma 
pania ioli della sari nenitcb*, iopncconv di 
Catam'a a Measlno , gitlasi ralle braccia dei 
cittadini , stoi^iun 



lo [*n 



urii, . 
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Messina Mtullli 

l'anni il fr^Ii^lla, il pE 

nu. di poriro o pigliar 
talant , ftcàea vendei 

di Rotai. DlgordinaUmenlo vi 
DHirine^ lIV aOionla , oon ta 
disoidlue Mena ago DocquD. I 
Mpia nwlla lor iingm , (rim 
pddi (pntrarIaU dal venlo : o 
itMM «Ititi un ettilina ; 1 



M lo •IrsHo. B udoK) ia 
le Irombe per ogni ton- 



di gntitudine che meKolmii Ira 11 popnle 
e> eambaUenli. le donne olie traemo a^ti at- 
tiri, ncaadci lo oB-tU: botate ncll'ansblì del 
lìmirar U botbi^^liB. I ptisioni più nolabil 
rilloti In etstcllo ; i minori in altro earcoii 
di Ueistna e di l'alcrmo , ch'eran catalani 
la phk pairle, e i nostri, cBm' i >«pra il rlioti- 
timepto dopa riimcelichQiia o vlccn^ia\i oh 




Il pri^uma col dih^D , chlamanaU 

Uopo questa disastro ^loco gloiA ai ohnici 
a ribellione di Cangi ; ove se Tennero il ti*> 
dilor Barresi . Tomnusa di Frodda , 0 Belw 
Inndo do' Cannelli eitabno a eonferUre U 
a dilesa , non lardiraDii a prssealarsl 
oaliimcnta eon limi sioiliana MaUee di Ter- 

denta a potsania nella norie di Fsderlgo, a 
Artico Vanlimiglb conte di Oeimel ad'Iichli, 

1 i|uati Irovanilo ostinali ì lenamnl S b»- 
liasinio il luogo, davano 11 gnuto il MnUdo >. 
Ua un sltra plik grate elfelbi «bb* U mm- 
iMttinenlo d«1 Faro, Ptftìii aniT^ al eampo 
di Siraonaa lo utl riinH>''t rMreUi ■ gob^t 
Biglie Giaeon», Roberto e il legalo, ce' priD^' 
capitani, censidetaTano la resislenu 
!iina di Siracusa, da non tinccrti di lea-i 



a il «sllaiLe, die laplb pina de'prf^onl poi 
cMirna c« Krfia. hrelt onderei pifa unto 
legnare fir^igiiM par nMaUri da f n^lfiiW, f ri, 
iI,ni/i«iK, advitiu diannlin, a 1^ 

tiri gitniarl illUdW deaaan di atocudl.piadnal, 
rBpKi ladrwi I vnr asUiii tendentd 41 Gi*^ 



Non end* ila qanu la 



4 Spedala dke IWWO %tmbil perdici ; i 
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andava In lunga nunìFealimenle , e gli sti- 
pendi della gente eatiJina tcaraaroanto cor' 
reano '. PerdA, mauo U partilo da i» Pietro 
Cunei, Miti tlpDttlo tra 1 condottieri dlGti- 
como •, d ddlbnt la rilinti. Rueolgon mila 
mvl gH aiMiielettDdedi nag^ prezzo; 
poDgoD fuoco agli alloggiimenti ; e V armili 
Ib' prora a Kltenttiane. Lascigli da ein<iiie- 
eenlo earalli e iliKmila bnli nello occupalo 
fbrtoiie, il te d'Aragona, pria di pirlini di 
Sicilia! ftoalava a Milazzot ridomandando a 
Federigo la Mdici galea co' prlgknl i ■ pro- 
mcltca die nui più DOD loraerabbo a' >uol 
lianni. Elorw, qoint' era alalo bene una volta 
non aecoltar Giacomo, tant'er* In quello In- 
contro awonliisll, a Vioc^oorra PaKzzi ao- 
ilnwilo caldamente nel consiglio dal re. rao- 
itrando che a al grande uUlllà pelea ben ea- 
gtificani un po' di lendolta. Corrado Lancia, 
por lo tontrario. aliga™ Federigo eh uii«se 

uacisEO con l' aniuU a eoniballere i i^at^ilanì 

cliù ad allcui consiglio , aegiil per abiUiilino 
cjiiel di Currdilo. IXilj diiiu{iic lai ri 




LO XVI. 22T 

Loria e ili Giacomo lloeca . condannali noi 
capa dilla geni corlo, a radono, porch'eran 
ni di Iradimenla, ma coilA poi molle li^no 
«11* Sidlia. IoUdIo iDrellonlto eodln 11 fra- 
Mio , mcMi in punto iutla la Dotu ib pocbl 
di , montevtii cercando billaglll. Gliela lol- 
aero un reato farlunile elio al Ieri, e la pru- 
denta di rp Glicomo . Il quale ami meglio 
alTrontar la lempeili, che il fratello In quel- 
l'ira i non BBppiam le mono da cariti del 
sangue, o da coiciema delle proprie suo Ione. 
Pardute duo nati Ira la isolo Eolie, Icrno»»! 
di mano dal DOvantaMis a Napoli ; ove Bianra 
gli parloi) un Ggliuolo, ci rorluncgjiù tra vili 
0 motto in breve malattia , e appena sorla 
dal Iella, aopraccorae in lapagna ad assicurar 
le (Ito fmiUeio oriniedate. Federigo, balluto 
e mal coBeio dalla leni peata . al tMlao noi 
porto di Meiilna. Nà andS guati elio Man- 
fredi ChfiramoDte rìdiisaa Pietrapenla : Il lU 
stesso, con msgeior oste e pia uiiro assedio. 

presicr Siracusa. Oiielhi della cosllera 
ili iraniiinijTiA . lmI vicme ad arteDderfi aon 
nsianii 1 '^iK'i'orM ili Mpoli. Inslando all'u- 
icilio Ftil<Tii;o. Iiiton liberate del Oitota pa»- 
aai^io de catalani 

Mtif il KapeU, Mg. ttg. IIH, A, liir 41 1 I. 

Tra II utn df arin rlMBn a^aenlM Ig Skillt 
fu iDdw notin, a mw pur Lodi, itm al ti- 
EKi di ue eiptom d>l l |a|U> IIU . date In 
l-'»' icira ni lIMl dlnGlacHaa d'Arigtni... 
- rilMcniE «Ima ti danilDHia danlao aeHio da-, 
II Rngnie M Laorli idUiu. ragaamn Ara- 

■ ImliW donano CMillloala. Franeatlllia NmilB. 
• IJB|nt(nHHiCraiUsiad[s,9.FMii wpraFMIu, 
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CoBt alleiuiida in priimvera dal noTaoUi' 
arie, aoibo le parti ripIgUion fune al miavo 
conQiUo. Papa BodIììkìi) , BUporba di qunia 
sran coIdd d< acatenani il fnlslln rniilm il 

unte in accrcscinunio dei nome crisuano, a 

p dclli moneta Kitljita\i ■ , ricrolso allora 



CAPITOLO XVI. 

Inani, IMaai 

di Cario, t'er. 



■no, Inconninciato Indi a pontini , ma lom 
purea Napoli lii-rin di maggio perchè 1' ai 



laal p*- 



B. AicUlia d] Mipoil, iig. Kg. UM, 

■ BaintU, Mù. Bcd. IM, S 1T,I 
iclirca d' Àiminli, M oiulxt tamt 4. 
• Ibld. im Ht% ìffl a 7 «la^^. 
> SmitaL, Adu d-Aniou, llk. I,cap. 31. 3S. 

(Me I dlph^ del II , a g 15 niru e 4 aug- 
B[o,Ug IS liagae e B libilo 11> lidi. iti ngi. 
•in del I. AKUrta di KaptU «gaato »W, A, 
Ibs. », U a I. Mal. me MBab 

gas qatlann al upllaal dalle duà di Molla. Lu- 



di dal re di AtiBom, 



a pagar egli i aol- 
le potenlali ÌUIiani. 



In taci umpe. V. tncbe I dl^mi M U angglD. • 
e 13 glegno nella pag. H^ntnle nou I> 

■ DIplona del U (loine 11», dal rt|{Un del 
r. iKbltlD di HapeU KpnKi liti, A ttg. HI. 
pnkbUeaui dal Teau, ep. tH. dee. Mm. M, dal 
quale 11 rletraie t BegoeMl panlnlarl : 

CKa aiaeeme aiii hadato la Hdlla n canili 
tìlimil (tM nmM laltl. arnll da (ape a piT. 
dondg gli alllerl e perUuil d' iBiepia Cina prv 
«era il iDaie). dU aUtI eanlll, « IbdU IIM; da 



IO pena h- partL 



B «il anddUaiti la 
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;n.aRli rincori , fq 
il Napoli proromper ssiilli e giieno 
umB avf iene ove mal reggali 11 freno 
dlDl publiUci ' : arca a Iunior sudditi 
praticaracon quegli lUiii minacciali 
ti Sicilia • j era dubsiìUIo ■ porre 
Iti con ittraordlniria autorità nelle cit- 
itOMS , ora i nnuieti modi iti reg- 



CM'TTOLO XVI. 



(Of. u. ' 

t DIpIsnE dil H Bina il> Iitdli. (19M) col 
^ulc t baila WH ptecLcti hhiiii pn ripiruluiw 
dilli plH l«U l«RiM di Sidtia. 1. Anli. di Ht- 

fioir, HI. »t. im, A, ia|. rat. 

Dlpliin M * ipriti II* igdii. rarcblil bniv 
nni Hi tutu d'Olnilo. 'IUd. 31 ■ i. '°~ 



(leraii impresUU di moneta *. Poco men trist 
j per vero l' ewrcilo di miliiie rcudili, com 
iignle di «enliirìerl. e in ([ualclio caso Tini 
rmali dalle citti ■ ; e pur non ebbero tanlj 
orza che ibarbasiero dì lernlermi le doHp 
oldatetchc, vario, ribalde, sema diiciplini 
.oois pagi. Kon che uello Calabria «1 vicln 
i' DHlri (kU , non Tilm gli sfoni di r 
'.aria contro (riceiote ostsila di Priocipat 
>tcita, contro li lioletle ■ 



a si volgcsi 
>r tridimenti, ahilandol Giacomi 



in 11! 



di ^uui 11 ailUle Inriili t r«|(M, MIU prina 
per mi no. Reg. IIM. A, bc. H ■ I. 

Oiplon del 18 iprlli 1» Udlt. pwkl di Mi- 
dfuo e Tem di Limo il reaiuro li MpMte- 
lulclirl • luil. Ibld. tf. U mU 

Mplaui dtl IT ipiBe l» Indli. cklmU il «t- 
tlumrTliilo la IWikfla. lUd. trtf- MI 

Dipinsi M 1 ninb. 1» ■■dli- par uaniri 
lalnUIlil ■ padani praiiU 1(11 aMtl di Rabecw 
duca di GiliMi, (tonti (opnli. Ibld. A(. M. 

Dltim Ml-S aiMlo, Id IniNi, OtnHi il 
nlllur iniitfo l UI» •ddMiiMW. Itdd. b*. 1*. 

Il UHM II remino im. *, ci Ha wtU aUd di. 
pitali per uiuiiila do* wdU all'IaipRndI SI* 

TiHsui Mka ] diplanl-ciliU irila |ia«lM af 



Digitizat by GoOgle 



lIputldDBS (ppo gli antichi iudì condollierf 
•ieliluii fl spagnuoli, di'or leiicAno per Fc- 
dmigo, • il prò BuKRier ainsBverino conle 
« Manlio , e cimr Ruggitr Sanginclo cho 
Mìe RHDine lirtd Imitava eoi» le ingiurile 
ed ilmei, ti al perito or liKUtrossI a lenirò 
Bilie vi» povdle del principe. Sopra lecfela, 
fnwldBi Cipri , cbs lenoino il tEOvenn ao- 
gli^ in iDolto ampetlo, li peojd mandar k 
■olla catilaDi, ibareara aacoanii di Kipoli. 

fSat, a mil ritnal h la hiiaH tu Mt- 
WMa O m-, eetto dia le Ira itola reiislel- 
tera 8aa alla fconAtU del Capo d' (Mando ■. 
A eaildr At»la ■ ratta meridional punta del 
gdb di Salerno, cho I wwlrt per Indici anni 
evean teauto eoa ntraUlo coelaiaa, andA il 
Banaevettno, tata a combattere die a Iratlar 
< D^lHH dtl iS iprili, If hdli. Il tuuIliDt 
di romoU, par ivtr cuia tba di quili ipliisli 
|IM udUHr narlmi a Iickii a PmMi, • hi 
bnUB Kg^iil (Ila diUa luli uo fuom t rumo, 
taf. di. rng, M . l. 





331 

IridUnento con alcuni alnogaveri dal pmldlo' 
•pigniMll e ticiliinl, dm piuinn di il ■ 
poco a' ioidi dell' anglDl no. Sronalo da que- 
lli ileili, D da' taTraiianl, Apparente di VII- 
lanovB cipItaDdel eailfllo, all'enlrar di mano 
dd novantanovo palluiia cho darebbe lo inai- 
la, aalVB robe e pcrsoiìo delle siic B?nlii fon 
imnninilà larghiaiimc o aicutU desìi abiti- 
lori dalla terra, >'a capo o trenta di non toin 
•oceano da Federigo : il qualo noo potendo 
mandar alcuno aiuto , ■' arma ilBoa il ea- 
eletl'Abate.conrana moitra di vaidnt 1 prin- 
dpi Robeilo a Filippo e grand' osta dd ra- 
gno*. Sembra dia per thnil gnerra tomài- 
aefodl'ubbldicnia dol radi Nipdi Rocca In- 
poriale e Oidedo, terrò In Badlicila a Tal di 

aa. Tenaa (anno il cealet di Squillaci '. Vendè 




lUfHtUI «licitili oiurcHilaM itMiin •■m duna 




CAPITOLO XVI. 
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CAPITOLO XVI. 



a, che «pBCO per Fci 



hKtpIUva «III carrmloitD. por inmiu 
■ dabolszu, lo ileOa Cirio ». cui ari 
n» c picià criillina non ritennero, i 



tliccb in queir idiomo, t a 
Guiggia dal gliuti'. 

Federigo il cODtnrio. > 
iTmii pO|iolo rilMipnilosL ■ 
fiontocBiitla il pariaiuonto n 



riilppo princlpo di Tmolo a Bug- 



min , iiiicoiitu .1 unir praito la 
Isole Eo- 
:r>dl S- 

darB for- 

10 avviso. 0 1 WBu. Il iiu^or 
iragliD Minlca , lecar cbs gli 
01 di un Hvco, iDt fou ddk 
][>. Kiualo avea la ancoia, ri- 
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nutra dunne un impela d'all^reiii 
■patto del nemica : ban «uanaro Uinno 
il unti co plda di ginrn our, sur, I 
tempo à* *|Ub' catalani nedeeimi ; e 
all>> inleUonill t tnimoii, icni' ordine 
G1V1D larr'eui. Poli Federìgo i elei 
rnns t qiKiM lemerìtl, taota piil 
quanta in brov" or» li «petta^an dal : 
Ceblb oUo biIh ili ni di Hanara co 
tao di Terniini; o'I giorr» se n'and 
Divi ninuebe >i tedun legals ei ni 
iplag^ 0 t™ loro, che non la iloti 
lima e U goooma congiunta alta noi 
CUBO I pnlldii, ran^ibBr 
noi, K' riidiitl comandi dei 



I, col re a i Egli ^'angioiiM. A dl- 
rìmpella la l'eni localo Federìgo, (tanAoglf 
B dritla diciianove, a manca venti galee: e 
comandava alla poppa della sua uavc un lU:'- 
nardoRapiondo, conio di lì a r5n iato ; ella pror^ 
Ugone degli Empuri, faito conte di Snuillnci ; 
nezjo guardava le ilenilardo reale Gania 



di Snm 



■ CimhT cbe dotnil aconiti ci 



ipilnni due [rateili , corno in gnarr* dvile. 
creili più rabbiesameate, di qoa di li nuw- 
■.10 all' alTrootOt il albata qualtro luglb mil- 
'dugenlopomtanove, poco appieuo II lor- 
dal Mia. Alla ipallo da'aónlci li rlnd 
in Marco, a dritta 11 capo d' Orlando ; 'eniaa 
di Tuori i nostri. S'udì ii|iiilladl trombe, Fra- 



li grida, 



corno fa' sbarcai cavalli e bagaglio e qi 
pareino meo laliili al comballaio ; chiei 
pruidi dalle cutdia ; e la maUisa ■ di, i 
■piaggia, parlando fallo tra' looi baimi, t 
Uia le genti. Diesa dall' ubbidionu alias 
Seda ! do" lor msK'ori combiltcnli aer 
per la tede ; *' ei balenò alquanto, a' era 
ravveduto, ammonito non potersi salvar 1' 
ma dd genitore, che latebba cruciata da a 

In U ^eli del padre e del Fratello, la p 
aiei ^nto. t Voltici al buon senUaro. 
giugnei, quante olTese non patimmo da quella 
IndameUl genia di Sicilia, che da noi nppraH 
a combatterà I Or eccola ; minor di numero , 
ndnor <n legni , e pur iavan di smisurata bel- 
dsBia coni™ gli uomini e Dial Gasligatda, 



ii da gilto gran pezi» trass 
age. Ma Gooibildo degl' Inli 



lungi, tagliata la gomona cba il 
I altro galee, la nimica fila iuvesl 
aati gli raro iddouo dallo bande. 



Il ancorché forilo. 



Ji qoaiU blUa^ia, se a 
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i^rA. L'irdtre di c<mIu[ propirara, la 
morie nnitneia» li rotto. fluadignBnn I 
Olici olii nno lanata ^ Gombildo : avvilap- 



soprailcllero ut 



gi1e« dìCTSi a 



Federigo, dicon b islarie, riBol 
rire , mine vide piegiie i Buoi , chledea d< 
Bluco. dio Dinco ■ fiinco ipargesscro il lor 
nlHnn ungoa ; alla eiunna gridati : « Non 
mUn^l litro ch« h Tita a don per lo pupol 
luoiB e per vero glUaiail Ira 'I lotlo delle 
navi netnicha, se non che d'un (ubilo, vinlo 
■Dch'egli di pisiione, caldo, Talica, stramiiii 
Itamortilo >ulk laida. Eilrema insietl aliar 
ucque ne' lini più fidali : che brebboii della 
pnMua del re , mentia in ogni allin» en 
«Ila 0 nwitoT U conte di Garulìilo penaiia 
di rendere a' nemici la tpada di FedorlBO i 
UgoD degli Epipuri gli die' lulk Toce , eo- 
nanià di vogar a MessiBai e per dioperata 
Ibriidl reoU hcopitiaa involoid al 
• con eioa dodkl gilee più. Mucd, i 
biUao non laldiDdo nui degli occhi il ditello 
Buo prìncipe, come ride (uiieir la a 
posto a ìli ogni ooaa, conundi a' temigantl 
(ho il oeginno ■ al ano alBen cbe ravvolga 



nobili e pleb. 
clli, nanT 



« Vendicale Clan Lo- 



nUrono i HidoU per pietà : a l'am- 
mlraijtio pure a comandar oaogue , n percor- 
rerò le prese navi, più atroce contro I me*- 
lineil, del quali fu grandlioln» lo tcemjiio. 
Federigo e Perrone Hoiso, Anoalopc o Ra- 
■nondo .Inoalone, Jacopo Scordia, JocopoCa- 
pece e altri nobili di Ueiilno perironvi ; |>oi 
per iolancheiia >l comiDcid a far prigioni , 
a dar di meno al bottino. Pier Saltacoiaa, fi^ 
gileoi non a Ucaoina col re. ma ad lochia. 



da Mimila de' nostri morti itella ballaci 
dalia rabbia de' vincitori. QueoU tu la t 
tali del capo d'Orlando ; perduta per li 
paeltfl di cni comandiTa, e miuor iiumei 

; IIM), al quia HI riniau lalli tot (Dipi I 
I , prouilkw d'IHkli, i agli ilirl aUi 
tbe piegMiH a parte ildUaiUt ^a poi, noca 
iihufro)|iirfi.dlca II diploma, lomuoH in I 
r. Ardi, di Ilipoll, rog. IDW-ISM C. 
ulu, iaa. d'Aiitoai, Ub. 0. cip. tt, n 
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|iGr 1» fùina volti imislrA, kmenla 5|ici:ialii 
Irupoclito ds amai di polrla, poterli giacerà 
lo oa»! lullaglU. I siclKini, dn pur dkiu- 
nlle anni , in goenv divmia, onitilll icpo- 
trl, lonlaiiiiihni liU >lnniiiri, sTain riportato 
•mu iolcrruiion incredibili viUorio '. GII 



ricilL.iiii, [ici'Jcnli al ma con onora pocomen 
che Ji viltoria, porlan nTÌnita IsMrtI della 
Sicilia, lolla ogni difeu, cerUiila» Il toggio- 
guueDlo , K non dia Giacomo noi ralle ; b 
> Ini apfioBBon anco c(ie dihldaiio gli 
cbi Illa fuga di Fedariga : non probabili low, 
ami non varo, coma 11 Mgoibi degli ivnDi- 
monti rliinostrerì. 



CAPITOLO xvn. 
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iin.inn accordi privilr^l cnininnrri 

fluillliil troni ecmpro il re d An 
il ledea anógini tri' debiu. n tin 
lupparil da Ini. Tolla di Haicnia 
l'ainiUa nndre. andi Già 
rraddamcnto accolla dal re. in' nmvi 
eiiperO perligiagna, acoiiii'iitu iiì 
(«ilo di li, lacerato da' n 
InndoiHiTa, ai nutedcUo innnrn i 
0 di'SciHini. Fu in ver 



Due diplomi «li M lB|i>i> if ladli. 



minio «III pauiB. Donilo al leder Falerigo, 
ixir iiiggenle «ilii iuusuinaU nire, eon le 
nllqule deth flolli, al to)U H popolo In (loia, 
BcordanAi i intti piiiatì Delia tpennia di hI- 
vnr la COM pubblica. ADbllgiui intorno i lui 



quand'cl restava 
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coni' Ischia , ben l'appoMro che, olire In n- 
piciti a enuTclU dell' imniiiiiilratioue, qiiel 
bui di Cirio primo ft' quali diilniRKeimi 
utkbi pri>il^, tnao alali grande Inun- 
livo al TCapra s alla osUiuti nimialadc a lor 

(|U9ltro , re Cerio socoudo a d) toqIìiji nitro 
luglio <kl novoDlanovo . lodaDdoai molto del 




gnnlDMiianjiueil <> arllaTifmTd'arftniii 

■ UimI d'urti». Il pigiueco la icnlI d'urna 
liKiiU da Gluaiiu la BMlta, cooipniiTl I IM 

Taf. if. llw, A, ttg. tu. 

Da ali» dil M kgUa p«U la alBiODc di Glo- 
•toBl di Fina ■ naturo mlaula mII- !»:> di 
EbUla rnw Bakarli. QM. ttg. m • t. 

TilebI H pai argamidUndialacone ingliiiDi 
nlaiaa br nann d'isiiBdit pnati il iltnio dlSi- 
dlii no HdlaamaM di annlalitrailuiB iiMcUlg, 
rasdoidaaniSidtlaqaa'beBeldakslB art» siali 
lelll par la nenilDOl di Carta i. 

■ IHplaiia dal U Ii|Us ir ladli. IttW. Udì 
■ara di meraunU liallaal ana panala Jn Hllaiio 
TU gnu ■ altra natii alia ita la aa d'uà fc- 

lo Tlmineale, tbe volai (luar addoaio ■ Carla, dia" 

■ u di'.s ildjhllo, „slamoio\-ùs\\ .ilpcnJid,]. 
!■ «mmi.asli... R, Arcbi-iodi Napoli, k,. 121», 




non dlvideiiB la corona. creiM Itoberlo ti- 
cario enwrale petpalno ncU' iìola , con ma' 
ncgRio largliluimi delle [accrutu civili, e pò- 
teatluprail aangue.al che rotte Dell' iiola, 
dico il diploma, perlella imnugliM della ro- 
Kia poriopa Ineisme con lai pelamene, afer- 
i09»i ■ inandiro in iiicilia a tults poaia geni'. 




Diplaiiia dal M luglio ir Indii. Coacadua a 
Maiits ad Arrlfi Blu gOUil, e a rnacuea Rlio 
da Hcadna, la uri di finada In Calabria Ibid. 

ng. m. 



Diploma del W lD|l[a 13> ladii. laliOcala la 
canctstlaaa bnlala dd (Md di Buiatad la ni 
di Nolo, pni» AUaaa ■ Cakajlrow, tkt fliUMU 
» ri'AiiBoDi aiaa|UIUii>arUllv>daPona.li> 
«mbiu di cuuMOiM, da lai pttatiiita II nlKI- 
palo. ibid. l-v- !«»- 

Diplomi BHiia dati, iki trerad Ballo fUua rt- 
Bialn »B9 , A, ippulmeota alla » ladii- (loi 
loSoo al 31 IBUU- Pai caataUa di Gaiull in Prln- 
iHpaH, gli pniuIH I aoMlir LoiU la rciUla- 
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CAPITOLO xvir. 



n quHti leadeiti is gwu ani 
neiiB npiu Inr prinu. apigoig 
<>r<i 1 iDccinli di Villini, seni 



rAnai; e dopo tra di ai citniie iaitpeUjr 
UnicDla, Bduida in uh pntio, pia cbs nella 

Ioti», conlro alti tì groMi . omtndiU <la 

m,iim MaRona. Per dar tew\io al trodimciito, 

UlIii <li (iiovCE.ru ilculi Lbcri;. CJliiliiLI dtlla 
<iUi. iijlraniFJsa il di sc<;uciitc \<ùv accordo. 
Ma puslo il canina a Piana, trovù riscontro 
aaiai diipo. l'erclii; fii^^lielii... Calcerando e 
FiLniero Abito, con un nodo ili sctianla ca- 
valli, Irupasiarunu [■Inorando per lueiio gli 
Baasdianli ; b aerraliii nella cilli. raltbriarffDla 
col nODis , con la iltlù . cm la lipulaiiOBe 
di qud baita prodtgu). Indi n diiu dal 
di un Giorgio . 1 iminiri^io dilla bnta dt 
Vico. ìniaoD ontramliì slrinur la tnrn. maix 
daruDO od Dirrir ojlli. mo!SE?ra laulti. I cU- 



• Nheilb SfVtila, lilb 



apendo Cilanii 
1, ap. 3, 4, tt. 



iiDacstalt 1 T era aopniccorso da ftlcsAina , 
! avea Invaio u imnica ; donde tulio IìdIo, 
iniaull 1 dlUdlnl a parlunenlOi (e' lor bella 
irate : e par tnlU riapoaagll Virgllia Sc«dli, 



Don loEso pronto a dar la fila per Federigo, 

lor padre, ae un lotenaato qui liie con animo 
a (a niBU^Ki. l'apra la tetra lollo a' aual 
piMl a l' ÌDceneriiEia la Mgori 1 * Cod par- 



fedeli setubiap 



I ; fallo or 



w al Gdarl 



fu lieve olire tolteBaospicatoitilchÈ or Icnns 
raccogiitor di calunnio Blaaco Alagona , elle 
gli avotava graii iodiil dallo pratiche di Vir- 
gilio. Segni dunque a chiamit padre coltili 
della patria ; a Bilico tiipose, amerebba aeii 
perder Catania che nuccbiate la rama di lai 
grande : al che Bilico , accorto o adegnalo, 
riiegnati n comaDdO della cilU ; a il re coni' 
metleilo al eoole Ugono degli EmpurI, buoD 
guerriara a non altio ; facendo maggior 
aegnanieDlo inlT aura popolare di Virgilio 
Scordi!. Coli indi lia sicuro 3 Li'elini, 
raouia, e altre groiM lem iI -l ^.il <li ^»t<> -. 
a inllBa e Caalrogiatinni r. ; r.-' Inm-.i .];- 
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CAPITOLO XVII. 

0 Vii^ilio, di p»ri 
rnduB nel hroi ' ' 



inilìcenii 



popolo , 

dt RTiii tempo nimici. Ed or doIId tcollnrilo 
Iiiapaiita l'anntiillaroi»; percbt Virgili! 
IKilendD far sema i più ribaldi, inchinc 
rìcliicdcr ìio|«ileono ; questi, eoni'uom di 



lo oneie. Conglurgli dunque 
ean podilssimi più, Liecion t 
parUglaal mede^nil: finché lu 



IiigDB cantre II nimico, acarsi 
ribuUato da' più imporUnU li 
i Dovati lUa trai , chisdea i 
lacinio uamu». BcriHeoe u 
DiMli «Huuiut con Tupiio c 



spada, grida paco, 
viso ; sii altri eoo P 



r.i pjrlB 



longli iDtaroi 
tona. Indi i 



>iiipona per le strida gridando giace , o 

pensare ehe gittaMcro sapra Ire barche, 
arocoijiato a questo, il conta co' tooi segui 
iiuUodo con [croce volto Virgilio e Nipalam 

B alcuna ollbia eober unqno da lui, i 



NaI medesimo temilo di tant' Agata, che 
cinqiw anni ipninil suonA di lieta voci, gri- 
dando I rappresentanti della Dizione ro di Si- 
lUii Federigo , iiKmbnnii quel gioroo il 

MMtMnial d-oudir* U», ur quali eralerDt alla 
•kit di Callaglnma |g ina Itnl a «ih " ~ ' 
rtaprMI da' Boi bai, It fMEklgii 
de' Darioal, a le div (lulira un casale 
PiMItgt di Callaglnuie, Ub. 1 , fog. 1 
eiuu dal pidn Aprile, CtoODloiUi di : 
uriollaW. 



a eui > appresiBia ceoanga coDire u nemico 
tprOTvadula e Tananla; certo ta la cagioaB 
degl' tnflniti mail che auccedattant, e del gran 
traiigUo cho al durò a aoacciar dal noatra 

AngBjDl Clina. Sb. cap. M. 

Honiager, dopa Imta slleaiia, tr|d(lia in tpe- 
ut uapB la DUTUIo» dir hlli di Ucilla , «a 
lire al opiulo lao, (ta il duca Robert» eia gU 
n Ciuiui, consCEiuligli da maieer Tlrgilla, dia 

i >l iiHsiii non nuo rulla die male iararDiu 
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a' tempi nMli-l il potar dello italo. 

Iiu, s'e' 110(1 polBono frenar si pronti 
111,-, .Kfoiu, nssai moslio da spc- 



CAPIT0I.0 WU. 

da Catania 1 
da Tripoli, 



:cupan! quelli dei più 



dio RolHrlo. 



, nulllximi 
loraar sul 
», at ea» foni. «lobilai froili. 
ipigm : e gii stelli lenii di so- 
)ÌKÌe eraiK) iofpinli a sforzi, elio 



I le peneimi e rIÌ uflci, 
ano a diipnxare. B peri 
e lo coniuiioni reudall. 
0 il potere di n > beai 



MB II «a» Ibmnia M dlplma 
u dui PS Viglia di Citnlh B(«. 
taf. UW-UDD, C, ibg. 4a ■ 1. 

IMplana ■>•< n dlombraUM,»! «Mda «w le 
nHe^t parole (tal dlptaim dell' aiiiiit data, ripar- 
lalo di tapn por lo tutao Viriilfe. NipaleHa di 
Callida nlliia dibe ta rtado i aull di Aiela e 
Bottai , a «ad dlialiluia di Manull». tUdan 
fa». 41. 



nledlqae'dl Vlrfillaa Na| 
iltra di rHUIcme di CiUiia, i 
diar* del ra. lUd. ttg. tS a 1. 

Dlptana dd 21 gnaalo IMO, 
di Carla a, SiilB»lacsii prirlli 
(cadala dal «atla di «llrnm li 



quasi* GaaUIrr Faolalii 



Diplaaiadel inrebkraii 



iletac, [acRilg Oai 



0 grand; 



odiUlid 



tutto lor Disare a Federigo i s molte terre 
di vai di Noto darai ■ parie nemica, dietro la 
occupa ito De di Citanla . che pirei II croHa 
■'nMlrl deiUnl'.Noto, pai briga d'Ugolioa 
Cillaro, uomo di gran nomo n comparo del 

castoro non ellcnlandQit al mislalto »enM un 
valente uomo per nomo Fnncesco Balena . 

per Unwn, audadatimo poi open) al reo in- 
IMplama dilWlagUa IS*laffit. 1300, pai quia 
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CAriTOI-O XVH. 



(fnto. e asaosiiillo, cucciato il vimioiJiMnn- 
ninln Villini GurIìcIib» L' EslPpJird Vir- 

KlTannasicio > tirarvi allrì uamloi, altre terra, 
tutta l' Isoli K piMilbll toiis *. E par tili eondt- 
lioili d«' lampi a prìuIplA eonuilDna della 
n«ntc polilEo in Siciits, h tanto più nirabn 
CDU eomD.dopo lo KOiirilta JdI cspud Orlando, 
coD <iiio' grandi appresti di goorra. e li prc- 




tradigionl, niintcnera in Taccia al nemico tutta 
il rinuneota dell' lioli, e non p<K> pirla alai 
di Cdabria. 



Fr qneaf anno a papa Bnubib 11 [riii lieto 
di lutto il lurbolfiolo suo ragnOp VÌiId l' odiata 




50, ond'd VMù, c sperili i ribelli, la nlli 
fé' spi>nare, irare il suolo, seminarvi fale, 
con ilimoslraiione vana eil itroeo V «i oiulli 
manco allo stragi del e,i|H> d'Orlando, pnn- 
cipio, com'oi diceva, ni racr|iiisto iH l'crra- 

. Hka» Spaelita. lib. ti. np. 8 i v. 
• Bt fH e nrntAlJ Oli (HTiroiiut conrimii'i In- 
iorMui Ai nHMrUadlt ni jtdm FiaUrlaii aliii 




l'jsula Ai SleiVù. ni pri-itoininio per tiilti In 
Icrr^rL-rini il' IU]i:i, Fon'.ineo linn in Lonin- 
pni'. AllirfiT che, cliÌL'Ji'nrlu-ll\lhprlo re dei 
Ronuni, 1,1 iiiipcniil eornnii. Il<ii,[r;i7i(i sedente 

da al finaco , o la mnno sidl'elsa , negava 
«gli ■mbiicladorl il 'Irlllo il' Alberto, e : « Nati 
lOB (o. lor dia». Il nontellca lommo? Non 
è quatta la cattedra di aan Pietro ì Non ba- 
ilo a dirender Io 1 drilli dell' Imperlo T Io 
Ce9,ire sono , io fnipcndorc ! n o brrisco IL 




mu legalo, pnro limevole per non avere ri- 
puloiiono nell'ÌHo].i. inmdavn a Catania, con 
pien polire di scOBliere c ritrattar gli anatimu. 
il cardinal Gharardo da Panni, venuto appo 
■dì in odoro di BaoBli Eaortava al nuilo- 
■inu tempo Carlo o' figliuoli g viar la Ibctu- 
ai in Sicilia ; mandava a ài lettore aopra 
Icllerc 1 c di si gran vndera egli era BouiTa- 
zio, che nondinteno poie ogni irono a dlito- 
i:lier Filippa principe di Taranto dal medl- 
lilu sulle regioni occidenUli dell' ito- 

la, dova ti^moa che Federigo di leggieri non 
l'op]i[iniesse'. Ma ammonimento alcuno non 
valse al [irincipe, vago di militar gloria, né 

Apprestane in Kapoli iiuaranla galee, dus 



m niTCìlinle in lena di Saldane : 
Dunla. I.r- 




Baiultl, Ann. Ecel. 13». S 4. 
> Hijndd, Ann. tnì. ItM, g 4. 
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CAPITOlfl XVII. 



s cupo Lìlibco . d 
1 tlrlRDDr Trapgm 



Ò bel iliiilure. DÌ 

Dedito alaviai *d ueollsra a guiidar 
I, qiunJo il re, latlos! > iatorrogar ppr 
i cmuigliarì,' ibidilD. ■ lui prima si 
E cottui, icotondo il capo, manincoiioso 
ionio inorDiniia : • SIdIIo parUlo i noe- 



contro Filippo. Qiial do 
■vrsbbe unqui) domalo ecnti e reami, ss Ira 
ti più follo de'nemiei. le din leil* de' suol 
miliari, non conbaltsira egli primoTNd mio 
p«lto io lenta, eh'inainzl > le grandi eoss 
ardirei, e te lontano il braccio codrcbbn. £ 



vdIU a 



lir:iiard.irc n te eoIo, ta vegga come co 

io I' o^ni nllro insulta: Bilico ansia iego- 

cr Din! Con tutte la Conaal combatta, are 
lo tutu la rorluDi. lUalweriMl li noalia, 
0 Iddio DB darì quella Tltloriij M 110,0 pei' 



BSpaltar che i 



e qiunte mlllde feudali al troilir 
irciB alla rolla di Trapani. Di Pf 
IB ildn* taire, popolanncnle inco 
e conerò all' eierelto : non cora- 



^Icrità, il pericolo che sopn^ 



appancchiov 



Lopia di Yihim, arìol 
vnti ci 111 vaiali : n Vincerai, Federigo ; lo solo, 
con cinque cavalieri morrA. — Parehì dunque 
non fuggi 1 tisposogli il re ; noi nel oome tanto 
di Dia pugneremo. — E qii^ll iCoal ft fllM 
nette Borll, eh' Io muoia o ebe ta vinca I ■ Ha 
nel narrare 11 auceeaao della battaglia, scorda 
Specillo poi queste fole. 
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CAPITOLO XVII. 



Ns'visU pimi dalli Faleonlridid allo miglia 
ila Trapani, di»d da HatHla , due o Ire dall 
Diiriru, l'Olle sEeiliani IroiA ì nemici, il i 
piiiKi dicembre miUedugenlonavanlaDove. Ec 
più [orlc di taoli, aninwai, geiiia diaciplina : 
i nemici vanla^iiaTaiila di cavalli ; con tei 
poca gonio calalana ; grosso nerbo di |jro- 

0 del ngw, wi a Bette centinaia di 
■ time ditd £ pedoni ' ; de' nosb-i ignorasi 
il numero. Ordinaronsi gli uni e ^ii altri in 
Ire ecliiere : Filippo a destra , olii mouano 
it n^aruiciallo Hrolio do' Bonsi , olla mmci 
Rue^cr Sanseverino conle di Huraico ; o Fe- 
di.-rigo. a' consigli di Blaaco, oppose Diaaco 
eleiio al principe con pochi cavilli a un 
fede di almuginti, atello ci mudeelnw nalta 
tchlen di mano cai grom da' bntl , awo- 
gnò la delira caralll di Glorannl Cliian- 
modta, Vinciguerm Paliiii, Msllco di Tcnni- 
à. Berardo di QuerolLo. Kprini 



Alla carica del pilacipi, balenan ub tilaale 
la geoie di Blaieo ; lenitala di i|ui, di U, com- 
boUoisi la biDdiera; ma ratteilaronsl in itn 



le rrsddo . 



eiJ DD 



per generai 

abbattuta Blatca, gridati _ 
« Ibrae luUo perdaail; mi Feda^ ; > Fu^l 
Ui, Imibirar gli diiu ; la mia «Ita la qui dar 

debbo per la SIcilli. n E ra iptegar la sua ban- 



,i. Uiiosi 



cbe pare* la più aegiulali, di 
per anco le tifdÌB di Federigo, lulsu die- 
tro le file ad amar noielli caTaliari nel nia- 
morahit di, qutndo Rletca por nnknnoei mes' 



I i ferri ». e dai 
;ier la salci, ci 

a tuli i ilRilio da Aaiela 
dil anCAla xvr. L'ha 
gILIi rKiasit de qoali 

.inwlri (irnipl. Spemi 

Km eli p,»lo tcdt, I.-, 



po a corpo ; Irameacolita la due schiero ; ri- 
HcoldJli i ptierrieH dalb presenia, questi del 
re, quelli del principii. (.impeggUva In «Ilo 
la bpida, di Filippo; Fadeiigo or di matia 
or di spada, pili uonUnl di lua mano ucelia i 
(orila lierennnle ai Biasio In volto, o olia 
man dea In. Ma in qoeato ti leotirono i calin 
di DtaacD, che pria corioò con gli uomin di 
arme la cavalleria del principe , poi riaolulo 
lornd agli aimugavori suoi, eì < Uccidete, gri- 
lli , i divalli a' uMnici. - QdoIIì con mone 
lance, Icgcieri, a pie', Ballano nel conOitto. Un 
•l'essi, s'A da crederò al Uonlawr, col gla- 
vcIIdUo passava fuor fiura un cavaliere co- 

iht 1 nemiil ananoMO caTalUi enda Hm- 
i^era altre ogni ceidanii. CoalaT, taecaado 
ai della biiU(llB, dia nna da Federile 
gnardia Caleaiando, HpBEada d B1aa«r t 



h denrliiuDD di Sprdllc, fi» 
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CAPITOLO XVU. 



uro a' civilisri di Federigo. Sdnicila dalle 
■dilcre del n io faccia , a deelra dagli al- 
mugaverl, U civgneti* di Eillppo andò in voi- 
U, L'ala lidatn, non oslauto la virlù del 
conte Biiggicr Sameiorioo, con poco sTvon- 
laf^o s"cra affronUla col Por della siciliani 
iuIjÌIIì. La scliicrs di meiio, Iorio di diiEcnlo 
covalli napolitani, per l'errar di Filippo, paco 
o pania moBcolojil nella battaglia ; ma il ina- 
reaeiallo Brolio cho la comandava. Irovslo di 
nel campa, tf» I cadaveri ik' luoi [rancosi, 
trapanato da ceolo lérile. 

Filippo combaUcudo»' attenuo in un Marti- 
no Perei de H«, Horo o fonuto, die 'I pcrcos- 
■e di ma» ; a 1 prìncipe s" ^i"' ^"o punlo 
tra lo aqtniiM dell' usbergo : el col ano Terra 
lanlaiidD iniaiu al nemico luUa l' armatura, 
il fiecd alfine nella liilora con leggiera le- 

maiiaroiio entiamliUiù'da' cavaiu! Gli Mar- 
lino lottando sovorclila l' ignoto guerriero ; 
gli alia II pugnale a spacciarlo, quando que- 
lli ; x Boita Vergine I sclinava , san Filip- 
po d' Augii u e l' alilo aoprallenna il colpe. 

chiamava Blasca, ingaggialo 11 preiwafidr 
lo ibiragllo della schiera nemica. Smnala- 
aciarla, bollenle e infollonito, GOmanda Blaico 
. a duo ahni^areri : a Sagaletli la gcln ; paghi 
l'aMasiiina di Comufim ; > a perin il prin- 
cipe ignoUl morie, aa in quello non si la- 



liana conlro la naiella icUera amnlos^ Fe- 
derigo, «apulo il pericolo di nUppo, con* ■ 
lui : lo tltappa a' due almugareri, e blIegU lor 



avveiii a dilettoso vivere, non aepcltaodo lo 
lerite, valsersl Iti tuga ; e un ialoricD mea calda 
direbbe, ebo dopo la sconBUa, aniiobi pone 
giii le anni a dar le iile lemu pia, <ra1lara 
da Hit rìtnni alla Delta, aarbandoai a mi- 
glior uopo ; ma loro il toiao l' oste vipcilrico 
che inscguilli , o circondi , e Bopcrrhii. In 

vBDieole a quali sidritl toner salili i ticl- 
clliani. Gitello, un soldato do' noitri, adoc- 
chliTa Ira' fuggenti Pier Salvicossa. il dliertor 
dalie siciliane bandiere, il nggiiignc, il gUcr- 
mlice : alia 11 ferro. Gli oITri Salvacossa mille 
ance S oro in rtìeatlo. H* il soldato ; n Gran 
tatìet, risposa, è ■ coniarle. Serba la monela 
il Iwd Agli ; e lu. traditore, tu nrooii ; » e to 
scanni. Dalle ibangllate genli , rari ulia- 
ronsi sulla Ootla, sUla speltalrico, a acco- 
stata^ nelle lenebia detlo nelle a ractor fiuan- 
(i polMae; e bdi partila per Napoli a ri- 
poilu l'atroca naiallB. Feiei'iga te' eih^r ]i; 
genti sol campo di ballaglla; lasciit ad o^ilì 
combatlcnta quantunque Biesse preso di bui- 
lino 0 pri^ooi, serbando per si i «oli primari 
baroni ; e al principe di Taraoto con mrili 

niiltnle, che Spedala nn alr^K dclnndiU II 
>DD ra di qonU gloria di tUialure 11 priacips di 

dct nonnr Ira la dlHrbituli me bida ad «al- 



Digilizetì by Google 



CAPITOLO XVII. 



249 



rcnJor ogni onore che V addicosc a Ul 
gbne. A MI» entrala iu Trapani i gpiecitTa 
eorriari a apron luUtilo per tutta l' inla : • 
no roda la lettera letBU ditulini di Ps- 
teima. ligniBcimlo iiuella TlUoriti ed osortin- 
doli a monUre m lor Raioe, D, eccoiiiti con 
II' i:i'nnVF"ii ili Rciifio l>.>ri3. i^lnim onnlm li 



duta dnqus meal prima ■) capo d' Ortaiiilo. 
Il duca Robeit», aapulala a mazzo uminiDo, 
laeiitre PMrdara a grandi giornale alla eiulls 
diFedsilgo, locootinenlft ai tornò iiiCatsaia. 
EraM dtdto agli arf ist dell' impresa del prin- 
dpa di l^nnlo ; quando, tlilrelli a consiglio 

■ H(c»Tit Spedile, 116. S, hi>. Io. 
■OlMt la tpiiuli di FEiJerIgD o' piii-rmluiii. 



i oa|Hlani con Roberta aleno e 'i cardinal 
Glierards, htlti oiuUiraiu, tunrchi Ru^er 
Loria, U quale eompreia ebs Federigo di leg- 
gieri potrsUn oppiimBra il principe ; end' ci 
eapiiglU di nianUfe In Iretta ui 1 puai dek 
l' Olle aiciliaiu, metterla in mezzo k il po- 
tegao; e a ciA partirenal da Cilania io diiu 
nimlfl . l' lina drillo DOr In ntcìTn dnll' iinlrt . 
I aura poi unuare piauo ooiii: mirino di mar.' 



parecchiare ogni co« a NapiHi. Ammool pri' 
ma il prlaclpei che par ninno alleUanienlo di 
occeiiooa non ai arventuraMe gianunii a eont- 
baltera il nemica, attui» • audace^ 

Gii non di nano, entrate il millelrocentcr, 
di carnerale, non aeppo giiardaral Koberln 
dalia copldi^d'aciiditar lenza btlea II ca- 
slel di Gagliano. Emi prigione Carla Mon- 
Icllo, nobil francese, prcio alla Falconarla : 



I Soia per nome. Costui 
li prlBloac pii umana- 
npo non eoleaii. Poi un 



ebbcj^li il segreto, gli disse pìaeana^ote 
noriIergU ta coiclcnia di lania oiiuDIHiI 
iuta Chiesa dì Roma, di combattere per e 



1 Federigo UriUssEiH IraachliB a BUrsala, per- 
hi iptfT cliLadiid aTBiu DgregluDuta maritate 
Illa bicisglii dell» FalcDMrIt, tapliauil da Glu- 

t 1 mi inmnotiUiillimarie.endtniaccgiH 
egli KrlUori eOBlfls^orud. 

s Nlent» Spedale, ADonjail <ar«>. Sic. e Hon- 
uwr, loeglil citati. 

* HleenU Spedila, lllh K, «V U. 
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Iniqui ; valenllari DO luclrcbbc, I rischio : 
dallt tIIi, « con III tervigio da l>r irnmi 
d'ogid peccalo. E il fnneeie : a Or j) la 
rito dal Signon ì con la i or U lis roso il 1 
dagli occbi. Hi di', per Dio, quilo amimi 
Tareiti T « II calilino prsmeUet «cMndei 
Bobarto r laMpugubil ciilello. Quel gllel 
dij e plen d'sitcgrem acrliscne al dix 



dalla dui conia di 

loro con giurtmcDl 
AiagonaeGuglielni 



CAPITOLO XML 

ibhe il CI 



o lll[ 



i Rriennc e di 



Urd. Guil 



n, Roberto Coriiier,r.iov 



lalicr dalla Uorte*. Pare che il propoli iinonta 
di coitom, hcaau prandar no' coasigll di Ri>- 
betla queala laqnàta di GagUaoo., Ueann» 
11 partila . al dliluro tn loro I coBiigtiari ; 
e chi ammoiita oon il ndaaaera par nieBle a' 
catalani, tnvalarall niniici al noma francese ; 
cni.sDintedesini isuo. reoiicaira nan esser co- 



no a niMIo Unim 
berta. L'avara ai taciuto i 
Tenlura, non era anci 
ido il fucer chlanurn 1 ( 
Iolanda, Bofljdcande cid eh' 
mandd amoraTotnienle a H 



0. ti nipota di Moo- 
uiiiiia irati 1 lucalo il 



^ con Roberto, da non Lasciar c 
Spello. Indi nella guarrìcra noli 
gara accendaaai , clii farebbe 1' 



• Mc»U Speciale, Uh. », cap. U. 



id esplori 



I nelle tenebra 

balliili in cacce, com'ci fu un torn- 
ili Gagliano. E il conte gli dia' del 
codardo. aCon calciU allato, dicea, tutta la 
t. Pcrtenuli tea al lit- 
io parola praua all' agguato , U gmdi K là' 
«Hlsre ; diise andreUn ai aalo al castello. 
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l>or cBnur cho il prosidi» 
(Unno, non Iniciiltaie U< 



CAPITOLO XYII. 

iccoi^ndosi io- zaii la più 



cavalli, pcrchù mal 



0 avei il chiiror della Iuqi loduto 



Ormai ha viruu 



cseemidii giornata dì Cau 
m' ingannò , o b' d>M vini 
me 0 tutto il mio ungm 
■bbiittnui.Con qneala ii 
appiroccblaniDO al dispor 



lo: 0 BlaicQ laidolll Blarn inlliio ili'.il]>.i. 

Con ìoUil arte egli aita orIìiiìiIo in Li.ii- 
laglia liiKd tanti, in duo uio. nisio a ini miri!, 
da cbiiid«n In mezza il nemico ; con i av- 
Tantag^O alil del lonBiio, cno può poteaaoiu 
carica» i oaTalli : s anca dsui luco, uba i na- 
Bconti iHgi del nie lerìuaii i anni aiis ipalie, 
n liao II aamico. Appena lagglomalo, qneaU> 



. colllDetla a inga^aral:< 
gnore allo Gte da' noslrl, tu lace- 
I nembo di aaisl o giavellotti, diii- 



trì|KidlaTa aenza moda della lecenda tltlotla,, 
che tasto atemò la Tom di Roberlo. Donde, 
i^lta lo Spedale, l tlcUlaal rialiaion le cre- 
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KoTidiincuo qticalc ilu? lillorli; ^oco fnit- 
larono a Federigo, oomn m' li sconnua del 
mix. d' Orbiidu 1' ama spaj:liiitn al tutta dell» 
Calabrie E fu per ca^nc della difllcultoii 
cupuguiiion ddle tetra, wmnilo 1" nrlo miltt«ro 
à' illvra ; e ihIÌ pi& pe'viil doli' ordinamento 
fgadals, l'qnati, per ben coDiprendera queeti 
■Tvcnimenti, dobbìgmo «pe>aa Ioni» eoi pen- 
te armi per ogni (erra, pensando ciascuno a 
minio dsl (uUUnK.i dica andalliurilicri dilU 
BorU ( GagUioe pir oBMitr BltKo c Csl»- 
nnde, dio lapsii» Innrti In ^al ciiuUo. Li 
dk ■' Bouri iatalo cenili e trteeaw pedoni ; il 
BtMbd in loiw c[*i|>K«B<o tawlli e ami fcnio- 
rb. Qunto a nSTliMiiU • ilceitddla Iwutilii. 
>1 DhniUH i»ii meno dtlle SpHUe, inii. in il- 

duU ugilr plntiHia Specillo tbs Henuner. pcr- 
cU il primo i lalorles pib piie e uiionali , il 
Menda InFidillgitBO In queste periodo. Blpoiiebbe 
dsblure elle 11 casuIlD di Oifllu» Dm 11 mc- 
dnioM liiorin HoatiiMr : me ia peno eke no ; 
1° pel D«H dliHH, ippdliadHi it OMIdluo H«- 
uaat de Su* , ■ l' Merico uUDonte MoueiMr ; 
3- pel doto iMCfOBiMio livello elle bnujlli della 
Piheiiiili, aal quia II ufialliaa mb unUw ct- 
dnle di colo ; 9* Inflne pei qitl koBllo a canl- 
leiei» canneté dell' Itiorleo Honuèir, Imfn di 
DO iiieoH di gnem, che pai ben dinl uidliHM* 

Dt|ll DOBbii di plitlllo nubi 0 cedati li po- 
ter di Fedetii* in qnnti dee ceubuilmnli della 
FikHitiU a di GeKiluw, el fede idm 1 >e- 



gnardarai duit, più eha ■ rinforar l'osta re- 
gin ; e assai lenU >TltD|^Tuul tatti i usi 
dalla guarra : ondetbi, se ns logli alcun eu- 
IhId aleno, d'altronde ni oniveraale tA du- 
Tevole, picciola parlo delle posse dello lUlo 
reilava a mancggiacsi dal principe. 

E cosi pani meo Icmerarìi quella ostina- 
lìone di Federigo a rieombeller sul mare , 
eoa dispariti di Duinero , e Loria a front« ; 
mt qniii (town polaa idoprem unite e rjiiralle 
tutta hi Iòne, e loansara b KompEliD al di 
dentro. Che sa alln ibirco del prìncipe di Tn- 




1^ Auiu. Ikid. fog. US. 

DlploBi del ai pvpo, 1S> iBdii. Gomansa a 
niIppodlTitBlMio l-amiBtaÌsuiil«Hda-bcnÌdil 
lae pireaia eoou di Briosne a di Leiee, prigigne 
de- uarid la SLdIii. Uid. bg. flS a t. 

DIploEU del T Intlia la* indU. IMO. salneen- 
doiu ella lOBlessa di Cerifllua, per andai ■ tI- 
Mara il'nutiu, prIglOH la Sicilia. lUd-tof. Wl. 

Vb alIn diploma delle iimm dtle «oaLlene dei 
prerradinentl po' tbsuUI del come di Brlaane e 
di Lecce, pil^a de- ■nnld. lUd. 1^. 101. 

Diploma del M latlle li* India, per I- amnlal- 
«iBilou de* bni dr «liUir, bareid e altri fevda- 
lait, tba, eoaibaiuado pel ce ia Sicilie, ceddg» ia 
ma del BCMlto. Ibld. fif. xn i i. 
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(li MiiiuB, che popelamsnlg leguiaiw il re 
■ liUifbr in miM il nemica, e guailagnavan 
U biU^IUdelUFaleonarìa. tomaninsi a' con- 
neti e«wdil d«U« induiirie, quando noo ri- 
derò illra oceetions a far olle, che In ledioie 
e upn eipugoulaiii. Indi gli itintìiU rei ti- 
no uli in em» qntoda il pugnò a GigUiDO. 
Xnn gente nwtceltU. apigiuiati . ttcHiBDi , 
e pochi illri ilaliam di parte ghibellini : leg- 
gendoci tri' condottieri no Farinata degli L'bcr' 
li < , s clic molU Colonncgi. nello i>tcnnlnio 
di lor casa, rifuggironsi n Federigo Maggior 
aiuto gli davan di Genova i Dorii , )zli Spi- 
agli atiiHIndl di Sicilia >. Donde avca l'i ili^rii:» 
forti, ma poche ichiere, alimenlite lU scirsi 

ciott' inni di guerre. meiuMuti dall' occupi' 
ilone iltulert , « ordiniti eoa legtf iMii 
gelosa lopn i iDiiIdl alla camnii i quali lu- 
co n'erano B>»ltigllall per le franehlgs con- 
cedute alla più grosse cillì ed al militi, in 

e indcpcuJenja, suppliia a lutto , e Icnca la 
bilpncia, che incrcdibll e ombra, contro U imi- 
Monda, iiuanla bastnva a fornirne il reame 




) wiir 2ri3 

.Ioli.' or ili'lle pro> inf c, iti Catalogna, d' Ara- 
principe dell' impresa. Inleikdo coilui all'en- 
trar del trecento, come re Carlo, per picià del 
rigliuDl priglono, o tedia e iposiamento, ab- 
bii dato ueolhi ad oratori di Federigo; e pro- 
rompe a «crlrgreil ilroci ì»iiip«|pie i conu- 
■cerlo gli di Ini^hi anni, per la lii tregua di 
Gaeta , la dtacDsata pace eoo fllacono n»l 
Dovantacinque, la atolb IiiioiH del prjndpa 
di Taranlo ; o coli dalla tua pecbeiia tor- 
nasse datino a lui iole, non alla renana Cliieti 
e n criìllanitì tutta I Saticiia in loro, rlve- 




rebbe il peio di acomuniclie e proceiii ; e il 
papa, eh' neacl «peso linU Fatica e diniil, 
Mpreblw allo ealreno lar pica egli con Fe- 
derigo, a danno della sola corte di Napoli , 
fifiM non si ritardasse il racquislo di Ter- 
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CAPITOLO XVill. 



■ciò, tarla nntfofoi. mi Ibrts iniieine gluU. 
Chiama a ei 1 caiallori del Tompio e dalla 
Oi|wdale di aia Giovanni di Gerusuleinine, che 
recgiiero in alulo di Carla tulln Inr irmi itan- 
ziale di qaa dal nisra ; ne richiede anco le 
citU giMlled'IlBlia. EMrtacon hwiueiitl let- 
tera Roberto ■ Incilur la gnem : 11 ordinai 
Ghenido ■ Kimnegliaie e gore mare ogni 
eou; li ilelliani, gittatU ■ parte oagioini, 
Ktivea carenuila e belando. Il brero la- 
dlrlmlo a Gherardo, dita di Literane il pri' 
ma bbbralai wflegi la gnin tela che Beni- 
ratio ardi* per totgermem l' Europa contro 
qiii»r indomito lìdliiiw KOglio, e clilmleai con 
iB pareagll paa- 



isai delli 



Il da giudicai 



egli è toro che 11 glubblleo, bandito appunto fn 
questo tempo, mollo aliiUva gli sforzi della 



priroo, 0 conrerml con pipil decreto la con- 
Bueludipe antica di foltey^lar con Islraordi- 
narle pratiche di religione il cominciaiocnto 

mici politici i te»ri d'indulgenza, largheg- 
^aLi a tulio il popol diCiìsto^ privonne bb- 
gnatanKole cui deHer favora egT infedeli, a 
a Federigo , o rlcatltuera gli meiti Cntoa- 
neai >. B attiri ia Soma, in poco ipa^ di_ 
tempo, da dae milioDi iH itnnieri. dia leniano 
alte perdonante, e con loco apeae arricehiiD 
la cilti e 't contado , e piik la camera apo- 
stolica con la liUMaino, larghe, cho nulla 
cappella di tan Paolo, due chierici aenia posa 
lirarano con raitrelli la moneta gillala dii 
redcli al plè dell'altare t. 

Grandi aomnn ne (orai dunquo il papa a 
re Carlo, or In aiuiidlo, or In nome di prs- 
Btito, «ha loraara allo iteiso, per la dilllcoltl 
di riareni > i e ne dier anco Firenie e Lucca 
a altra dttuil, oltre i uliU accatti di Carlo 



Diploma dalo di Kapoli « di 8 mi 
dli. (I3WI). t Du quttiDia ir dini 
lamco de Cipni, prntoBoUlo e logoi 

speso ae- bisgial della gnerri e dd 
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cAriTOLO xvni. 



ir le bandiere . < 



neghiuoil e diMhbedkBU tegiiie • ritnoo, 
B VìVUr bixia II primo MoulfO! Uleliè fu 
DMCMitito n Carlo t dar ilKodtita balla a 
Hug^ Loria, di punlrii nella penoua e nei 
beni '. Condolliori inoltro ricorcKTi per ogni 
tui^, con grandi piooiAiao. larghi ellpendl ; 
rlcbleis Carlo " ' ' ■ " 



; ebbo g< 



iindaTigli dngcoto ca<alll4: 
ei leggonti Tommato di Pro- 
di Fiandra, il deiano Vlennau, 
Hanlari Grimaldi uidla di Genora', a altri 
eoRdoWerTMidalldi eeilg olw TondoU, 
■Ulema eh» por molti tecoll poi Inrill a dl- 
■lm9S0 Italia. Nelle Calabrie ra Carlo armaia 
rendali >, e 



nade loggisr 



lO' degli a 



leggo I 



soldo ci 



> afiam dato di IMpgll 4 auggta 19> ladli. 
(1300). Bnfflir I«la atta armolatii fd mUt, tBa 
alabillaaaia » TMtDia a in ftale lg|atl di Uih B. 
W Caiani in CaltloiM, ralenti e alcri donial il 
mmm. Obbllgt boria ^ir lo pagamaalo tirtli 1 
■ani beat Ja Ivaina. K Carlo dIcUantai) nonio 
■ rfitwarg pntU di fUnliBiiaa ^taa lido lagni 
tredi. B. AicUiria di HafOll, ret- iCf »**-13aa. 



> Diplomi dei U Bing» t3> Indli. R. inUiti 
di Napoli, ng. IIW-IMIO, C hg, 3«8 a t. * Cr 
«agno, ILhI. Og. SW, ptlGrlMtldl; e del 11 gl- 



' Stile dipl«ml dui d) Niipoll a » nuggii IS. 
Indir, a direni bmol. FercU li reauno al ki- 
tl^la Aodtle io Hatert, bouo il come Pietro BJtStr 
c^Han gnareli di gaerra In ipidla [iniTlue , il 

già pnMrilo « (oolkiu. Nel r. AkUtId di Na- 
pali, ng. 1»M»W, C, &(. UTal-tSMai. 

I DIploDadau angoli a 13 maggio IS. Indir. 
k dato a lUctardD di Srimatde, aUlaur di Coaeaai. 



mg il eoi ritcauo pHHnalo 100 omo pattai 
portare al r« 11 nctnliia di «oaMa larra. Mi iMl 
uw al duebbini IM niM alla ompagida. Nel 
I. Aiddrlo di NapeU, ng. INMJOO, C, big. IH 

■ Dlploni dui di Napoli a ( maggio 1300, iU 
l>dli. nel reg. diale ilW-1300, C. I*g. IBT a u 
BHirandD TlecMniU t eletto e^law con mm 
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1^ anni tendartcce. Da' ctTilti toHaol porta 
l'iiloria chs FUr qwiltnieento. capitanati da Bi- 
nlaii BnoDdrimmila, tia loro congiurati con- 
tro quel Btasco Alagona. di tanto rtoonio tra 
I capitani di Fsdnigo. ttuggier Loria con l' ar- 
mala li pois a terra in vai Demone : indi pia- 
garono in Catania, ove cliludeaii I angioino 



CAFlTOLa XVIU. 

iglio*. Oltre qi 



CI 



i ami, «rive Speciale, ceautoa 1 incbiDita. 
come proali allo pwok, ood ■' bttt; latdii 
icbcrnili da* ìar eonaoitt e dt' nmakl, in biets 
ùn al Klobero'. 

Almadulmasauiodi br gsala par l' a 
cito, e plb per la ilatta, s par togtigr i 
gli aiuti ebe occottl na ranlano ■ Pedet 
ripiglia pirta angioina gli «Foni par Un»! 
Glaeotnoe Ipopati auol. E primi Cirio « 



partila dopo I) battaglia dal capa d Orlando, 
lo acoodda, i aolpattl Indi nati: puntuali 
eoa rlcbUmar aoHo peno ligotoilulDW I iiui 
audditi dallo bandiore di Foikr^ ; vietcr ebo 



Cliics 



. Dettegli Hanilozio, pe 



miglior argo- 
leiiiastiche'; 



e nello sI«MO tempo re Carlo Tace 
dimoiiraiione * loddlsrargli I «cedili della ina- . 
sala inprsli, con Inmlir au eutiate certa e 
apedito della conio di PrOTCnu 
once duemila annuali, gii promeiaegli s 
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CAPITOLO xvm. 



irobbe la dedliìono di Vto- 



louaro bgnTliU a'gmonii il tÌcbiìd dal re 
in Niiu g 1 liaiKalra £ Provinu : s poco ip- 
preaiD, cho GeDora nim direbbe ilBlichl per 



Il il iui»dl ilbegl*. Libt|is, o Abc|io. 
ndech«, diMnOU !• ffrltlU, Il pMt ftim 



quelli palli ; ni pur DlUmin b neginiailone. 
Uiuado I geBOTOsi, or alla resa itt Honico 
lenzB aceallar eicurU iraltre cMlelIa. or ad 



par qDialo Carlo e la corto df Roma 11 elor* 
tiHero a ndnaedaMero , con ebinder loro 
tulli tacconi di PrOTema , a fini ipiianc- 
chior Tane a lor danno. Invano duoquo il pa- 
|.a v' inlronicttea Buoi niItU : invano Carlo 

perch'era Genova piCi forte a pili delira. Al- 
ai [MU Jl Barn , a» a nwlla una dal Hwiata 
■i vada iK^inU, allra il ddih pnpile, qatHe di 
ALMc, e uà quella mctlB al poudike «tran la 



Nplgaia dal U aprila ItOO, Dot mna. nvui, 

Lo iKtw St la aprile 130D.I.eiura paltnil al 
Im laiaU. Htf. di. fog. in. 

Lo tiH» dk Scriuo al alalKaka di rroniua 
•ht ungi aHtui; toaieiBl, aricUnuMdaelv 
^il. Lilorbla aSiBUDHiìmiweoma, in iDepi 



À IT aprili, rtrcbl il edangnl a ricklHU di 
dea Itlid il oaaul di uurliia, Feg. lU. 
Le MaaH dL 11 madaiii» p« b caUtl di Sai 



CU'l'ld!,!) X\'[ll. 



ha viuK dkdì oitacDb in popalo tnerca- 
, lirgbi raion il commercio de' Rnml. 
il regi» di (eifjfenna o A io SidlU 
IMI dei racquiilo. Catliiilo eoiI il pnb- 
la al pipa IorIÌct 



,1 do-priv 



liedoniìnni 



lenire in tal nodo prtUrara ella n'An- 
a «enaren Demica e ingrMiir li d' ahi' 
i filari, DOD meno iludiavaBÌ a rarpirlD 



nitinuando lo litibiKÌio all' iinlvcr- 
le con poco frollo l'aDDO innuii. 
ebo lon lo più emucl, con 
a pralbhE pirlìcolari di perdonara, proatal- 



coiona . ;;nn favore <n qiio' tempi 4 ; 
o promcuc a Camerata, dlipceli a lonur 
in [edci come dicea la caDcelleria angioini ' ; 
l'ciiuaini ai Naio. prooU a Ikie il msdeilnM, 
prafbno cÌb^m anni di fiandil^a dalie loh 
• ; dieila, twìi por inni dieci, poi iafiDO 

cai <\eeM Ertnill ta Menno, e aioiiDDl Ter- 



ghiritperlH, 367 i I. 

Lo ■Um di. AWlifau diwnlù nrù capi 
■IO paHàlaU entUin il «miowit eftfliUii Jnpi 
SI di n|^|UD ad ei&< daUi pcftiDiciadogU lu 

r\ìM'' lU leoeto per la ridiulona iti Homco , 
A41E0110 IVlndii. 1300. AgilooO, per lon 



■noD.pnlatidi ai;iuld , Ann. E«L 1101, 

mt dil W dkambn 11» 14 H|nlo IM« 

I sii limi Konulo li uactUerli ugiolia 
dil 3» diinolni ut laiUo geni diUilo 
ì,r\'i HgMU 1^, t l'uno del regno di 
icrillo Iti, inIcU 11 M InnmliicJnii 11 ì 
100), nel I. Artb. ili Htpoll, ng. lUS- 

rni atlll(HiralolSiIiidli.CI3IW).tlild. 
nenie eonrenaulona del priiOigla di lo- 
un del 14 (Ineno ll> Udii. Ibtd. f£«. IM 
mi del IK l^bbraiD 13> ladb. Il>rd. I!>g. 

II Dsnlai di ntio. 



CAPITOLO XVHl. 



con .'ita fenniTclilH: GulTreiJo S 
to del « J ; » Tropea, fome i 
mii^loii grilli:, rranchli^ia di a 
per Hi uni, e licenii lii^hiisima 



robe do'i 

■1 pnniilio*, >' qmll in tao l'eri proBurla, 
in prono di tridimoto, r^tanarii agli atlpundl 
«ngidni Spanerai pei caDierlitI novelli si- 
mili illeUimenli ; a' mmuni inmlnl. rimelter 
colpe. Biaicnrtr 1" aiaro, redinlagrjril nella di- 
gnlli, e ( dicala 1 diplnmi ] indiB ndl' one- 
re *j a'iuroni eonCennagioDe deTaudi Aiaal 
fìi Uber«k atò Cario cou cbi era bUId tn 
1 primi *n* tradigloa ii Catania 



0 d' altro 



t tHploBl ddM iHml3>ladli. puGtiiliXI' 
utae cuMIh II Cenci, fM. tag. 31; dtl « 
apcne per BitWIdbim CitHelIini di Boctliia pe- 
dagogo; <lil n iBiUa ptr rleuo di Slmenii u- 

wk), Ibid. hg. T«; del so IobIId par GlurdraD 
VMai, Ibld. mg. TOi del IO loglio per Giergla 
Zicwla nlUlt, OM. hg. ; dtl M lagllo, p<i 
Slnwdo Gotnu, UiM. dtlMIoglla ali» perGiu- 
ilo Zanili. Ibld. tUf. M ; dil i «ioilc per Mfe 
«Il di Cmhii akUalore «l.lparl.lliM. ^.m-, 



ite. ralìGcando lutlc lo coneei- 
li Roberto, e altro duotb aggis- 
a GuaUIerdi 



gnendooe, con uDd i 
Pantalmm da Catania 
uvaliort 1 e a prò di 'fìrgika Seordl* dod 
finivano le lanciane i creala inoltre 

cipitan della ritti di Catania, e comandante 
del castello Donde ai vcdequil dura impresi 



denlemonte, che non basliva la lirra o' nwlli 

céssIU dar l'aapetlaliv., or conccdcoJo il la- 
lor d'un tanto all'anno da investirei in beni 
leudaK a misura eho no ricideitero alla co- 
rona *, or dando, in nomo, ad alcun barane I 
poderi da'banMil di Fedariga ".Quatta ampalla 



le dipleral del M giogH IK», pd emita JLr- 
EllaiiglU, signor d'iKlM Biigglwe.<ellaaB- 
Oirtcl. di Pelnlla Bepraaa * dlviUuu, (k- 
e Gmuri. IbU. fog.T* a uedBD,e dqU- 



Simlla dlplema. dato a d) il i 
lUd. log. m, per II concauloi 
Odogrira > Mabtc In Sicilia, a B 
lo relon di M «ace eli- una, i 

■ • Plphma dilo di Ciunfi di 
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CAPITOLO XVUl. 



1 cbbo tacii 



) Roberto a tll' ei 



inalbi 



lindo, poc, 



ni Tuu- 



Mdibt c'I Goim, c«f lllol di conte' ; cliin^ 
mg vali, posti] ro Carlo , « ridiliiaimo i|unii 

sirlii di' egli ebbe, gli diiea, che par dlleg- 
Kìd, puri! limo nella Tedo, eimundolo d'iu- 
lorilà DOD minora dello itcaw licuto Roberto, 



rinutter colpo, dubiti, 
fede proflèriMB tirila et 



11 ali* 



IcTob faihMM Hgn) ii 
i combatlsnli ghmwn 
DOD ToTanto il govon 
■o riebbe qualche tcrJ 
■Mio per moneti, oda' 



l'ebbe a corte di Na' 
Q dell' uni e dell' altra t 
on volere , co' nenld, 



Sicilia :« in Calibri* 
> far tregua tn loro, 
I angbiii» 4 : il quale, 
I, Il comperò dil pro- 



darliulo al W. 

• Diiihini fobUiala dal Tal*, Viti di Fidi 
|e D, doBiB. imL M). golri la data i dti io i 

IIW-IMO, C.Ri(.14 a I. diala enenHminu n 
dtcuanu dal Ttiu, itf ■ tno, C, i« Tidniii r 
la vati dau ah SD tltfm. 

* DlphHBa dal 10 Blcp" 1300, iiQGDBtcìD ii 



[din di PcnitHn da hlli. quel- 



taoia. voiigenlo Roberto ; ni ù alette dall'in' 
eullar co' tiri la atetii cltti'. 

Amate ne' noitri porti loiielta galee, con 
cintine più da' ghibellini ili Genon. vi mon- 
tavano GioiraDiit Chiaramonle, Palmlero Abt' 
le, Arrigo d'Indi*, Ferino da Patti, Be- 
nincaaa S Euatuio, Ruggier di Marti so o litri 
Dulti, Bar dalla nobiltà aicHtiiu \ Il aupiano 
comando leuei Corrado Dona. genoTeaa. Na- 
ilgaron depredando e giiaslaodo la riiiera io- 
fiDO a Napoli , avo Riv^ff/t Loria nietlea in 



arsii I 



od ri, ch'aspettila 
gita [p Citania. fredda rìiiundei, 
pronta per anco a battaglia. Ind 
Dotta, per vanto dì ci 



sllda: 



n porto un tal 
ainndriglb, soprattetts tn lo iaole del golfo ; 
bravando, aenza aiaalira, dì itrignere It no- 
mico , che rlofenave^ Sconoro i >iciliaDÌ 
una acun netto InOio ■ Ponza ; a la dodici 
galee di Catania a tate gonfie preaero il gaUo : 




CAPITOLO XV[[I. 
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CAPITOLO xviir. 



lami a ai. Il liiU» or > 
:aniie, prapKiu, ar<nd- 
: Dè mal potè ipunlanM ■■- 



poteri, eliB ii 



balliglia. 



[il armilo appuolo in qnetto tenipo, por u 
con ioni ma iTorzD d'orti « d'anni la tit 
di Paint. In tal i^^io mori Ptlmlero Abaie. 
Fu preto a Ponza cambaUenda, tutto aaD|{uÌ- 

poi in un tordo dì galea ; ave ammaliguatesi 
In Iliade , per disagio e niuna cura , slrua- 
gniilu^lisi I-animo dil rammarico di ledersi 
ili l.il essere dinnnii quella |ntrii per cui avea 
611I60 la ani ilta periBliando venti anni Ira 



iioiio 1 



ic ili Si 
Roberto, t 



laljbra, 



ino di Calatiia, il cadivcie di quel g 

Airtga dlnctie, ijUadin di Setacea , 
Eimbello dal pari, ebbe Unirti dal ci 
fe' idimeBticirlDja uu carcere ■ Calanii 
da Loria riparti con l' armata per 
■ la MU ika N N in Bolagiia . a Mnft 



le coiti en di meiK^idniD. PeiàA l'ammi- 
raB'IOi Tolando moilntla a' eoDdltadinli ■nao' 
daia Ilo legaD hUìIb ■ torio, eoa tao. groiii 
■amna di danim po' hlaognt dall' annala , e 
Il lagno aiienlail ean un di Sldlia, alia II 
eombiUè e viou;oDdeAiTjgon'aDdAidalli) 
non lolaiiHnla , ma ricco , per aver dato di 
piglio nella niDnela s. Canada Boria intaoto 
Ira 11 artigli di niiggiero, emula e aura a peri 
di tanto più crudele . era Itretto in catene , 
abbrucialo di acle. nudrito appena di igiianlo 



BsseniCDdoI quelli, riiegodll feudo. Ha Fran- 
cavllla fu il Bolo acquiita, ebe loniò t parta 
aegiaina dallo atriilo dliOMilo de' |irl^D*l 
di Poma. 

Foche altre temi guadagni In queato tempo, 
tulle icni'arme: Auro, data da dua nmiòidi 
per ruggir la vendetta delle leggi di Federi, 
e incontrarono In bret'ora qudledel popolo, 



lerto Martorana. Eran 



lo Speciale. CiareriHil lai 
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cAnTOLO xvin. 



BerengtHo degl'lnlenai, miKkilllcr di Fedo 
1^0 ', rifirex Delia, iDlioniesto occulUmoiilo 
d* un ciUtO»; e 1 due icellcrati. traili a 
ndR di clvdlo, *(ilranHiD sulle rorehe. Ri- 
ratglDiiDpi, Utldliti di Federigo, noa ioa- 
eoni di'nemicf, in |iocbidlai irreiB'. 



0 iMDSDle , numi te egregi tmonto da'nost 
o per poco non perdA ■ Termini lui etoE 
Tenti Io ibuTO per non vedervi Tono ; c i 
■apSB ctie Uaolredl CldareniDiits e L'gon il 
Empurl l'enm entrali li notte Inn^nri 
dietamcnta antiata uni (orma di cavalli, <if| 
Intanlu. DalMi dunque le ciurme a pri^da 



(>u.il«) 

sdragUo, che aoo fag/}. mii liielUo, en iW 
Clio con etti ; ma non poleodeli nnoodue 
in Cai contrittempa, li naicoie in un cantucdo 

d'DsKri.1, nncUi, ritiraU«l i liciUaoì ovili i, 
Iro^ò un palisdiermo, e lomosst ilk flolla, 
ovcii injOBcan morto. Tassò ilJ^^P-i' 

né altro no riportù die il vanto di ner sii' 
pento quegli irdui luoghi, e fattovi pocliissimi 

""^c'i' ndo ■ 1 I r 
trecento e gran tratto del aegueota, passitow 
seni' altre laiioni. in tidb parole di pace par 
orttoti di Federigo a Carlo, pnUche di kio- 
bio do' prigioni 4 , e altre meno di parte d'Ai- 

ì, por lo cagioni cho innanii toccammo, 
(,er la cireilla , cho olibligA Lerii a 
ii con r armaU in terra di «ipoli. per 
lu.iplip da provvederne Ctlanii e le cj- 
i'Ti-i: i[i v,il di Nolo. Ciò tatto, vedcndi) 
M.i<M ludi i partili . nella ilalc ilei 



miraglio 



noni di polsi elw vendi (Bri alo il hdIcì , c 
dn*c leiMU a nrle iMOlina, con il indin 
ir onidomeci ninjBiri. pi dò diiebb* loiiKiia 
Il dfebbli lode In ctk'eni teant* pruio 1 ut ~ ~ 
V. p^. fn. 



. veder. 



nDHH 1 BiinoDdo lU 



nalo. Sparlila dm 
■ Indir ilild.A>|. IS 



H DI|4du dtl 1 Uglh lt<Iedli.(l»W). SUia. 



Unat. ntt r. AtOlTle di KtpeU , ng. u 
Ma a, 1»>-UM, C, tas- SlU 

DlphiH dal * l^liii, UiU. tuf. X. FonpoiU 
id Almuuiii SepBM nlllUi vudii* Ip Sh'" 
nnkn t priiinl e IciUm gU Hinlil, 



DIptaM dtl ]SIatUota>Iiid[i, u 
■ t. UnMondoiii 1 lUrIno di Htad 
MUe ilt'limMi ticillm, pecckl ir 



bld. tùf * 



CAPITOLO xvtrt. 



di, a n'ara libulUto del pari : ma Loria lol 
ranoragiiò le eul«llai]l ni DaDwne. Ed «ta- 
na, V una ptMM 11 Sn^lHi inlh lire di Ca- 
merli», ove im Dumlcello laibi ancor 1 au- 
lico noma, l'illra alla mirini di Brolo, del 



romperò aulll scagli, nò Torza di reme»; 
lea ; talchi luUe perivano, m il ^litoti 
Ca|iUini non avvisava dar la vele al 
■imo nulo, itremanJaii a piii poteri 
dilla riva. Cosi, orato raoo Facilina. Tu 



RoU* di Roberto, r 



ilrl nocKuana la pice':a chi ii mi 
I con tal partirà intraUenea 11 ledei 
. non annodi Loria I lìll d un alien- 



di Callagkone, Gualllcr di Bellindo o Guidone 
KiliuBorì ; i quali ebber complice Pier Frv 
meotino', marito d'ndatsda, nnella di liits 
del re, cresciuta dall' intanila con F«lcri|p> 
e nota a corto ; ond'anco polrebbcsl pcraara 
che vergogna domestica tligiiie alla confuta 
coilul. Era un ribalda dappoco, che ripentila 
0 tnniinte, nagellilo dal pcnilero d' cagarti 
logsgglilo al prolonda, non seppa cliluder oc- 
dm una Bollo, non trovar ixiaa sul letto; 



hfWI! pSHIt ippUUt 

ITU tSM. TilniHio del 
Il Menno, pu. st. 
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CAPITOI:0 XVIII. 



corte angiolDB, cli'lnill rapplccossi con Fo- 
dcrigo, e dicgll aria ipou che ttiea lul Icono 
di Sicura quando Speciale dettò la >ue iilo- 
rie. A tei ^udnio aiica porta il dir dsllo Spo- 
eUle, cbe >[ uopriiH U cingiurt, mentra Fo- 
declgo, lilla dot lolla l'acmali nemici girar 
F Isola [nlomo Intamo, tamà Durrra macchi- 
Bilione, e con agili itudio ne Inrolttgart '. 

In queelo letnp> riocnid) contro tmendue 
|ll ewrclll. nuovo nimico, la l^me; più in- 
festa: al ticilliiut ctio allo straniero, il qiiilo 



handoniti, arai, tagliali gli altieri, iiolte le 
Tignai ra^nti gli armentii mei» a guaita ogni 
co» per noD picciolB fiarta dell' Isola. Se nao- 
qno II EiraitiB ; ■ prima la lantl Uesilna , 
per esserla eliliHO n mare dalle oalill Botte, 

liti della dttà, e montava il can) da' jinnl 
aop» runiieraate M Sicilia, por li dlfflcoltà 
de' trasporti per luoghi montooil, ocenpiti a 
inlMtaU dall' aDgioino.flU comlnciavan citta- 
dini a fuggiraeno. chi per tane, chi per pre- 
testa, passando al nemica. Stigato da quelli, 
tenne a campo Roberto sotto Hoseina; pen- 



nmnondD Maiitaner. Ua, inviati da Federigo 
a vittuagllar Uesilna settoconta cavalli e dn- 
mlla aloiugaveri con Blisco Alagona a 'I conto 
Calcorando , Roberta non li atpettd ; patii 
con tutte II tona in Calabria la notte nw- 
doiima di' ri seppe Nasco giunto a Tripi, a 
da lui mandalo arrìso n Hesilna che la di' 
mane licessero una inrtiU , mnntr' el, pinm- 
hando da' monti, prenderobbe a rovescio 11 ne- 
mico. Raggiornala dunqne, I nostri, gli uni 
dalla porle , gli altri dallo creste de' monti, 
s'apprestavano di gran volontà a combattere. 



viduro f 



iro.XiverdBJosi 
Calabria 



g inda il 



!BÌte. Entr 
iena delta 



1 Rla- 



nlalriere ebo la cantasse i e la csoiona invi- 
lara I olmlei o tornar pmc in Ucnia , che 
Bon al direoderebbe lo sbarco, ma all' aaciolta, 
In bella pianura, siriano nspcttati a combat- 
tere. Honlaner la dA n painn elio Kolii^rto 
andiviidaUesslRa, ik' fi.'''!' rllnmn nllj ^Hila. 
Allri porla plb sotti! r.n^fnni' Jl unirrii : rhe 
non potei giovare a Mi's'ina i^u.-irtiimiiic «.li- 
neria di vivauda coiiiIoUa prr terra, «insu- 
eavalli della scoria più ch'c'iioQ 



iberlo, tenendo lo stretto 
semi riichiar giornata, 
■ aiuti di Reggia lel'una 
ebbe anànifelo. ndnaccia- 



qnl cha vaga il rllin dalla ntaii 



CAPITOLO xyui. 



tnle Ruggiero da FIdti oriunda tsdosco, nato 
1 Brindili la parerà >lita, gtttitoti tiacluIlD 
inr iiDi bar» de' teoiplui, a tMa in podil 
uni eipertiiilnia iivigatore. h'als dalTeni' 
pl», vota d'un», formldaliil coram. S' anle- 
dil In la aesaplo de' ciiiUani ad Acri; per 
iaridia pari^ailollo il gran mnc^tio de' tcm- 

nu Ir* i ramori dello nostro guerre (ii 

in Catania ad olTrìni a Hoberto; ruiina liliu' 
Illa; e passA ÌDcontanante al ioidi di Fedti' 
rigo, al qualo non rejtava a lemoro Bcomu- 
nlca. Allora con >lclligQi lepi, pur dopo le 



sui il 



da'nemiel, psrthè di lemo non cala il tatto. ' 
La iwite di le i&a alb lempeila, ■ con «lu 
il Irova 1 di taninil lo slrello. Loria ico- 
prcndolo. tct ribbleiameiile eiclr le galee . 

templarìo, belTandoii de'vani iloni, ■ Tala 
gonlie onlrava in porto. IncoDlanenle tinTill 
il grano ■ molà del pregio; ilami l'aOllUo 
popolo . e 1 nfbrtò in lua coEtenra. Ma non 
I campi Leonllni, aclama pedale, polean mie- 
tere, non tutu i Krnnaid'Agrigenla. rinsorrar 



dal itilaenle di i 
iniiaaralo di pcj 
dada air oprare, 



cho peggio era. In lo man di ita- 
fiali del Ton^. Aaiontondolo il m, 
man dodici galea i la empita di gr** 
iacea : e. con ewe ilaTi pronto mi 



corto lodò il vilero, la Tede, le chiaro geila di 
Blaaco. Del mio, poco lempo IiielaTann ■Ilo- 
ri ■ pciiato cORlogllo le calandll pubblicli* *. 



Mi Unimt it/ n ' ^' 



II illi tarldia the b' 
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non clis da' ginmCBlI . m 



CAPITOLO XVIII. 
i. gatti, bpL 



n po' di [Uns nni 
btiUna rlccbs wiiHIsUiU. ima, gMelli- 
Narra mn pirli d'imma^nitiii. nu,arrÌbiliU 
certe, cha i noitri antichi dmrono ■ nln- 

lOBui". nisl au""lilo (la poi. Allg : 
iiDllc crocci l'orrore in Uciaini 

dici . m. gli «si^ii. [^Ilu Tosii 



vivm per Nic e riaiic msrli. qua] ili [inie. 
qual dalli inallEniti degli icirii a IchlBBli- 
mBnti. Talchi uuo ilniio, un codiidiiita n* 
par tutto li paaM ; caduta ogni batdinn agli 
Domloi pU faknll ; la l^ladre donne, n 
allendendo ad ornamenlo a cura della peraon 
iqiullidc moslravanai ; e piri^letti si vii! 



■I. poppani 



l'ali 



TÌiù in quealo fnngcnte aommi lode di cori 
Rio, liinmitl, antivoggciui, iueapugnahll i 
atania ; tra tBDii pericali a inaiitabii bileoi 
della popoIiiioBe, fu latiUcabìleegraads nsl 
praivedere, eoa lai giiula miaim, che ai ai- 
■icuraiie la cItU dagli atlanUU de' mala con- 
■«■III B al ritpannlatM il langue pur de' col- 
pevoli. Oa pocM airinliiort, ugnai tirtù ebbe 



ir della ! 



icilia nella guerra del veapro ; i 
con quel mcniorabil lalore eonlr 
ra di Carla ; e l' ultimo, con que 



a «90 9i IrovA un do' rainigihrì, Tur la»|j 
iuibandlgiDne del le 1 e (ramatoli, glttoiii a 
tetra i tacenda gunnclal delle Mtdo, e ripg- 
aate quah^ ani rimontA per Ibmlrala^. 
l^hiBlo pnaio alla àtA, maada t tlnH, ■ 



chè b 



a tirar I 



lande, igorgaron lagrìni 
maceralo, che iroiTanail 
Deode coneultaode coi 



al veder II popola 
a gridargli eitln. 
Palliti, delibcroul 



idolla Inloogci dVì dbe.il- 
11 talento della consarruioag 

ortA cali die da lungi a' nli- 

on aspcltando i RrIÌ il [ui^i 



torto Pallili , nel diipoi^ «treni apoglii- 
to&i ogni fallo di re , ai m iteri ipatrìuitl ti 
b' compagne. Queato perìodo h II pU g)i>> 
rieao della lUa di Fadoiigo ; perebt le dio 
virtiì eh' egli ohba upn ugni altra, DonU 
e eenggle, ballavano allnra a Tar l'eiec. 
a Par monti. pcr[icndicl (Iradiico a piidi ■ 
parolaio Speci j|e), |>cr liiirriiiii e [liriipi mn 
tal ramiliarilà comlusso i dcrclillii ruotanU 
cariti no prose cura, clic per via lo^iii'i 



fiiliuudmi a Hindi 



I Qoa la nlwfa ;M>i 
I, cip. »,<.». 
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CAPITOLO X\HI. 



271 



perii vU Ira Fnncavllla o Castii^liai 

sIÌkHodb, InlÌDluii dover chiedcis a 
jpeie. c ulltnula <li inaDittrgli un un 



le Federigo > penoru. Giunto 
ido 1 tdlcre iTindarDe a 
ocniino : e a mena Botta B 



lovella oste ài Coila di Vulois . levatoli 
dalla Catoni, laiciA Mestlita gloriosi e *in- 
seeonda proli ; e p« lalnr la 
■ppireDie e aver s^a da lUtonni , tralU 
1. lolaDdi, fuor di >i par l'allegreiii, 
I i|ua>ta pratica tra 1 marito e 'I tra* 



CAPITOLO XIX. 




L'ulUmB prova di Bonilazio tn di chiamar 

lia rlpulationo a parto gueira , abbassata in 
qiulchis pio^incb, rimau in Toscana a pri- 
DH^^r nel idIo noma, per hict nata la dl- 

dal troppo Aivor del pipa , gli altri pud co- 



' Riccolt Epedtle. Uk. «, tt)>. 1 « 4. Il HMi- 
tancr, ap. IM , porla qnalt dn lOccoill di Pe- 
deilB* Insanii ^ ucUd di Iiiig Kaggltto. 



tanti r umor bIiìIkIIÌiki. Perciò Bopihiio, dia 
dopo la iconlitta del principe di Taranto aiea 
gii peniato ad aiuti della caia di Fraacia, e 
mandatoli oralorì tuoi e di re Catto > , qnaii' 
do vide la Sicilia leinpre più indoolablle.a 
spr^ani da' Uandii di ToactPi e legali e 
■oomumclie 4 ,pniiaa aalleeHaie Roberto conia 
d'Jlrtois, cbn ritonnaw in Iliiia con Ibna , 



• Nholt Rpcclalf . Ut. «, «^ B. 



272 CAPITO! 
dandogli ■ f" In aniU la decime eccls- 
tlOtidie di >IK iMlKSMoni, e i danari di mal 
lolloi isniiggtoTa aawBiuniMilortceiu Carlo 
di Vailoli, (ducato da foDoliilla dalla romana 
corta ad anUiiane di regni. Coilul, ilopo il 
banllOi che «i oarrA, del vono Utol ili rodi 
Aragona con una {<gì\m\i del tccondu Cirio 
c 15 Mlilca d' AniiiJ in dote, ei rrse rlùoro 

tìiesH una'iella a Federigo. Alleltaval ora 
il pipa (OD prolTerla di slipi^ndio, comando 
d'esrtriti, ulido di aenalor di Boma, elitre 
dijiniU: il fei liiiingat del coDiiuIsla dell'ini' 

CHnbBlterebln In aiellia , e parlò ancora d' clo- 
lioM alI'impHO OKidenlalo! a'quili 9oi;iii 
B^giunie la rolli delle dnime ecdcEiaslidic 
in KraDci>,llalia,i»ulr liti mediterraneo, prm- 
cipalo d'Aeais , dL:cDlu Alene, o fin d'Iii- 
St,ilterra. C»n r|„c6L[ danari =«i,ldBrr!,he il 
V=hi. ciniu-'n.ila camalli, per contlnrli in Iti- 
lig. Il papa eiorlA Filippa 11 Bello e 'I elcio ili 
Francia a [aiorir l' Impreii : ptolungA a que- 
llo tnedeilino Sue ii tmgaa, cbe procacdiia 
m* Ira Filippo B 1 n d'Inghlliem-. 

Far lai moia, di leUcmbre millclrecenlo- 
uno. Carlo di Valois Iro.oiai > torlo del papa 
io AuaETi. con re Catione' figliali ; e fu jhi=- 

Epolct^, Ujre/ d'Ancona ''e sltro proiince, 




n IB inula IMI, BocllOB, oli. alt. ad. J«W, p. 47. 



a XIX. Chi.*,) 

ordini, corno Bonifado diesi, di qiK'popoll, 
perchi lacoan conUo a aue coglie. Fennosii 
In qiioeli eonilgli d'Anagei, elit, dircnli > 



priinavcia la guerra di gkilia , «vernasse il 
Valois in Toscana. Ito dunnuc di ro.iiiibrc 
a Fireiiic, ci fe'qiu.ilo vollero i piclfi -, cacai 




a Napoli costui, torrendu aprile dei trecenlo- 
due ; trovA pie|)araU un' annali di piii di 
etnia legni gnnai. Imns hudmioh di unUi, 
Roberto s Ramondo Berengirio , fl^igolt di 
re Carlo, baroni franccai molUitlnn, bandiera 
npostoliclie, nuoi-e icomuniehe aopri Felari- 

Reio con pieni autorità =. Ed era'^l quIMo o 
ti-i^o lorniidaMle stnrio, elie i Tncdedroi )c- 

^ L'aicB alTietlalonobcrlD, il quale, appfoi 

in parlamento a Catania i ontani dell'otte) 
col cardinal Cborardo a* riciliani di lua parla; | 
■ ficea vinll in Ileo» ds' non 1Ì>H wecad 
della gnein : tomnebba ImmanUnentl oa 
(oro potentiBlme ; laaclar inlanto in Citiiili, 
vicario 11 |ini GuBllalnio Paletta , e pegni tì- 
l'ainor luo la Iolanda e Lodovico, da lei pir- 
toiiti^ll poc'anzi in Catania. A Ifipoli l'a^ 
celser gloioiamente. come per vit1eli^ il n. 
gli otlimati, la plehe ; ma strinaendesi . «n- 
sialio, con parlare mcn gonfia, ci moitnTi 
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cito nell' lidia occupala diTirle binili-, b ar>- 
preilarino i rifar guerra guerrlita. i^oim- 
gliavili SDOOta li *perienia del primu lai- 
■aggio di Giacomo. lòri anco della guerra di 
Catalogna iMll'otlaDtacliuiiiSi da' prodigi ehe 
operaD pocho bande a^uernta a nsolulc. In 



Yoltbl a Pollili , a mandato a «fidar II re . 
presenbndò balta^ia nelle |riamrra. n ebbero 

accorta risposta : che tspctlgiisro . e al a 



polaiioiii dello citlì 
tarlo: chiamale ai 



r «mia Mglh, lu mori. 



naia t^iita.il«De. tnpuei 



aigia.io, porchù bì pclfss.: ihnd^c™ lI nii-" J^- tlL'll' a-^f.iin non ■j'.l-j ni |>lj[i(d iid poeti >bj- 

ilial]iiBeiain».;ti,Masp3rBeiid(iiipcr)0|)n..., guil.lo i oill,.dii,i, i-.ipiLin.li d.l i,™ lor 

miro ai^iiuHio non ri|ioriariiii i-iiu iii ari'jiai ii otriBO u isa - , iiic >i laiitiicarcn ami ui 

I nbxnlò SpMiali. Ilb. », Eip. e, 4 Mieto» Bpedalt, llb. B, ttf. 8. 

> SpKlir* e Aaeaj'mi Cbr. Sic loc. di. Amnrnil C*r. Sii. réf. 7». 

1 HoBliBar, af. iV7. > fidili d'India ni di ScIkei.I] |ir«taiig. olln 
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la loro 
rabborci 



■rdoni lenJapa i neinicl ; ingaggiandi 
plltdl tn loro, I non leniti <tl Sdacoa che 
DOD l'aniHni e^iigutd, petcbè pana «gè- 
voto, B TtrgOBMtin tba in cbqunli di dallo 
■InrM, noi khht Mio np tol colpi) con 
inaotagglo. Coninciilo dnoquB r «ned» di 



DutosI ■ porro co' tuoi ibniiili ■ CtlUbel- 
lotta, dlicDtlo noie miglia da Sciacci. Min- 
dotrl poi Simone Valparoeia, tua dugeolo 
uomini d' >nne e più numero di tanti ; il quale 
entriti) di natie, a randa * randa la (piaggia, 
tra le poite nemiche, aggliuue lai ^ncheita 
■gli animi dtladini, che nelll duK colpi 
iTebbeiD le geati eollagate. 



lOo di Roma : e tardandogli di fonìr btiK 
le l'impresa di Kellii, ti the reiUiM 
a tentar acquUti per >è nell'impero di 
;e. RittraUori dunque con Bdierto, cbt 
li piegava, come gionne e hna, a la- 
ti iHila parta del religgli) paien», ri' 
cordaiagli tutte la ncenda ddta aitiUaea jpei- 
; quant' ora. quanto (angue ai tane tpm 
uà poter mal ridurre quaairboU; a ttfn 
peggb dll^aTanai le tperanie. pn tutu 
airaoeo II reame di Napoli, eiauslo l'erirìo 



Kb >' 



o dallo al 



01 tcoperta, lotto l' anura del tollioue. 
In ricria all' AIMca ; onde ruriuaniente a' ap- 
preia nel campo la mortalità de' cavalli, the 
(Ilor travagliava molle parti d' Europa, e nto- 
qne anco una nulaltia che repente percolea 



ghibellini. Le quali parole non perautseto Rd- 
berlo, ma la ncceisiti doli' osorcilo, o l' au- 
toriti il vintoro del Valoii, cbo Icnca il I«- 
preme comindo per corta di Roma. È di up- 
pocre ancora, che 1 jii lail uomini di gimn 
e di •talodella eorle di NapoK, ddli eorledl 
Roma, coanillati nel graia Danilo, per awatt 
tal tubilo fine della guerra, tal Inoplnalo 
de' disegni della lega trtnceee e goeira. om >o- 



tdrudre quello tcheletro di eaercilo, e ch'ei 
DcgaH» di portara lai onta* tata di Francia. 
Il Tem è. che volaa Utdtrin itn^gere talta- 
nta di lulte le 
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Icsori , Dirntra gli elementi delli lega, come 
>1ls lun^ irrieno, tsndaiT» ■ dlKlogllsn!. 
Delibento ditnqna l'iceonlo, Ciila luiiiliTi 
Amerigo de Sul. e Teobildo da Cippoin, ori- 
lorl luoi a Ttimìno, cho era tirala IndM» i 
CiitronOTD per affrettar il aiolliino iroanua- 
t«'. Pedarlgo iimbU il diciannon igoito I 
pnUraburi dsH* pan, • dia, ad ultkaarla, 
noiiMro ad lUoenmsalo tao Mnhf Valdl» 
■ Bobnto; ialanla al eeiiaiH dalle ami. 

E II di Teotiquattro , In CaltabelloUa a 
Sciteca, in certa capanna di bìTolchi , Tennera, 
con ceato cavalli claicui», Federigo e Cirio 
di Vaiola ; faiellirOD toli gran pena t poi [u 
ehiiBUto notorio Nè Iona aenu pianto li 
incontnron quetti Hata Rolwrio e 'I eìciilano 
re. per la perditi ili lelgnili, amorevolliilnia 
ad entrambi, giovane, beila, di lanti cottiimi. 
gonio di pace tra lo spoio a 1 [rateilo ; a 
Diorl Mia a Termini, Dwnlie aUva l' uno allo 
«laedio di Setacea, l' din prooto ad aneDlii- 
Bliai (ddoHO*. NòD guari dopo, a in dolor 
pari, Irapaaiò in lapagnila ragita Coitaua, 
che nella pMl rel^hua pardi quui la cariti 
di inirlre. non onorando net ieatamento il luo 
glorio!» Federigo, coma percoiio dagli ana- 
temi di nonu *. Neil' abbaccanauto dei tn 
principi Turoa indi chiamati, dall' nna parla 
Huggior Loria, dall'altra Vlodgaetra PaBiil, 
• poi plA altri nobili g capitani. Tratta robo 
■Iquauti di; poco da' preltelnari nuloaiiia 

■ Nl«lt SpKiala, Uh. t, «p. 10. 
*»i|Bl Cbr. He. tip.mrerretsTkaatÌHlB 
■tamari B. I. S. Mbl t, pig. SH. 

• TIHari la BM nai< 4. 

• nktrit BptHala, lib. 0, <a^ S. 

4 soma. Ab. d-lnfw, Sb. «, op. U. 

• nlMK Bvcdale, Ub. *, cap. M. 
laa^iri Or. Ik. cap. n. 

Ola. Tinaal, llb. a, cap. «0. 

Telano da Lwai, in HKiiori 1. 1. & tu. Il, 



Famu fiBDUlH, In Mn. UM. («>.>, p^.ltt. 




peitU alnal patii Toller uctra | «li alraaiatl |ar- 



hi fermata il nntiito** agoils, giurala il Iren- 
tana la paca. 

^ Per la quale naUia a Federìga la Sicilia 

napoli a dal papa, con titol di re deli; itola 
di Sidlla, 0 re di Triucria, qual più roaae 
« grado ■ n CitlD fatando. liitaUw eatUi 
la figlinola Elamora in Mogli» a Federigo ; 
a lor prolo al pneaecnebbs II nauta di Bai^ 
degna o di Cipro , o al paghandibaT eanlo- 
nila oooe d'ora; e allor doiteU») laiolar 
l'iaoU di SteiHa. IleudataU>anl da Fedarigs 
la lem ocenpata di li dallo atratlo, dagli 
amloial queUe praaa la SIdlli ; a ihnUnunta, 
aaioa cfaeaUo, U principe di Ttiulo, < di 
aneadua la parti bitU gli ilM prighMd > par- 
donarebbail al aoddlli diUii al aràgicD ; aia 
i feudatari peidBnbbero tutti huii dal prùt- 
cipa da cui ai Toaien cBiallati. Da qoaala an- 
darono eccelUiati aolamenli, «UDO mieoe, 
I duopib potanli, Kngf^r Loria e VlBclguam 
Patirai ; lUla lor ablHU a lanera, il primo n 
eaalel i'Jtó In Sldlii, l' altro Calanna, HoUi 
di Mori, e Ueiaa in Calabria. Sarebbero re- 
dintegnti, eootlnuava il trattalo. I beni ecclo- 
liaaUci in Sidlla, allo alalo inaanti la rivolu- 
■iona dall' oUanladna. Il VaMa al adopnreHie 
■ otISBBC U laliflcaiioBe ti l« Cario e M 
papa*. 

Fa qoaato il In Italo di Caltaballelta, D , 

chi poto M iipaaw. Ha Ince i» feloni al daaH 
1 daenaatl, IramiUl In patte da laiaaM, Aaa. 
Sed. au, I t a 4, a a Y. e ttn, S« a «.e 
ptt aiB|liilmaala diairHII Digli laaill l'&nfa- 
■a,Ilb.l,tap.MeW,'aSi«lu,elH catnWaaJi 
kbmUdai tnlaapatuaiapeglalaalleiuaair, 
artacBUiBteii appalto toa (Il aipwd pabblleill 
pH da SaraakI laUaaiUda^ ikUiI di ■«na. 




eFadatl|e,c*l tlMIo di re, rtgiaMa. ianMa la 
aBaTÌu,lB ildUaanelIt luliadÌKaiiil,aiua to- 
narla da dog, ara ladtpaMleBla a analBia. 



1,1) 
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lelto, Còme dì qiie' tempi si 
ponliltcl Bciogliein li SiciI 
dove Federigo perdonà lar^ -, 
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!l [liù 



lo Itu^pier l.nrii. 



«legni aeìit reggia di Uoitlna. gli a inginoc- 
dili dlntul, B render omiggia per la aignorìt 
del et atei d'Ael. S'enna igambnti ioti alo 
da' nndd gli litri luoghi di Siedi! ; e ippie- 
■Undoii Iw gCBlo ■ lomampi in km di 
Nipoli, Loru fa' (Ola con 1 armata , i prin- 
cipi [rinceii. per tedio del mare, ciTilcarono, 
permeUendelo re Federigo, da Catania a Me>- 
aliu -. 

E In Hè<tbu moilro»! anco In le alle- 
greue della pace, quella tirU che a' era pro- 
lata in duriasini iacMtri ; peicU gli uondni 
Mn eoli bui, the i grandi ecdlameotl delle 
paBBhni pnbUicbe, li lendono ■ un nadeaino 
tenne nodaid nell'amM. orniti n aetorUnoi 
cornigli, argntl e Mi imIIo pania, a pnn- 
rmi ne' tratti, e In ogni oua di graa Unga 
pia dignlloii e aiti die nel mediocre vlter 



^oltorobbc T Perciò ammooiva 



lito, il dia co ricoperto di I>lani:lii3iinu lini. 
H Taaellinw d'oro a d'argento, [donielli in 
eleganti abiti, prontiiiin girar d'occliio dello 
•calco : e altri dar acqua alle mani, altri aer- 



: e aomigllaoti sfo^l di 
i si scaglia, lenientani 
lini e nn que^ch'avoai 
» poterti di Grillo, ( 



ni Inelilno : ■ St- 



iì palagio, e chi nella 



parla 1, llh. 1, pi|- * 
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cnt» mblllialnM ■ Ueailna : e quivi splen- 
riUiBgnla ai cclelitaTan le noae, dì prìnu- 
ita dd (nuBloIra GU apuì» ugni Irii^- 
CB MI* gnem, bordi Ii^mUqI giddn- 
ittì : «ha n' ehba Haadu nnava rnndi^ 
di collaHs qiii1niH[ue, e gluriidliioiM au fii 
lorritoria ' ; Sclicco imnuDHà dalla ds- 



licordia ice 

pochi ..D> . 



he, fìnili la 



f loleniB. Il fìi iTTenhiroso In' lai coniI<il< 
tisri , quel Ruggiero do Fior , cht adcgnaTj 
tal poca rapioa , e per la pace ai veika ri 
cider Ira l' ugna dal gran nueitm del Tempio, 
a'atviii di portar qodla Ima pole a 



rralelll, e qiianl 



i del • 



NlU a fera 
nr dulia >c 
tarpo, cho li cliiantò la Compagnia catalaoa 
0 di BoiMDia. legaalalliiliiw per Talora, In- 
iame par ratti d'iaiquIU a di langue, eanliD 
anid B limici; nel quda tidsri In i pril- 
li Bondottiari fl oroabta BuMnido Hoati- 

' NInoU Spulala, in. 0, «ap. 14, » « H. 
• maaSli Spariate, Ilb. 1, op, H, M a M). 
Honuner. ea^ IN. 
Anaojinl Chrsa- SItr- eap. TI*. 



; eiaeecliato iBcort dalli 
■ ti papi e CI» di Fruda 
«loioiliM, S oicqnsr 
lo la •conuniu di Filippoi 



rìr ino. Fona per cagion « 
a' iDimoirA ilquinto la au 
1 contro Fadetlga : a benii 
acriTcìgli : noo poler (annettere leDi 
della Chieaa 1' u«ordo com' era, ma 
mederebbe ; agli ii 



nelle < 



e Iraragllarano l'imparo. 
iU pronto Federlga< per tarai ti 
^si ; rami loro nati, armi, tI 



Uandd dnnquB a eorla A Roma il conto Ugu 
degli Enpuri, Federigo d'Inciu, o Birtolon 
deiriuli, promeUendo a 1 giumnaala 1^ 
a ì cesto di Inodli once d'ora aU'iaM, 



>HnM Vlcmttoa, Ub. t, ti Hi 
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> collegio, disteni 



totre. col volo del sa 
un Idi eifdloila '. 

Fu qnotlo ralla di Federigo. IlIcgiUiiri 
obblIgalOTlo |Wr li-Sidl<>, si per yìi 
primitiTi drilli di hi. e >) por l> esp 
rondameotala legga dal miUcaiisFutoni 
tei. ihe vielan quiluniiuo aha m \ 

Perchi non albiiiino, nb saiiphino «s.^ 



non mandi le 



e I. gue. 



Il Slellia. mlDdò in un 
Itiido Inllalo e papal coaHlinioin > : che m- 
fb» ticonowera dil piriimcnlo la lucccs- 
atene di Pietra aeeondo, onde II lottai loto 
(Iella oaiione dilegui del lutto i voell^l di lall 
largogne, sa aleuno ne potei lasciare II fatto 
del Bolo Fedahgo contrario aUa leggi. Diì- 
l' litro canta i d> eonaideram. che la guerra 
l'avea «trtcco ; che puiiavagli la licenza del 
baroni ada'eoldali mercenari j dio grincr»- 
Kean Tom gli itrem limili della coilltuiiono 



Ari ololtall ad eroicha virtù dalla 
lai Taspm. Ma l'ei non leveui 
lenta all'alleila di gran capitana 



tana col )uo noma , le iiuili > ei non detli, 
la pnMenu cario e nugninumia oa aaien- 



p- 79, Irfgest il dlplooa di FederlBO e 
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dell* nHhHic. Ma liitlociA rìlnei come ia- 
Me imna^inD <pic' jiHmi lempf gloriosi ; « 
•(bni del nlmiiia meo gtgllardi, eoa più fi- 
Uoa ai napoMm i e miiuaia il rigoglio d' ■1' 
bui niDrimenla ; «coprlul il mal girms della 
IbudtliU rlmluldanzili ; o ogiu co» muoverò 
il uni corte Gioca o discorde, atulchì dalla 
lolonlà dell] iiiiioiie. Del rinunenle, prima 
eh' io latti ijiiesto nobile lubblelto, mi par bena 
riepiloEara qual foiie U Sicilia loBanii II ve- 
apro, qual ne direniiM . qual rettaiae poi. 

>al tecol JaodMioiakTggglara noi Dorila 
d'indoitrin, drihapolenls, (Orfeuptaila più 
parte degU sliU Italia, «MOu qouU plcdoti 
Ancipiti atendeaBBl dal Faro alGarlgliana t e 
per quDtIa nuora aignoria, sntttr nelle guoTTO 
cliill d'Italia, a il ngedHiiqii tsnipa Hriani a 
più iDtimi unloiM eoo quella proiinee d'olirà 
a reg^menlo jdù diiuio. Quello 



ebbe ■< 



Il grande soperclilo 

ione leggi civili , 
ulliira degi' insogni 



all'itoli nuoto oUragglo poUtico . e daniu 
malerìelo : onde, dopo ta liroInztSDe, lo itaiao 
Carla i o Carlo n hcMO > folMn *pa- 
clal goTeiDamealo alla HolUa, a tIcwìd con 
lai^isilnia aniorlli, e modente leggi : ri- 
medi cbe dati a tempo anebbero forse dit- 
tomalo 1 benasdi btii del reipro. mt il 
lardi non IroTtrMio ehi II iicoltamie. La con- 
giura o non Operi nel movlmeoto, o \xtr-a l'at- 
(retti. L'Dccailone al Umullo pole.i Utibrt>. 



ngiugtiila, al ditpraiio, il dìlooor nello 
Ile, alle batlilura aulle peraone, ani ri- 
li doli' iiminadlgniU Dell' odio dio cbia- 
10 in {iclto:echi in aoleali aTreUra ri- 
cialo li legnag^o d'Empedock, Dìodo. 
niedo, de' compagni di TiatalBaDa. dei 
vioeitor d* Iman T E para no tlUnia d' anm- 
pia baati, U *ab ignoto avi*!» di finn Ilo, 
in eolpo di apada, reae la greca Tirtù al 
0 di Pai ormo ; quello a 



primi lemm i 



I rhlio ■!< 



0 per maggioro opprcsiione ; pe 



ai coDibatlare, prunli ed ai 



CAPITOLO XX. 



dOToli Illa |)a<[la. alTialsUnli 1» Icira. pieni 
dt (oilania, né ipi^i di ganeroiiU tra lo 
atewa diiunun coitiimB da' Itiiipi : a dopo 
tnr* Irttto, li Morgsil btU pmM gaenierì 
e suriiul , pratiBhi ugoiUlori bscends 
di alato , lumil oppuitori alla corte di Ro- 
ma, B pur tenaci nella religlon del (angelo; 
0 le^slatorì lorgcr tra loro, cho i nomi igno- 
i;abil tei limonio. 



oggi ; 



r forti gi 



li, fror 



teggiaron Boll mail' Europa , quando quagli 
tieni ipigniMlI di' enm Tcnuli m'prind Icmpi 
■d alularM per loro lalcrawi , par laro ID' 
tarane ci il volwr contra ! aniichliilna uiaii- 
la, cIiD nioalra elur la gcneroslU di naiione 
a naiiono 0 iogno, o foco di paglia, a Cin- 
niiglior 



stilo d'ogoi dettato, v 
il aotlevsmCDto del pensieri! 0 quel che più 
è raaraviglloso. Ira 'I ronior della irmi pro- 
sperare le Induilrie, Tanto egli è Taro, che 
non t' hi parla alcuna degli aiarciil d^l uo- 
niaì , cha doo prend* nnalk tÌU ilio be- 
gUenU piuteal d'im nuituDSoto politicai 

I qoali aOUIi nucon tal «dia da laieea- 
dnnla iiqi^no d'uitao pochi uomini, chai 
pisce la Dwllitudine là doi' ei tuole : taltol 
da Telico talento ìd' popoli, par la neccasi 
D [orza degli eienti, onda [ìnanco i m^dioi 
co mplon dalli grindlislml fatti, gonza l> ilr 



voalio e principi e popoli. 



■enia disordini , taaia ratti di 
dlgolU d'mdieMth coocordii, 
U Raiiose chg medili, a ai pni- 



abbandoluno il protagonista al comi ocia mento 
delia rivoliulone, uoasun uomo di queir altezza 
eh' lo din, dinm Inflno al primo assedio di 
Ibne fe- dileguar 
m pel Alilmo di Len- 
a a lui (1 de- 

a' meatiiietl, che la Sitllia non fosse tas- 
ita da quel ponente esercito di Carlo. 
ictro 0 'Hu^ier Lori) spensero Alaimo ; 



lunga guerra del legpn, lo ma M qual Oa- 
iIdih poaia Tantara maggior forUna. Carlo di 
Augii con un picciolo eierdle debellara quo! 
valaula Mann-edi, lignoro di due ragni, e poco 
appresto le fonai do' gliibolIiDi idunale ietto 



CorradiuD 



iviglioBR, BOB baaU a do- 
la sola Sicilia, nò egli si I xml auo- 
ri, con ostinali elbnl. La BiciHa in iruU 
juadagnaia qualbo baUaglle Daiall, tra 

lenii di maro e di tanti forleiie aipit- 
urcupila entrambe le Calabria a Val 
ili, dlloguali di Scilla Ire aiaralU bb- 
, adulti due attedi di MeiaiM > due di 
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Al jalerrolto questo lungo cono ili ' 
non di« da due sconnilo io mire 
inni d'tnlesbigÌDno dell' iMla: don 



mento. QikbU dissslri (ocoronsl per li 
■ oldilciu. Ib pnUcbe. lo rfputaiiona d. 
tomo, di Ruggicr Lona. do vonturier 
Kniioli : ma risanali clia furono i nO!l 



■DO aangin e la ■(■■ nuincU. li ^Mrpaniitra 

conlro Sicilia Id decime <»cle^agliche di tutta 
l'Europa, i giiaiiitl dello cItU gueUg d'italli. 



Votgeniloci alla rironna civile, h medtiima 

■ Tcntil It rnruilDM Mie OEM m u au 
dtU t a rcana lU lantanu al leapo di Carlo i, 



mi dello coiletlD ; 
rità del parlamonlo 
enincania, sppeliiro 



ordina dE:' nobili. QuettI 
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iTtiliulone Je' 
or diremmo, i 



contenerli da su[>erhia e rapirilik. lali fiirun 
gli ordininunli o detlali o riitorali noi pe- 
riodo cha io tnUaTi ; tiìcbi uf cisii dalli rl- 
Tohnloiio ticillina del gMoI declmoteno COD 
nn ordinamcnlo politico , elio le più incivi- 



conliD 



] tra >i m 



) appena 



Ucerò la St- 
ia negli ulUml tonpi del ragno di Fcthrigo. 
PrecipiU indi «I poggia, non nfficnaiidak Io 
deboli Diioi dell' altro Pietra e dell'auro Fe- 
renne alllne ad aperta anarchia fen- 
dalo. E allora li imirrl k tan piibblira nelle 

) quali altra terra ; 11 nomo dì parzislitd, co- 
no ehiamavtnie, l'una italiooa. l'iltra Tati- 
ana; il noma di famiglie, Piliiii. Alagonn, 
Venlln^lli, OibuBmonte e altri auperbi, no- 
ndcl di ti itoMl e della patria : enlniano 

nelle guerre della riinliiiione, non gapcan di- 



rcpnbblich 



dilli della alato. Dei q 



amo Dsl milletrecentotiedici. alla panila dui- 
imperatore Arrigo, il re di Kdlia lorani [kit 
\ia contro quel di Napoli; atmara podaro- 
ssima fona ; occupar nuovamcnto la Cala- 



liMidata al tempo dolio primo erodala e dall 
nim d' OD pripcipo , Di moderali nal co- 
BdndaiDMto ; e io laddM por ui utun al- 
l' DHirpue, la TiUnrans a quo' lermlDl i mo- 
Dircbi, e U ronor dal laipro la [Ritira: 
finché r^iigliiado ari corao di quella Iun;a 
gnarra a ilpulaiioDa a (àculU, a indi cupidi- 
già a bildanin, dirama l'ordine fili poiienlB 
delta Itilo ; per eopercbio di rigoglio recoisi 



SIdIii ■ perir* ; donde sempre la roUquie de- 
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mici. OnU e rabbia egli ò da queito tempo 
In |ioi ■ legger le itloria noi tre, come A' ogni 
■lira moDirchl* feudile; ■ «edir le nlmbU 
municipali modeliiTii su qaellfl de* birool ; 
rinreliinir tanto più. quanto pmenlivano ta 
seiDbianio d'amor di palrìi. Tra qneiU in- 
lemalo diiconlia, per maggior danno, mincit 

lanlrl qualla di Spagna, e ai ipenio ; e cadilo 
la iodependapza politloa delia Sicilia, perchè 

» le pettine divitioni lendoauo impoiiibil 
coaa a' riciliani di accordarti nella «leilona 
d'un le. V» meaiD il partilo MettlH, lutU- 
lii gnndB ■ nlgoroia , nel parlanonto del 
millequallrocenlodlsci, i noi potè (incera, pel 
oontraili do' baroni di lagnaggio catalano, che 
avGona in ti tulli i Tizi di faiioil, £ ottlmaU 
0 di tlranieri. Indi la Sicilia aoHbne la do- 
mliiaiiooe tpagnuola , col magro compenio 
M nome e [orma di reama. e della intogrlU 
delie antiche sue leggi neiramminMraiiana 
delle mirato pubbliche, della giuiUiia a de- 
gli altri negozi ciiili. Fu accoppiata lotlolt 
msdeiìmi domluaiione atranlen col reame di 
Napoli, come di» terri ■ una calma. 8' im- 
pIcdollronD gli admi, crebbe la aupenliiione, 
li oOhioarono, diri mal, gl'inlellaltl, lidurbi- 
riroDO 1 popoli , lueiali a contender di cote 
deboli e pinrili ; e ogni coia laii al peg^ 
tino all' aialtaiione di re Carlo tono, quando 
furano rbloretl entrambi i reami, a l' indirill- 
menlo dell'Europa efonaveil nella rillcotii- 
■im' opera di ritirare all'ugnaglianLa i liglluoll 
d' Adamo. 

E quello lungo letargo della dominaiiona 
apagnuola, cho guaetara gii uomini e conaar- 
•ava la forma, cerceia danaro e ubbldionia, 
a del retto non il eunia, la' durare il, ma 
iorniUnola, bilno a'prbnoid dal lacnl deci- 
monoM, l' anUchii^nia pianta della eotUlnito- 
ne normanna, rìbrmati nella rlioluilona del 
ictpro. Stara il parlamento, ma dlviio, oome 
diccatì, in tre bracci . eccIcsiatUco, baroitle 
atsa militare, e demaniale; >e non chai 



baroni Don eran pIA gnenfcri ; li iippteieu 
tema popeltre era rlitretla alle podia òtU 
del dominio, o denuDht ; • qogila iia 
eamen, parchi fotiera plb docili, tpM\i- 
manie ai «aiembntno , a deUbaraiiBO ; li 
delliaruiooe^lalU, odi due aopia dm, tu 
iole del general pirianenle. Non ohe il drìUa 
di pace e di guerra, ma perduto area quello 
parlamenlo Ìl t^lllaUra i ae non cbe poi» 
domandala atoDe •Utolo lotto il noma di 
graila. Per Unno cailnalo, quui ging- 
^indotl In eorteilai ti chiamaiin preteeti, 
a comoiemeBlB doMUi) I tuiddi MIt 
Dadone al principe ;s più miratlgHonw 
OD corpo permanenl* A dodld eletli dll pv 
lamenla, quattro per ebietui kaedo, cbe 
ebiamnail deputai ioDe del ragno, a eea in- 
loritl wm arioora dal none , ma ntcìo di 
dlfendare la fnncblga del parlameato e dilli 
DailoDO, d maneggiar le taasa accordile dal 
parlamento, e, •econdo i decnli di quelle, por- 
ger il danaro al re, o inrcillrlo oegil mi pob> 
blld : Bugialo mtgitirato. che nacque dall' le- 
lioa corte da' baroni, o fu imitala dagli orliti 
aragoneai; e che nella cotUtuiioDi d'altri pt- 
pdi il Tide tenponneo a per abuto, Hlb 
Doalra lalditiinio. H parlamento oidlBin) 
0^ quallro anni idunivaai ; era tapra ogii 
altra tota gidoto ddle taan ; e telai pirci' 
menta porgea danaio alla coroaa, ta qmla >i>i> 
tiolA giammai quello priril^ ; e sa nicqee 
r emita che inUnoai principi dalla guana dilla 
rivoluilotw francete del lecol dècbnoUivo, 
tnlla la entrata pubblica di Sicilia non lommi 
i tellecenlomlla once tnnuall. Manin l'aulO' 
lorìtl regia al era rlitrelta da un lilo, tvn 
Ubero comando lopra lo peiwne ds'clltidlni ; 
malte* fuori alahitl a le^, aol che non In- 
Tatten «lieoto nella depotailone del regno ; 
non daremo i miniibl a nUclall render coito 
di hr falli ad altri dia alla corani. QuMlo 
polare regio In gran pula eaercitavul , ut 
contiguo de' noitri magittnti primari, dil ri- 
cari : eli' art Intleme gran bene n gran nule : 
il primo per la ulilitl de' provvcdlmenll praeti. 
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tÌcÌdÌ . meno ibadili , Dien cii>chi ) il mala 
tit la rapaFitl e guparUa pMKOonlare. 1 m- 
liili 0 '1 clero stivali tra 'I popolo a il poto» 
regio, co PO baluardo, eh' ido^i e pMi mllla 
tollo jilii die non difenda. Sells foniw imi- 
nicipili non parlo, cb' enn le (Dllche, rap- 
peiulB di privilegi, di toma (pedali Alena, 
ma poM ordltHta luil largamente quanta al 
maneggio de'ior propri dasul. GII altri m>- 
gistnli, polli la la gEuaOili e la dille am- 
miniitrailone , enn macddna od po' gotica, 
ma buona perchè leniplica. Ice;! eivili o 
erimlDiii il contrario apmntavtn per l'im- 
menso nlnppo. Questo la Q golena nicnlo 
della Sicilia iaGiio il principi] del secola in 
cut Yltiaitw. 



La domiiuileoe apaguiioli anenS gli uo- 
mini che doieaiw por nuno a qunta leggi ; 
s indi la glcilla , cha nella rendaiione ddia 
mourchli nomunoa l' ebbe ad un di preuo 
«moni con l' Inghillarra , cbe pelb mamora- 
blle rliolialona del leepro le riilorA ed le- 
cnfabe a lueiomM ntiggio alle gnieruleni 
«Tvenira, detadendo dal ueol dedowquulo 
ipBna ai dldoUeilm», H trotft poco lontana 
nelle brme, ni»ii gran lunga nella iollap», 
al Jrìtlo |>ubb1ica lnglsMi , che poi veiBB al 
in moda. E quand* il ludiiiie della riTelniione 
di Francis crolli i|De>t' antica macduna, la 
uaiiono, da' pochi Tilantaandni in tiiori, tro- 
vD«aÌ tale, da non laperla ni appranue, ni 
cerniggora. 



QiMiU linnudong. riiontolma tolti gli «to- 
rìci che Isccan aucii tpoet . in coi lu ma- 
riviglia9ÌMinia ■vveniinenio. e slata da cia- 
scuna ri);iirau a suo nvaa; e coDiandoii > 



Bi^HiidicB 118 niuD 11 narlicoian. 
te al iRggUon. che per autotiu isi 
do : 1.* glE acriltort conlenporai 

Ebe ciascun icniic, in iiiDiiiia in 

di atede 
■ecoDdo Lq 



viver ciirlle:t."Ja nuccHoilà ili caLilniii il' al- 
cuni Tatti iDguenli che udii cadono in uumiii). 
E caniinaanda daaii aciiuori (ontemponi- 
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tuni Iperio ; a I febbri Ului delli couijl 
Itieord>iuiMilMpÌiiÌ,GÌOTUid Villaot, l'ai 
ddla Storia moninu della coapiniioiie di 
ddi.eeoa ufi tnts Fnncoca nplno. r au- 
tor ddla CroDui d'AMI, Il Boceaccio, il P 

Nel Hi. delU lUloria di Girb ( AicAcin 
Bai. Frmte. Scrifl. tom. 6, ing. 850 ) , 
legge ehaKerd'&ngoBi, (ppireechiends I 
uiilio eoBlra Cerio n di Sicilie, Sioàlentn 
■umilB H Hxon't, nuDiU ■mbesciedmi e] pa 
ioGi^eiidoii voler andeic con grande oale eo- 
pn 1 biriieri d' AOrica. Poi nimil, eh 
febbnlo (l!eS9], un leon inatlno portali 



I. Nam mini Sfmtan 



Onaiitm (aovw (i%8t]PanH Ai 

(KM nwM rt^ Sieiliat Canlun ro 
mi, III. Indi, loccando r impreae ] 
da Carto contro l'imparedore di Cd 
poli , che II rima di lutli gli allri 
ne parie il Nangis come di novelle 



racqulslodlGeri 
leli appena gli ambai 



li l'ielr 



lesi ri 



vedo lodator larghiasinw dei 



> l'anDolSSiia 
ai credo maggior 



laidtl che MvrailaiaDo ; e qui (ìniscc la cro- 
oaca. la eiia 6 noleial lolo li Sculonim mii- 
itim , che li potrebbe anche inlerprclarp per 
eoralgli degli liscili •icUlinl ; tanto più cho il 
nnfMè delloancba della minile di re Pietro. 

m BtpiBaeo U Naagii. Serondo lui Pier 
ii Aragona, ingraia DÌ n di Francb, gtlgato 
dalla rao^ie, co' eiciliani, gmjam co 

»upinjHrim(, ermfwir- 



:a In Francia non do- 



la prcmeditaihNie e eoi 

i congiure: cori anche 
linaiione di Carta : per- 



□tuiione dieperafa do' |K^li, i 
I ha la colpa. Di più, Gerisse il 
la ricordata guerra d' Ar.igonj 



più neri miaralli li addo»f>Mro a Piero. Por 
queale r^ai la lutinMwfamt tua, di per aè 
toh, ì nMR degna di Tede. 

;iaiia, larrelibero cantra (ìioveind Iperie, an- 
;or della Cronaca del monaatero di san Bei^ 
Ino, Bei inoro alai di que' tonipl. Queiti in 

:liieiiioiie ( in Moriate BuTaad, Hia. Nat. 
Anicd. tum. 3, pig.TGiI a a^.). Scriva che 
d'Aragona.prelendendo la SicUia pel dritta 
a mi^ie, ti adopreia, lumc eaiiHiiotf«Hi, 



bellaroDii 1 Fìetn uditola l'aroid ad ai 
ina ìnDnae andar Kipn I barbari in Albica, 
e per meiiaggl eantortava i aiciliinl. Di Gia- 
vatmi di ProdJa al non parìa ; ma aenia dub- 
bio M' riKrìil linglii ai eonlien r accuta della 



i barbari di Tunii o 
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e tefliriooi primi de) napra, iShi «ni imò 
pienlmini inlino ■ qiwl d II cilim del nr- 
Tiggio. Per lyam Miam aUiUfuoi, i«){ug 11 ero- 
nbta, camniDiiDiitin fjTt'iai;i in ngna Siciliat. 
MatialiH latdim ob eii . in Siciltiiiii vttil , 
ihnlitiam libi uiurpaeil . ti ic in ngim fi- 
in Pilenno 11 prima lamiiHo, c 11 pragniaa 
ilclJi rÌTDluiivnB ndl' Itola. Del particolarì & 
■neglÌD ipIbriDito del Nia^a, a pur Bcccnna 
al vB)|imHils h pratiche da' aiciliani con Pie- 
tro! 

Hi puando agi' Haliagl, RIoardiM Hals- 
apiid a Ginaial Villani [Uunlori R. I. S. 
lom. 8 a 13 ] aiui minuli furono * nimrla. 
Il cba da loro tulli ^^ti altri la hio colalo. 
Ami il Villani i]^ Hlcard.ino la traaeritaa i 
parala a parola, e i Talti del 13^ da Giachetto 
Moleipini, Fonliiiiiatore di Ricordane, cha Bnl 
la sua istoria nel 1381. Ubili le due laili- 
imnianie ad una sola al ridurrebbero, quella 
tioè de' Miicspini , le il Villani in qualche 

ro. Ua 11 plagio i mauiteato , eooM li nota 
Muratori naito prabiloDl a' due Haleaplnl a 
al mianl. I quali, Mma BoreoUnt, finiti men- 
erà la diti nggoaii del tutto a parte guelh 

cai raETorzava dalla riputai ions dei redlNa- 




di topra, dovergliai preilir poca Tede nelle vl- 
rendB di partì gialla e glilbelUni ilapo i tempi 
dell' Imparader Federigo (bcoikIo. S" aggiunga 
di , eh' ^1i ara feiae per umor £ fainlglia 
pHì ii^oalo; poieU na'iUptoroi del brmalo 
duello tra ro Pietro a is Cario ai loggs tra i 
Domi da' inallOTadarì di Carlo ( vaggaai II ea- 
plL e, pag. 103 di queato lolume) un GIo- 
vanu Vniant, Ione parenle iell'iilorico, fl 
quale doiea eaiar o binblM o fanciullo nal- 
r ottantaduo , ni pelea caraller di Fireue m- 



nirs la arme allo eaerdia di ro Cario. Queato 
medealnu certeiia del tempo lo cui apponto 
tiaae il Villani, indebollice la aua teilimo- 

niania intorno 1 ralli del veanm. «he niatli 

ne' Maìeapiui, che da Eiicin li irean rilratlo ; 




mici ; chi se I r i farà, 

anche acmi pti>ro'"nii>nlj ih ,-,.l,i,iinarc, in 
fatti non lon poclii r1i crrun in cui caddero 
coletti icnttori. E laaceren», percliè li pui 
apporre ai copigli, quel di Giachetto, cha poiU 
il tumulto del <otpro a tra mino. Vllhni e 
Ricordano raccontin quella impiobitdUiaiini 
corruiiono di Nieeoli iir, eomperato da Pro- 
dda co) danaro del hleologo ; auppougen che 
n Pia Irò d' Aiagoni pe' auol preparamenti 
damaodaiae un auaalffio di moneta al re di 
Fraocia, quando ai aa ebe una dello rafani 
principali, eoo cui dileoden U ano segreto 
intomo hi acopo deir impreea, ara di prqia- 
rarla aeni' aleuu aiuto d- ailni. Villani e Gio- 

eialo a Honeale. poiché a'orano adunali la 
Paterno ■ i paaquire i baroni e' eapoiall ihe 




bolle méaH Fuori In quell' incontiD [ V. cap. 
7. pag. 80. di q. lohime ) . Eail di piik, rag- 
girando in Prodda eempre h lur maochini, 

Pietro, per oflclrgll 11 conuti quando gl' iito* 
ricl ileillanl e catiUnl, ebe non poleaiio ai 
Ipiotar*, ni lacere no ma al grande, dIcoM 
tutt' alM luearicall dell' haportanle maiai^. 
In qiBrii e In tonti ainill IttIS, che notiama 
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I. Bitii. Araii. lom. 



•ligb di dm 

UCDl XIV. (J 

pmenle posi 
lullo ìeiidIo i 



Ofi» più . ci 



, Sicilb net accDl paaSB 
Gregorio pubblicò tal i 



IcSBO: Quiila tili lu ìlrbriiamcalu if( 
Siehaia li qvali Aonlinni. iffìchi fari lUiutr 
faAanni dt pmhUa cmin la iti cjdui f. 
ed il luogo della leiioiic del firegotio ( BibI, 
Angonete. mi. 1. pag. SU. ) M inciliaru la 
briga tmlra li JhincfKtf cu H faltmllani . 
( If Kmiiiii a rtiRvri di petri t di orini $rt- 
itondu <c morana fi /('ducili n ; tt intrarv dinira 
la jjilBli cu snudi mntri Iti eapilana clit era 
tanta pri Iti n Cnrhi, eie; Lg nei Hi. del 
un Giorgio li belli tariinte : inmlum la 
Irriga «nlm li franthìichi ti ficani .4 rimiin' 
iffira a U ariti ti /ranthiiM li palrr- 

ia la ehttati mm jmmfi rimuri ti {om prr 
li flati ci paiiH frmehltdii irouoianu nifil 
Il mcHUanu lafra jullli rlnun' lu mptloMi 
eli rra buia per la Ih Caria ile. 

Tull-ivbi ni I' dbUcIiìUl di quslo Ua. nò 



irebbe il. 



liei III iiiDiH oiiclli do' [iorODtini 
nicnnlnno ron picciiddiTBrioli diipoHlVina 
dui laiu, fi- incidenll, ipeno le piróle. pl& 
tftua gli eirori ; il che mil non niiene 
qundo due teritlorl , Mia conotcerai Tun 
l'iltro. dellliw il mcdoalnw »TeDlinenlo, fot- 
t'ancD bretisainio e semplice. Le dilTerenie 



è molto più a' 



licbIU mai r 
mio Bivopni 
ip tulle ta al 



noi nel cap. S.pag.kT, 
0 useilo inno dii ISTO, 
irte del re d'Aragona. 



irebbe arfomculirsene l' an- 
ta di qiiata cronaca, penht 
lei cono d'aprilo la itrtgs 
citti di Sicilia , nulli anni 
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M riictUo ; o l' auloi ■iclliinn, avute per le 
mani le cronache da' fionsolini. vi cartello a 
MID moda l' epaca : come le' del caronamento 
di r« PleIrD, aiisrito da ijiiclU, negalo da lui : 

0 t] lU luogo della prima «oiteiaiìonc, par- 
lali da quelli io Uorrcate. da lui, e ijiii con 
cultsua, tn uh (otti In fuiài ti chiama Sunia 
Sfirilm , eh' on 11 pomo dalla chiesa , non 
ddln eampigiia. La quali comiioni portnno 

1 eredars che il ■ìcìIIbds dopa i narentini , 
non qiKitì dopa lui aieatem «crltto : perchè 

M dir MorreelD, o lo airebber aegiilto in 
niKÌio leitè ricordato del mete d'aprilo. 

Perilchè mi i venuto In mente un aupposlo 
inlonio queatj cronaca. Is penso che l'autars 
fiorì vano la meti del secala in e fu della 
[gmìglia Ptocida, o iltcncole eti amica a quel- 
la ; chè nel regiia di Federij^o d'Aragona , 
coma ti vede noi «p. i* del presants lavora, 
Gionnni di Ptodda toIIA ■ parlo angioina ■ 
e con lid alenni dalla budglli. Quoit' anonimo 
dunqoe, Cilento o partigiano, pieno d'umori 

Ullè nolb'^rooici do' tiUìesfini o del Vil- 
lani ; alla quale aggiunse or qualche verili, 

dento ni esaudir G;r;>aniii <Ti Prooida ; e ne 




die ai luppolo tratliisar la censura con Pro- 
dda- Coito egli i elio [lireadil ilclllanl lotlo 
Pietro , Glicoino e Federigo d'Atagona , or 
a roLgioDC or * larto. tuioB puniti, a nicirono 
come ribelli ; certo che un gcnns, aocordii 
dcholiasimo , di parta francesa o guelfa e . 

dalle allra noilro di que' tempi, si li^coclro 
nelle parti plb eiienilili con quella de' Riirin 
Ualesplni e Villani. Vi osia l'antare nnn fi 

tlinumlinia no lerabri. II di Gicgorio, pub- 



blicandola per lo primo, mutila del principio, 
che poi il è dato alla luca ( Busconii, Vita di 
Gioiannl dì Prorida. doc. num, I ], notò con 
allegreiia molU luoglil in cui rispuiicle al Sa- 
rila , scnia rillcltcro rlio il «iirils, autor del 
secolo IVI, logliei quo' r^Ili di casa appunto 

St:jinj[iD nella raciicsima claiaej^l acrìltoti 
che alla co?piri!ioLic iirimi agginniemla fa- 
vola ili^lla uccision di!L francesi por tolta l'I- 
sola in un di, Kcalerraneesen Pipino, che fiort 
ai tempi di we Roberto ( Frane. Pipino, lib. 3, 
cap. 10, in Muratori ». I. S. tom. 9, p. 693, ) 
cioè nel principi del aecol iic. ma al dir di 
Muratori (ibid. Prafaiione] poco diligente e 
■pesio rapportalor di tàvole e ■naratlglli'. narra 
ancarqueita. ma aitai timidamente. Dapprima 
deacrive le oppressioni e violenza de' Irtncotl , 
donde nacque una leSiioos in PalaimOi o la 
cliiamala di Pier d'Aragona ch'ara ad «le 
in ABHea. Uà parendogli poco, aogghj^: 
antan ni nmilglnii ImelHK oa pm- 
cunun /Mar siottii ptrfeiilfi, sudsribiif , ut 
dfijunditi, Mggiilir JminBU de PriKiiLi, alln 
nolaFìus, phisicuty fi logttlhtla rfjli Manfredi 
( ihid. pag, 080 e Bf^. ) ; e diiforrs mimili- 
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il> sUiiamo far questo iniArira 
male; Il beiis, che fu in luoghi 
conostere ippunlo, e non da uo 

, clA i:h« icriue, leduto togli o 

ilratto dt fidilo ; II mila. fU» , 
pnideou cocUgliBi coutro Ji 

Hi rigoardo li tempi di Ki»! » 
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u ulsegno dlIHor il'Aragoiu (tip. 16) 
....aw di Sicilii, 0 doli» unii oppre- 
"'uh^Bi ! DU nuMa *1 Mo del 
Il nirn con leinpIldU, in gid» th 
elura sè niKohlm colati in quel 



t. Ta Ime Ia- 
liti 



IQ gli .1 



lineo dunquo, ftantimenle dico 



Il Iiltogtbno iroM dalo ftp. 
ir partsdiure indie i mngiooii 
del (Irìle eomlncienieiito, ti dil 

più noliilo tempre di 



tuLIh^id 



h ]ia»i 



Tenguii I 

poninei cilalani, Himoudo Honienrr e Ber- 
nardo lyEKTol, del col KrilU InGm ■ qui 
non ti è ratta ibbaXapia tmwo nelle lalorii 

di Sicilia : porciocchò il primo da pochi <M 
nostri, io pochi liiophi fu ciialo ; il D'EkIoI 
ulato l-nor^it ,,i,ì di i,,,, „„„ „si,,„tpf|,ii u 



chit> in piliia, ai dio' a stender la crniHca. 
oldato di tentura. aupertlliioio, yentalor di 
ua gentè, o aopntlulto dei ro, alorpli nond 
falU , mts»iniD faretbndo d'alici paesi i e 
e' cui di Cirio d- Aogit s degli ullimi piir». 
ipi di caaB aroia inBaoii il 12^, rOM ilnne 



Digilizeò ir/ CoOgle 



nìi^ooi . di ci'il •«>">o ' """" 
rlema. Ondecliè nei hlli di ii|'ci>° 
chB ipeuD upibnn Utili gi r<n" " 
rukxii tdgiriitógiiortiMiomsnuu., 
conruil nellB meniorii den uu™..t, . 

camineiò a icrivere noi bomohi» ■ 

TcU IDI, è da uidara con n: 
critica, iMMime ne' iirimi iiini[N ul 
DBiioiw anganeso In Sani» iia h"- 



outon fa parola (cap. Sn ■ ti 
nimeab) di netro a TCDdlcan mi 
ndlDo, ad Emo (egli igKiugnc 
Bui } a degli snoupcnti ciiu piq 
■Ilio piata, naleap.W.a raocoi 
to di Palern». «olii lem a uni 



ma [tosi insuo calalaocsm ' •" 

I per 1» flumiiuHs, e poi 

a [inonter V andaU di Piero in «linea i aov. 

a niignillcare U tuo le, t» vnnire. cnn >i.i" 

gre (Ila gitoli « volili a Kn"""!:™'' K" "" 

batdalori di Palermo e 

fa parlar da fandtilli e mi .i^iìm'i, u - ■■ 

Ban allm gmill itlniic. ■ - 

D'EkIoI, oaialtar calalauu , cim m>:ii»u i» 
1300 [ITEhIoI, trtdnlto In caiUgllaDo i 
BaBado Carrara— BareallOM IBia.pret. d 



dt. del genuino Irato calila 
Q,iCSlD aulorfl non è «cuvn 



LO II. Il tatto 
malo dagl' In- 



1 : Pwcfara trm^tmfuxMn. che fu 
< Tiaacaia- nica ai ih» mniiCMn appon- 



male inlannalo, parli di prepiramenti di Pie- 
tra, e non di congiura, ma ÀiU H>lle>«ioiM, 
t secondo me non llon iigomenlD. 

Degli (crillori iUliini, «ri d' umori e molli 
,„..li; .M.inun IhIIhIu.II Mi-inniinledri 



po » parte rogia , n 



M'I'l, 



lidliBni nMI» jìuniHl Ib/i Kmit, b ucd- 
■«ra i fnuKaii. NulJa di conglan col baroni 
■IdHanl ; inii ig^ugM, dio Plotro 15 l' Imprc- 
■ I di Sicilia aiulsto dal le di CaEtlglia e chi 
Paleologo. 



La cronaca di Parma, coBltmiioriiioi on 




degl^ aYtenimcDli [ in Muratori. II. 1. S. tom. 
9, piE.e01,iUii>l!8Ì}. Non ii Allaccia di 

Fri TolomeD di Lacci, pura (Dntniipon- 

nfo. partitalareggla le pratiche di Fin d' Ara- 
gora col Falrologo, palTBiiiia arer villo il trat- 
tato, l'apa Siarlino, a aollccitaiione di Carlo, 
B.omiinicil r iniperalor greto : questi inalidii 
a ricr 'l' Aragona. GiDiaonì di l'rocida c Bo- 
ncilcLto Zacrarig da Genova , con moneta : 
I' ;iragoiiese allestiva I' armata : domandalo 
dal |uipa,rÌ9ponilca:tag]Ìcri;1jl>c>Ì la lingua Imi 

di Palecnw, icop[datD per le molta ingiurio che 
li loBrlfano ; « leguon Ddnutamnile i tita. 
Uni loia nga parola d ba da oolara, che la 
riiolialOM Mgul, fimtiU il le Reln, per la 
ulledUiionl della moglie. Ha Ira tanti mi- 
nuti ra^uagli, nulla di venula del Procida in 
Sicilia, di rancura co' baroni : c. riui l fotrwii 
ai dea applicare al faiur clie pui <ii(' alla ri< 

prima ( Tolomeo da Lue J , Hist. Eccl. 
SU. cap. 3, 5. in UuraloH, R. I. S. tom 11, 
pag. 1186, 1187 ; e Io ileiBo negli Annali, 
ibid. pag. 1293]. 

Ferreto VIceotlDO, aulor d" uoa Cronaca dal 
ISSO ai 1318, nel quallCDipo probabilmenle 
al Tina, reca limilneDtelapnlicliedell'tni- 
icrilar greco e del ra d* Aragona i la cior- 
laiiDDl fatle a questi da Gionnni di IWkfa ; 



e iiuro es.itto; jioiia l'andata di Pietra, di 
Catalogna a Meiiina direllamenla ; e (i pal- 
luire il dtiellDncllcnipo dell' aiiedlo di qndla 
eitU, |ier es ilara la ilrsge. Non parla da' ti- 

eiliani lenra lHa3ÌmD:e noteiol i ch'ai dlCD 
eliiamala Kciro ifai maggiDri dal ragno, dw. 
amiunrialii franrcni, avoin orato ilriquamaiite 



uoo ogn fdaa di coipim- 




lasa. t'Hrfo rfc Simio « rrf>f(IÒ emln n 
CarU 1.- M dUuMi anD. Pitln de Anso" ! 

gnaii mobiufaM fbjKraialBMia clic un 

etti aalaa fan a ima àonmt** 

Giordano, nel Ut. Vaticana, non altrinicnil 
narra il vcsiiro, che con le parale: Svenni 

HI frimc iiaptiiila ratiri. fnfitr tHin mr- 

milalrs GMconm[ia Raiuld, Aon. Ecd. 

1282. § 12). 
Paolino di Pietro, conlemporanco. merei- 

paiole, dio por la graiia della lingua o icm- 
plidtà aaliei ci placa Macrliei« i E Aicomt»- 
tfwn i» AltriH, finii andando ai una fi- 
ifa ftr mare, olfimWI a Mirmt fetm ìtr 
ugnon, 9 Irroro un' iruegna per gabbo td it 
loftutzo; td alquanli frattrtii jìrr orgoglio la 

t' nTnìe ; f ìi fr^prflel'i eimballtmla con ti Pa- 

i/i/f Kiu, crf «tciitrti InUi, e ^ndt e piccioli e 
bvotti e rcf. E fai atta uNimaiu dì Arfnva, 
eAt pam aprrs dMM onwn iltMìca, Mie 
U ((IT* di SMKb f»em> il ttmlgHanli i liatii 
fa mnia fcUo H iB Mila In S•a^ia nm ri- 
38 
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mtau mww FKwcMw. Il n H JlaMo, ■(■loub 
piMiB , fin mKacialort jriiJtniJo owre • 
ptnou , < riloTnfc iK jua, bw ™»Jo «prò 
ionirinl acqmUalii lùnit; li nrrwò in Sar- 
dtgma; li ioi iIooìk M' dai SieKiam* anta- 
KiWirri • itm'iidii cim ptm aanialn : i amlt 
m Sitiìfa ; t di nilfn ri /t« loro n ( Mu- 
nlon, B. I. S. Aggiunta, lom. M, p. 73 ). Li 
quale narniiODC, sncarcbè diversa dal lero, 
prova che In Ililit >' inconiUieift » rieconUra 
divenaDHiite il latto del veipro , emodo or 
mIIb dreoitanu, ■ piùwvenla nelle ugloDl, 
pHcbiplù bdle i; di dia Paelino di Pietro 
>' imballi lolimaale negli errori dei &UI. 

Non coli il gran Krittore degli AduiII Ai 
Gbiwti. FuqoeillGlicomo d'Aurìa, a Doria, 
cbo gli annali, principiati di CilTari, Footi- 
nuò da! ISSO al 1293. Uomo d'alto allaie 
nellB repubblica, per carico iiuliblico ri scrisse 
lo eofe da'mol aleni tempi, tlilo con gli 
occhi propri, o ritratta de lastlinoul degoi di 
Me, nel popol di Geon'. tnercalanto e na- 
tlgiDle, che «tea conunerci rraquenUulmi 
cou Sicilia • ancba eoa Nipsli, tantocliè al- 
onnagilM gaaoieil lenneio ad oilcg^r Um- 
liBt A'tiMH te Cuio.tBBimtil ma auM 
u*to Hehìm e iD allri luotfii diSleOli nel 
tempo della livolutloDe, e pliì oupiera do roill- 
tarono Delle armate peatm e nemlcho nelle 
guems ic^ucnli, Pondc ognun >cde«cabbian 

■ anco, fino a un certo punto, iinpanintili: non 
vedendoli piegare a nessun lato la narraiiona 
del fatU, e potendoli trapcamente conchliidere, 
cfae lo scrjUora leoasse pl^ al dover d'isto- 
rico, che agli umori delta propria {^miglia . 
gblbaUina. Or lo aeiillore premette eipresia- 
UMite, c|ia ba canta del Innnlto le opprea- 
limBgaggnvt da' InDce^iolM furo peoaiiona 
^'iainlti che hta assi alle domo . loaMs- 
mMì tOnfÈmtt •( lisifnf fl. Sìcpu wMd Ut- 
noMit Mrmit ttkpapàa; ni palla punto di 
manUdUioni, ma eoa grisdt eulleiia nata 
1 hlli: ed etpretiameDia porta chluntlo re 
Pietro dai aldliud, menir'era io AOHca , e 



noa are* mlU «pento d" inporta ui { Hutt- 
toti.K.I.S.Iom.e.pae. 5Tfi, STI]. Quinta 
taiga questa teilimoniaDUi degli Annali di 

Più lòrta larà quella di Saba Malai]iina. 
Le Itlorle del quale ai han divlie in due parti ; 
la prima, che giugno Inflno al 137B, pubbli- 
cata, tra gli altri, dal Muratori (Rer. IL Scr. 
tom. 8 ) : la oontloueiloDe toSno al iSSS. per 
noi importantiuima, data in luce dal di Gre- 
gorio ( Bibl. Arag. tom 9 )■ Qoeiti dotti selle 
prabiioni notavine 1* gran fedo cbo ti debba 
all' llloricoi pnataaliirirao tseoido Ì tnol tem- 
pi. Ei fa nmaiw [it <bU, legger wl fla 
della iitari>,indlfitegoilo, Hbl. Ar. t. 3, p, 
iì3), decano di Ualta, e segretario di papa 
Mtrlino IV, e scritte negli anni im • 1385, 
con freiea memoria de' narrati aivenimentl. 
Kel principio del libro pralestg : ntc an&ajet 

vit jfiniiia ; quat aut vidi, ani vidert pofw, rei 
ovdin cniw w aiftm divd^ttia ferMotibaa; e boa 
potea tener ta ptroli.itaDda appresto HaHino, 
quando la corto dì Roma ara centra della po- 
litici di tutta criitianlli, e govecDan al tutta 
U regna di NapoH nei pericoli delU licUiaua 
rlveluiioDe, cane In qnetto kwaio ti t«de ; 
lalmeotechi è probabilliaimo, che mollo della 
Kntenie e bdle di Uartino lo itasso Uala- 
spiua tcriToete, e trattaggc gli alTari più grati; 
certo che ne fu oppiano sciente. Inlnlti la nar- 
razione aua , quando tocca i processi della 
corte di Roma contro rier d' Aiapoiia, t'ac- 
corda perfetlanicnle ton di ùrifioali s\ pro- 
aente pubblicati ; iiuinilo snirrni liit ilei go- 

quello, o le contrarie promiilBato apprciio il 
veipro ; e vi si legge : frtjufliuim* vidi — 
riilffNf aceoifDiH nModtn, ■ ■ eW gMfi» fra- 

on» vidi pba «e, con che ti dichiara 

tapretaameata leitlnooo oculare.InDllre, nar- 
ttndo i hltt del vespro, d apprende a ordhit 
puUillcI, B nomlioaieddoti IttcltU lodTetra 
fin dagi' Itterici nailonall : come Mrebbo la 
InmeditU rederaiìoBe de' torleoMti co' palei^ 
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mìUni, ctaa il ritcDDtn ippunla col diploma 
del 3 aprila 1981 ; ond' è nunllisito che Wk- 
lasplna tastiggi) pur InrarmaiionD ogni aliio 
srritlor di qiK'isnipl. Ni della lericiii ina 
sarelilra da dubilara, luorchè quando biatiina 
Pi«r d' Ar^na s i aiciliini , in ciU cho Mrni 
■ loda o aoiu loro oon mai ; percliè Mali- 
■plia fa perdotuilentg guello , a gualfamenla 

cui chiami llons s aerpenlc ; lodilore di re 
Carlo , te non che imlcheialiiKDla li duole 
cha per negligenia non nlTreniiic lo ribal- 
derie de'auol, dello quali icrlra con maggior 
Ira. per duo cagioni : riKntinlento di anlnoo 
giuilo al 'Odor coi) ratti aopruai : rammarica 
d' un xuciro, che >Bpg> eoi per qosatt telala 
al llcra tempesta conlro la aua parte. Uala- 
apioa conduco coal quealo perlodoi 

Oiicctro lo anglierlD degli onciali di ro 
Curio: indi alcuni avtcnimenli d' Italia pria 
dalla morta diNiccolò tn ; e qui incomincia 
a parlaifldl Rsrd'Arigatii. Porta come Gio- 
vami di Prtraidi e Hu^ier Loria lo conFor^ 
Unni) a tenira al eonquiita di Sicilia ; con' ei 
■1 arman; quali Krapetti desti inCarlo, nal 
Te di Francia, osull alali Barlnnachì. Ripì- 
^ia poi la Gsae d'Italia dopo U morie di Nio- 
colft; pau* ai prtpanmenll di Cario contro 
il Meologo: alh mali conlenteizs che ac- 
cnbbaro ne' anddlU ami : al mal goienn dei 
«kart di Carlo In Ramo. E con un' apottrofa 
lunghiiilnia a quel re, gli torna a rncntc aierlo 
lodato a cielo por tutta Italia, e connneiidato 
la aua doninatlooc . ma non aapargli perdo- 
nare due colpe: avarilia e negligenia. a Tante 
batta)tlie . sciama, bai tinto e lincoroeti; e 
inespiiKnabili Itauno quelli due vid!» Salta 
di qui al fatto del veg|ira (Blbl. Aragooeie, 
tom. a, pag. 331 a 3ìi ) : Il quale appone agli 
ultrasgl recnil alle donne e non inumati 
da^r inibcili nostri braTÌ:iI progreaso della 

pialla d' una Irimi che si tvilnppi, ma dar 
evideoia d'uni sediiinH, che inonda di «angue 
la capitale, e, fitta ^ginle, ra|;ÌKa I'ìhU 



tutta. Milgapina tHn Fa parola, nfr prima nA 

l'iciro s i Xsmni o !u ritti liciUaiie { Ibid. 
p. a 3Sa ) . né in liitla h mi narraiioTie 
hc ni! vedi; qrms. r,uosto egli oggiugne 
»■ rimbrotti che raelte in botr-a a re Carlo 
ncll' accettare il duello [ ibid. n.3K8); ah allro 
appone ■ Pietro, che esserti armalo pnmi , 

per trame pretesta a roltirsi all' impresa di 
Cicilia, ora 1 popoli, già ordinali in repubblica, 
chlanaitinlo al trono. Questo i dunque 11 peg- 
^0 che un focoto partivano della «rrle di 
Roma e di re Carte, mi terace e ints» del 
biti, aapetie icrivcr della siciliana riTolnifa- 
DO I E idnno mi diri che Hilitplna non po- 
tciia aaper la congiura robe, gapnUia, «TCfis 
ritegno a bandirla a tulio ÌI mondo! 

Dania in tre veni ritraile compiutimcita 

Par no ajgiisn a Km)» aapetUri i 

S qgd csiM d'Anodi cba l'InAarga 
Di Bui, dt Onta e di CiUbi, 
Da onda Tr«M* a Tarde In «re i|er|l, 

^allHBil 1^ la fresie b «Km 
m qnlla lem de D DHnMo ri|a 
M (ha le ripa utaAe aUnodoMi 

B la balli TriMcrla che catlga 
Tra FaaUaD m Veleni, sopra il geUv 
che rloara dt Bnr« magiiM' hrlii. 

Non per TifaOf va par «secale lolfo^ 
Allori arrabbi 11 iM refi aaegra 
Hill per nu di Cirio a di lidall^. 

f fnpnlf Hf jml, w «UH 

Dfonii Plltmc a )rMor;i»rii. aura. 

A' lettori italiani, o nati in quahioque altra 
terra evo l'estendali preaente clrilli ennqiaa, 
io non ricorderò la rigorosa eialteiza iatorica 
della Divina Commedia ne' hui d' Italia ; la 
poasinia di quella menta nelh> icrufar It U- 
gioni delle coie, e itanparlB De'podiilnKi 
co' i^iU ■noi' delinaara uà gran quadra, al eh* 
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lio. Noterò boni; cho 
lo tnlteEEÌA te ciuu 
a più ainBOure del tu 



11 connd cha noi cip' v abbiim Tatf 
pontinula dì NlccelA i basteri e mcil 
eh' ei tu bea Bidlte conlro >'.siìo pria del 



pollo dilegno della conelun 
■leuM eflbHo dalla parie di 
■Ito noi I9S0. E le parole. 



ikl reilo, liDto o no che sii «lita il pa| 
nella eo)pirazioiH, cià non proverebbe che 
coipIrailoDe partorìiso il leipro : ami, . 
Danle quella conabbe, e al vespio dio' un' >]t 
cagione, più forte argomento è dalla mia pari 



aldi 1 ma egli noi giudicò degno dell' uno pd 
eli' Blln. 

Panando dalle Iradlllatf acriUs al diplomi, 
Od i< pni negare che la corte ai Bonu, eo- 
rilx In loipello di re Pietro, boi per cu ir- 



inde ammonilcD i re, Cendatart , dltadlni e 
Il collca7nm con lo comiinilà di Sicilia ribelli. 



quelle cioè di Pietro piCHO la npubblioa al- 
ciliana ohe 'I chiamane al tnino, non la mto- 
chinaiioDi che pnduaian il veapn. 

Ma poiché ra Pietro tanoa to Sieilla, opep- 
lameals il pipa a IS wiembra 1381, il d<- 
chiania ìbioUd nella pena mlnaedata em 
qiiesU priinaliolla(IlaTiiald,Atin.Becl. IHS 
g 13 a lS]:e ramalo In (pietlo tempo il 
duello tra i Am re , «' Ingqnata a diitomo 
l' angioino oon pliì ngloni ; Ira lo qaati i, 
ohe lemesie icmpre le frodi d 



■Olii, . 
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mcft^o fuori per dcpor Picirv dal rcnao d'Ars- 
t^oni, cli'òdalad*Orvicl<iB 10ni>nol2B3, 
( HayiiiEd, Ann. Eccl. 1383, S Ili > 33^ Du- 
chMoe, H. F. S. lom. 5, 815 ad 883 ). 
!•( ai latgt che la lenpeiUi jigd umnuJa 
Auwnnimaa ntiBItnit atOacia Aiehutfl, M 



u tideiaU 



UT. Indi, jiuMiii) colsrc di oateggiin in Affrica. 
iCBoe ìd Sicilia , concitando aenpre più i po- 
poli coniro ìa Cbh»: e om le diti o villo 
si itrioM lo conlbdBraibnii patti e cobtbd- 
zioiil. a piollotlo m^iioai e mllonte f*- 
liani, sicché gft Haurpaia il noma di ra , o 
coiircimaTa Mita ribelUono, dod lolo i palei^ 
mllani. ma al gli altri ilclllani, e In pailico- 
lare i maarintal, ebo gli ilaTana in tOr» di 
lomire Illa ubbldieoia. ScIodDaU poi i aup- 



tbo, trancNO « papa, cìno hI datato antua 
* Carlo, fili cieco netla raUia contro la tìr 
dliana rivoluiione , iCariarati a morirere, 
che Pietro ■•ette nudrila antichi ditcgni, tc- 



in AITriea, 



I ultecit 



ni per nisisiggi. al che il chianutono. E que- 
sto gjipuDto icrliai 9iha UaUt|daa, ot più ; 
nè Piero è accagionato del motiracDlD dal t»- 
ipro, del quale il papa eoo mollo aludiD ri- 
lara tutta le BraddUi parilchè, potandolo, 
non airnbba earto ■'■■"p'ifutff df dar qos- 
at' altra carico al ra d' Aragona, quando non 



aario più Aero die al mondo liiaae contro il 
te d* Aragona 0 I aldUanl, non IratteDotodk 
nguarao iicuno, in in preceaao (badato >a- 

pri fallacia di veccbl ricordi o ranori che 
chianuii puMlk» mca.ewpn moliti di pro- 



aup|w$ti D calunnie, ialb 

Il coiilorpiia qooUa • 
quale De'capitdi maaii I 



AI'Pl-NDICF. 



a |Hr>ewt( . auortaqni 



: subcftn gtntraii 




It>in>lil , Ann. EccT, mì, S ■ 



H in SiciUil 
di Bgrdriiiii. i 



I apponi 



Blonei in mal maàa: t e.fillKo II duello, td- 
ludo dilhmir l'tvrcrHtio, ricanti pure cha 
prk dell' occupnlOBB di Bidlls >l Inttan un 
matrinnnìo In una lui llglinolii « un figlio 
di Filtro, apiegA qnclla piime panilo per pro- 
viti . infodolli . a Indimenta ; ma Irò (anli 



ttht rtfU Araiumm. E nai m 
In nn altro dMonn M SO lugBo mi ladli. 
(ISol), che promlloa goirtntlge Illa terra 
di Ceraci, dispotla ■ lornarii aoUo il Dame an- 
gioino! r. Ardi, di Ttap.reg. 1199-1300, Fcig.Tl. 
Sì), logei'si - m'ulìnioitaque drbilB mrdilalionti 
dùigenlitii adwTteatet i/itod officiatmm Clarr 
mtmorit domini palrit notiri tffrtnala coi%- 

tfqvenltr foonodum HoniuUa fAUnniraln 
d'cilalum eaimmn «Molfim tr n'Udmoi ae 
(pcefo/u piraoM (otolrit voUi'i jraltt nrro 
JónlajH M Budieaio jirfitefpahu al oliiiniii h- 
I nfiil Sfetff* lOru fimm r» nMlimttt 
tc«i(MlNa|U(I£laf««itiKMr»Miu im- 
frit Ectlall affile mMlni te lurpatr abòict- 



pri luddili. 

che no ro cama Carlo BTroLbe aapulo dire 
% m altro ra [DIploB» In Muratori. Aut. II. 
md. St. tHn. S9 . I. 3, p. e» c leg. ). 

Cario lo loppo oa> diphnno del 91{|iiigBa 
Ì3S3, conira alcuni triiU oficiali a coail- 
glioii dot ro sua padre, t 



ilibct 



& ottolire 



Oleato n.5). 

Nel diplonia di Carlo I, dato il 
138i(Ooc.n. XI In Os di, quealo 
BoUibnenle >I diiesmno le vicende della >l- 
eiUiu Tiioluimna io quel nuidii cba Carlo 
amara ■ pnMBtarla, a >i carica di rinbnitti re 
Pietro, DO* li fi parola dt congiura nk punto 
afrgoco, ma che ndro, alalo per lo Imianzi 



laiuanlfeala cagioue della ritoluiitme dell' ol- 
lanUdiie. eom' io l'ho ritratto. Ha coli' an- 
dar del lempo penurono dìpiager pii^ nero 
j| fatto, del quale gii la rerlU a' ineomlucia' 
ra a corroa^iais a dUegmie. Il ngglanw 
in due diplomi, l' uà lE ro Robsito dato il 3, 
l'altro dt I* Federigo li di SicHla dato il 8 
leltembre I3H , meatra Roberlo aaiediara 
Trapani. Federigo ilrignea Bobatto. Airena.' 
allora, che un carHle napolllano preie una 
naie delle isole Bateari alia memtaTa in Si- 
cilia , e che 11 cilti di Barcellou no doman- 
di a Reb^rlo la rettituiioBC. Cintai dunque, 
icriiendo al comune di Barcelhmi, logegiu- 
*an 1 909ti>ncr buona la predala Ira la al- 
tra ragioni allegata: {ii«I Aamii» fatut» Si'- 



\PPr.MlICK 



m «(bvt pwJfliMSIHn- nbUorviit. ito. Il 
qniic|>ni(tiiiaiiiliiir(liiii6bt«iidena|i*[flil>- 



r ipm SinlB§ pnditmt /Wi'ut diri ite6iii'i 
Kn'òi T 1(4. CmI tIbaUe in ambo I temi 



nd per cranicliB KriUg, 
ci>r1iii qiBPdo I* gcpuini IndÌEìone m 
1' apdir do' Innjii ai iirtiò, A 



Ireptadue toni dopo il fallo » quando ai 
potuto coDoaeere ipiiieDo tutta la nicch 
le la rorla di Napot por la Bagn, pop □ 
ravano ngiupl da «Mitiilaili a negiila. 

Ma la tradiilons popohra, altri dice, polli 
inllno ai Poilri di FrocUa s la congiura : 
ìli un avicpiiDCDlD pauonale il grande, la 
lindiiione UOB «rra. Biipoodo . che bllacs 
c sempre, e di niuD può coutra la maggiori 
autorità iiloriche. Di più U Iradidona lacbala, 



I, Cdatìi 



1 1 popoli 



e igiioiaoia, praito 1 popoli Inciilliti 
lurìa. da igoonnia e dalle iilorle 
QnealeiceqdoM IpOho al tolga, più rìpelute 
qiuBla|dbilraaa; il volgo a gU MriUorilA al- 
leluio tgm. Indi le gnfuluie leggeods dai 
lepoli di mcfio, plik IncrediblK delle TaTola che 



gli alili di 



praticala, igeando il Villanie 
lui parla , perchè Kelro ia- 
lina Il trono di Sicilia. IVatIcava con Nic- 
coli, il Plleologo. c i baroni liriliani. Or 
lluUIi da parie gli acrordi con iiclciitali Btra- 
nieri, dia leoilFiin lolo ail oggiii^ncro lipii- 
taiione 0 fono a le l'iclro, e poleano servir 
Bompro, data o non data la congiura in Si- 
ciliii il trallato di Fraeida coi noibi bironi 
doiei idrira ■ quatti due aBtalti , ihe icae- 
ciaueiD I ftiDceil , e die cbiimaiieni qnal 
le. IIiu«dI dell' (itre CMlodoteiDn, priidl 
gittue II dado, elier certi cbe Pian ileiie 
pronto lo luiriiDii, per liolirli net prìn» 
prineipia, 0 nei primi perleoU; dopo II fatto 
dgreaDO, 0 gridar hd re, a almeno prender 



;!>1 Id alato, Tiitt 



tori ddla caipiniUms, non cht degli allrì. 
Cominciò in ftlarmo il 31 mino < il con- 
«umi 'ln HcmIbi II SB aprile qiMiU iki- 
liiDi riioluiians: B Pier d'Aragona tuttavia 
rea spilmar navi e scriver soldati In Cali- 
togm, inDno al 3 (giugno. Flirtilo allora, si 
drìzu .ilio Isele Bllesri ; vi sog);lorna duo 
il 28 BiuKOO ap- 



proi 



Il AITrici 



n punto 



rlvoiuiioBl, credendoli dello ileHo ino ai 
gue e di nwiite mollo maugiore. Vegplini 
più la tollevailone propalila Dell'Isola sc« 

per moiiinmli sparliti elio ei poicssero 



vea Bipettar «opra la Sicilia. Se dunque ■ i 
Pletni oran meaUeti due meai pht di l«npa 
ad atlFsUre i annali . iMii è er 



tien della Chiesa, e 



IO prender essi 1 
I non n^nn 
recidi nel btto 
Ira i capitani di pepole del primo peri 



tpicus lo que' tempi. In un Iliu::o pi>pol.n 
aeni' alcun Ulolo di nobilU. in un :illri> s 
bili upltanl di pqnlo uomini senio vi 
tailaggiOi fora' anco sema grande avere, 
aoilanlo militi, oitia cavaiien. eli' era on 
rania ddia penena, non gii alala poliUei 
i quali liiron (nueelU, come mi alle armi, 
per alliH loro ripolaiioiie. Coiì in l'ilermo 



a Dol sDlievailoni delle altre tìUi ; : 



al dondnlo della Cbiesa e alla npublitlca,ni 
snir questa costituirti con ordini popataoi < 
iiunnni a popolani odeiln nobilli minore e citla 



stello tal partito, Ag^ungssl, clie con qi 
ordiiii,*più debole tonaia la riroiuiione ; i 
canda un » " 



I EÌUini'U nmHrefaìci 



due pht CBvilierl ' accrescere liputaitow. raidte i tbiidl come gii 
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da] tempo, rin iii 
Haccogllaailo o 



lidi U Indillo!» c 



USil a folladtitiaiii, ohs il tUd iobIIo oc 
cnpò. Gli ordini pubhlhd e g)i ihhuÌdì i»mi 
tu mIU riialiaiaiui. provai) bnpouiblle 1 
Dimiiane dsgU lerilloil gueUì. Ui ben i 
uorgoua gii iDlcdari ditegni di Ptclro, di 



dil Hemorialg do' podosli ili Reggio. 

ilichs col ralsolaga d> Talomco 
■■cu e Ferralo Viconliao ; e gli uni s 
:, Halle carie ponlUicIs e di Carlo di 
nuinlira inliue clune pH^o II bia- 
uii>nieo. Ferreto p Saba Malaipina i 
> itcssu guiia ctia (anpo Montiner 
Ica, dopo no eemia de'dÌH|;Di di 
s la Sicilia , i delti Ire itterici 
Lia logariD a quelli, il turaulto del 
0 110 indicoa anzi le oa^onL Or la 



uil i «i'tccrnc, 
le auloriti, il prò; 



<iibi iillu isligaiionl ilei m d'Aragona, U 
Il u conaui lavili cui parecchi uicill di parta 
II. e adapnra priacipalmenle lia i|i>etU 
ivannl di Prenda, non palriotU, nu de- 
I. aecorla a audace raioiatro d' un [irinc^ 



ria. Ka Pietro, 



1 dal ISSI \i 



3 il tirar 
■iutilD per c 



ente pipiTficcold, pre- 



esi il'AITrici 
rrebbe fallo 1 



Carlo. 

ioTOca di ribadire i eoepeltl con qael lileo- 
lio. Uenlce Pietro a'anuTB, e t nobili bOan- 

in KcUia, lu noo al darà prinoipto atte opera, 
aè torte ai aardibe mal dato ; il popolo di Pa- 
lermo die' dentro ; Iniiaiprila p« la nuora 
ttretla di iloleniedl Giorannl di aan R«ai- 
gio, e aceeio d^i olirai alle donna, ra- 



enMìti fu icFPpri ino- 



in. non poloDila uè mcUer au una Diigirciiia. 
Ii6 HlTrir la rapubblioa a popolo, s p«r la io- 
OuDiiiB dallo pnpnsU. per la rìpntaiìoiM deilt 



liili vaiser Uala pel parìamepla. da Tarlo i^lilg- 
man al tnino ; a «il la iMngiura, sviata dal 
vKi piimltiH diHgnl per la rlrohnlooe dal 
teipra. dopo ciaiw mail, usi pirlannDtOi ei- 
vIInKDle U MniDinò. 

Ha 1 nccoDtl dot isqno, della oullnìuig 
di Pielro, de' diacgoi di coabù, dallo pntlcbe 
col Faltolop 0 OH licOianl, molli aiuti cai~ 
aaro par tutta Italia o oUTamonti, aDoia ilam- 



uomiid pili dìLiganti o ioronnaU acpporv il 
Toro In qoB primi pmciidi. Di U a pacbi unni, 
la traditone di tose al oorroppe ; lo croBacho 
niuno loggcalo. o crodoa allo più alrane-, SÌ 



liiili . ^ILT tic^iE Ili Unii alici . Annoio di 
Costanio, autore doi oocol ivi, mua citaiiool 
di conteniponiHl, a laDoadoil alla bvala nea 
far narrata da' duo Mrìttoil BorentSni, portava 
TecciiSo in dueoni por luUa l'iiola [Storia 
dol Togmdi Napoli, 1U>.9] ; e noti par veio 
coma Danins ( Rivd. iC Balia, IH>. 13, cap.3. t) 
rimandi u lid ; a corno Gianooao ( Storia Ci- 
vllo dui ragno di Napoli, lib. S0_, cap. 9], 



Digilizefl Dy Google 



A1'P|-\IHCK 



307 



'Storia di Sjpoli. p^rtói, lili. 1], ariolio J<)[«) 
citata la itoria in ilisleltD iiciliauo, che con- 
lien quello della congiura, Don la fola dell' «c- 
cidlo eoDUmporanso. 
A qunta non >i appiglia alcim sllro Kttt- 

Il Sunimonlo (Storia di Ifipoli, lib. 3). 



nati d'Ari 



a, lib. t 



tragglo di Droetto. UugniM ( Ragguagli del 
veipM lidliam] slbitalU Hua di>«nuinonlo 
congiDn, oppraiilom, inolia di DroeUo, ohe 
fa lolTriro alla ligliuole di Ruggiero Uiltian- 

f&lo, gccoudo lui, un da' congiurati più grm- 

paTiirol^ri, \e oci^a^ioni per le quali il ul»ia 



li Oro etto : e comechè proli lòde (gii si 
■ali recenu e ilio ileiia Uugnoi, ne irae 
nulla concniu^one : che r eccidio toiie ! 

(Slorii di Sicilia, Parie 3. li 
roii. 2). Il Caruso, InTcgcs. Aprilo, 1! 



(Annili d'Italia, I2S2), decantata 
giura, come acriiiero Villani e Haieepini, coo- 
HauiiOra atTenne ci» ni di 30 di marza, 
B aMoodo altri Del 31, i paletnilani, pi«ie le 
armi, ee. a narra il btlo aem'alliinun ' 
connellerlo con la congiura. Dalle steaie Tor 
Siemoadi, con più Imnu^nativa, trae che Pre- 
cida procuraste la livoluiione di Sicilia u non 
congiurando, ma eccilindo le paiiioni del po- 
polo, a mandanda In Palermo 1 noUli e i ni- 
lilarl ( coli interpreta li voce cafoni! di Gi»- 
cliDtto Uiletpioi) per poter gormian II no- 
vimeuto, eicura che l'oceatiene bob laretibe 
mancata, s Nondimeno egli attrilnilace la eot- 
leiailone air intuita i non parla allrimanll dei 
Mct di Procida , a nana [a ucciaioDe auccei- 
lin ( BiU, il Bipub, Bai. àu im/ytn agt , 
taf. 3S), pel Milo dell'isola. E per nomi- 
nare dopo (uUi queali inlellctti di accondo 



61). Con 
IT delta dee. 
. laiciiì ili 



Al'Pi;>'DICÈ 



ticadeule, colArMguita b soncvjiinTir, mila 

ti tmiavi con up' annata tulli cogli d' A[- 

i tempi, ed avrebbe riBpamiiilo qael dileggio 
■ Speclato, e depoilo ogiu dubbio lulla ca- 
fona : perchè il 3t mano li mone Pileniio, 
Il SS aprile Don v'ea cittì in SIdll* che la- 
aeue pa' nranqesl, « natio non parti d Spa- 
gna per Airrica che in giugno, igiianda nti eoii- 



eigli itcDianl en muas il partito prr lui. 
quando Iona *leutt pubblico mcsug^o gli era 
giunto di Sidiin. 

Ih^i acrltlDrì recenti chi hin toeento qoe- 
>b> punto d' ielorii io non pario. Certo divor- 
ati di ^ndiib non b Mn» « begl' ingopil. 
Kon parati nnceiaario nanhitar dt parola In 
pirata 1 loraierilU. perch'io cndocbeUdi- 
moitriiiMia abbailanu ai contenga m1 Bd ijni 
deUo. 
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